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I Signori Associati il cui trimestre è scaduto col primo del prossimo novembre, sono pregati di rifermare in tempo la loro asso- 
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La Direzione amministrativa della Bilancia avverte che per l'avvenire ogni associazione dovrà avere la data del primo di un mese, 
a modo che dodici e non più potranno essere le date delle rispettive associazioni. In conseguenza di questa legge normale, dovendosi 
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A. B. 6. D. 


A. Muoja ogni libertà della stampa! — B. Viva una 
più grande libertà della stampa. — €. Che si va gridando, 
con sì alta voce da due parti ? — D. Si grida così, se- 
guitando ciascuno una diversa opinione, in proposito de' 
Giornali politici, a’ quali il Principe nostro accordò , 
nella sua sapiente benignità, tale una larghezza, che, 
secondo gli uni, è troppo larga, secondo gli altri, troppo 
stretta. — C, E da che lato è la ragione, se può saper- 
si? — D. Udendo, potrem forse giudicarlo, Olà, voi da 
man dritta, se tuttavia vi aggrada il rispondere: perchè 
a quella forma gridato Muoja? — A. Perchè ogni li- 
hertà della stampa è pestifera. Governata ancora con certi 
freni, quando è qualche libertà, tende sempre, per sua 
natura, a rubar la mano di chi la governa, ed a rom- 
pere le sue briglie. Non vi bastano provvedimenti re- 
pressivi. chè v'è gente ogni giorno, la qual se ne ride, 
e, per dire liberamente disordinate parole, come passio- 
ne delta, volentieri affronterà 1° imprigionamento , e, s0 
vogliasi , il martirio della morte. Non vi hasta la cen- 
sura preventiva, chè vò gente subdola ed artificiosa , la 
qual sa con tanto magistero d'arte condire e nascondere 
il veleno in perfide ed illecite scritture, che, a un primo 
leggere, e ad un secondo, d’accigliati giudici, pur non 
si Fa sì di leggiori scuoprire, di guisa che impunemente, 
e con tutti i debiti permessi, è poi lasciato a quando a 
quando spargere intorno, e dato a sorbire alle turbe in- 
caute con pericolo di non trovarvi rimedio. Così, in 
materia sì grave, il pubblico interes,e comanda intordi- 
dizione assoluta; e chi pensa il contrario 6 nemico della 
priria — (, Tremendo parlare è questo! E come la pen- 
sano gli ayversarii loro, che pur non ne sono spaven- 
tati? — D. È bene intenderlo dalle loro stesse bocche. 
Or che rispondete voi dalla man sinistra , € perchè sì 
forte gridato, in opposto senso , Evviva? — B. Perchè 


la stampa francamente libera de’ Giornali Politici è pal- 
ladio unico e sommo degli stati. Senza questa, non è 
buona difesa nel popolo, non 6 vera luce nel Principe. 
Sola essa ha virtù di fare udire ‘al Sovrano la voce della 
pubblica opinione in moda condegno. Sola essa non teme 
inciampi frapposti al suo salire fino al trono. Essa tiene 
instrutto chi regna d’ogni cosa che il popolo o tema, o 
speri, o desideri, senza timore che la voce legittima di 
esso populo mati suono per via, fatta tutt'altra da quella 
ch'era, La paura che da essa muove tiene in soggezione 
i cattivi, c sola è potente freno ai grandi soprusi : è 
difesa all’ iunocenza oppressa; è spinta che presta cor- 
so al merito sconosciuto e modesto . . . . 
puli, la quale, un tempo, non a torto, era della vor 
Dei. Può abusarsene come di tutto; ma il detrimento del- 
l'abuso è niente, paragonato co’ vantaggi dell’ uso. In- 
ghilterra , l'rancia, Svizzera, Belgio, America lo mo- 
strano. E chi non n° è persuaso , non sa storia, o finge 
non saperla, — GC. Or non è egli verisimile , che, tra le 
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duc così contrarie opinioni , sia la verità in una terza, 
laquale delle due partecipi , e da ciascuna prendendo il 
buono, quel che per avventura è difettoso in ambedue 
lasci indietro e eorregga ? — D. Così, invero a me an- 
cora sembra; e così, per fermo, è sembrato al Principe 
nostro, che, pesando le ragioni dell’ una e dell’ altra 
parte, ha, con mano sospesa, e quasi a modo d' espe 
rimento, concessa una prima legge del 15 Marzo di que- 
sto anno, ch’Egli medesimo ha poi promessa , per voce 
de’ suoi Ministri, di voler, quando che sia correggere, 
in quel molto che venne mostrando d'imperfetto, con ag- 
giustarla a’ bisogni nostri, ed alle norme dell’ equità 
come oggi i più savi le intendono e le hanno spiegate. 
— C. E credi tu che non incontrerà Egli (dico il no- 
stro nuovo Legislatore) impedimenti molti a ben com- 
piere l'opera sua, cosicchè per grandissima che sia in 
lui la sapienza e la prudenza, pur non forse valga a lar- 
girci quella ideale perfezione di legge che tutti abbiam 
nel pensiero, e nel desiderio ) — D. Io credo pur trop- 
po che l’ incontrerà : ma tale ho fede in quella che tutti 
chiamano la sua prudenza e sapienza da sperare che ogni 
impedimewto sarà da lui superato e rimosso — C. E da 
qual parte tu più vedi questi impedimenti ? — D. Da 
molte più, che altri non pensa, e che lingua non può 
dire, Perchè la stampa de’ Giornali politici più o meno 
alirancata troppi ha naturali nemici, e di troppe guise, 
i quali hanno interesse a combatterla ogni giorno, e con 
una, o con un'altra arte, a farla trcere, I poco da bene 
che vivon di pubblico stipendio , servitori in diverso gra- 
do del Principe, odiano a morte essa stampa , perchè 
sanno e sentono che in ogni terra dov'è permesso a’ gior- 
nalisti rivolar senza pietà lc magagne degl’ impiegati di 
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tal fatta come prima le scuoprono , i ladri, i prevarica- 
tori d’ ogni forma, e tutti i mangianti a tradimento il 
pane del Governo e dello stato non istanno a lor agio. 
1 cattivi magistrati od impiegati d’una superiore sfera, 
il cui movente, men del danaro, è l ambizione e il de- 
sio di primeggiare tra. gli altri, } odiano- non manco, 
perchè s’ accorgono che non è un bel comandare, quando 
vha, tra que’ che s’ obbligano ad obbedienza , chi re- 
gistra, per palesarli al popolo, con più o men mane.nza 
di discrezione, i comandamenti fatti fuor della buona 
norma. E se non vi fossero che questi soli, molestati 
dalla libertà qui discorsa, e ad essa perciò avversi, e 
contro essa usanti, non rado, ogni lor potestà ed arte, 
pur sarebbe molto per tener viva e potente una perpetua 
guerra, difficile dal lato de’ giornalisti, ad esser patita 
senza finale assoluta sconfitta. Perchè, siccome i fin qui 
mentovati nemici sen que’ che per loro ufficio o privile- 
gio, più si tengon vicini alla fonte dell’ autorità e della 
legge, e che le serrano perciò intorno un cerchio denso, 
entro il quale difficilmente si penetra contro a lor vo- 
lontà, così mentre a essi è libero, se son cattivi, il ca- 
lunniare ogni di, e parole e inteuzioni, non è ugual. 
mente libero a’ calunniati nelle parole e nelle intenzioni 
loro, il difenderle a tutto agio, o il ribatterle affinché 
la difesa abbia parità di condizione coll'offesa. Peggio è 
che da molti altri lati le nimistà sorgono poderose e tali, 
che, senza straordinarii ajuti, è quasi impossibilo il 
non averne danno ? — C. Quali dunque? — D. Tali 
ch'io credo invero esser tutto merito di questo Pio IX, 
se, in mezzo ad ostacoli di tante maniere, e di tanta 
possa, quella comunque siasi libertà di stampa politica, 
della quale pur godiamo, vive ancora della vita che noi 
Giornalisti fa essere ciò che pur siamo — (. Di chi tuora 
parli? - D. Parlo, non più di coloro de’ quali ho sin quì par- 
lato, ma sì d'innumerabili altri, avanzatici da un’ al- 
tro tempo, a quali è pessimo tutto che è nuovo , e la 
pessima d'ogni altra novità, è il libero scrivere per 
giornali contro a vecchi abusi o di governo o” di chec- 
chesia, Gente educata alle formole dell’ antica servilità 
cancelleresca. Gente a che è sacrilegio ogni franca pa- 
rola rivelatrice di quel che nel passato o nel presente 
è male, quando parlasi di costumanze ereditate dagli avi, 
quando di pregiudizii dimostrati omai tati dalla scien- 
xa moderna, quando di mali ordinamenti civili , quan- 
do d'indegnità che persone eccelso commettono audace- 
mente perche eccelso. — C. E che rimedio ti sembra 
poter esservi al male di questa apposizione sì diffusa e 
potente, perchè non finisca col prevalere, uccidendo al 
lutto una instituzione ancor fresca e di poche radici, 
massime a fronte di costoro della schiera ultima, la cui 
nimistà è la più formidabile, perchè apparentemente la 
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più disinteressata , e solamente provvetmuta: da uno zelo 
conservatore, che pare stendere in campo a nobile difesa 
del patrimonio degli avi, e non a malevolenza el in- 
vidia? — D. IL sonno del Principe, congscitore espef- 
tissimo di quel ch'è utile e gitsto, giudico ‘iniparzialo 
tiva le stolidita del passato , e i bisogni e lè speranze 
del presente è dill'avvenice , tafo ‘insomma } che con 
quell’animo stesso cori che sa vedere sagaceminte il be 
ne, sa vivilmente oporarlo , mantenerlo } e difendeblo — 
C. Ma, infine, che cola oggimii ‘pensi tu che far si deg- 
gia, maturato il tempo del far par qualche cosa, ae 
ciocche la nuota inbtilazione acquisti una volta la ro- 
bustozza è l'indennità che il Principe stesso ha ricono- 
sciuto mancarle, cosicehè 5° assicuvi ‘éohtrò ogni! pre- 
sente o futura micchinazione o minaccia di gente av- 
versi. e ad un tempo perda possibilmente le male qua» 
Ita che, per avventura non senza qualche ragione, la 
fanno odiosa a tanti” — D. Facendo pur finalmente una 
nuova legge, in che si contengino proleggitori e mo- 
deratori provvedimenti, chiari, precisi , ed inviolabili, 
contro a’ quali ogni mala volonta d’alti o di bassi, or: 
e sompro rompa e si sconfigga — C. E como l'ordine 
resti tu? — D, Leggi, per non ispendere parole inu- 
tilmente in ridire quel che é gia detto, ciocchè hanno 
in questo proposito il num. SU ed il 41 della Bilancia, 
Quivi è notato , con bastante chiarezza , cio intorno a 
che la leggo nuova sta bene che custollisca le antiche 
interdizioni , e l'altro su che sta ancor meglio che dia 
pienezza di libertà, contentandosi della potestà repres- 
siva da stabilire come rimedio di futurì abusi. Diasì co- 
me generale norma, che d'ogni cosa dalla legge non 
espressamente vietata, è lecito stampare senza ostacolo. 
1 divieti rispetto alle cosc proibite, siano in termini 
precisi, c tali che non ammettano licenze d’ interpre- 
tazione ampliativa. Non istruzioni mai particolari, auri- 
colari, e segrete a' Signori Cemsori, che modifichino a 
volta a volta lo statuto e lo faccian essere un’ altro. 
Non mutazioni d’Ermencutica per le quali sia dimane vie- 
tato il parlare por istampa d'un modo che jeri si per- 
metteva. Non il lormetitò a Giornalisti di non sapere 
una regola ferma, ciocchè a persone costrette a scrive- 
re la sera per la mattina , o viceversa, è di grandissi- 
mo pregiudizio, raddoppiando per lo meno le fatiche lo- 
ro, e rendetidone inatile una parte ;' anzi offendendo di 
paralisi tutto ld libertà, perché, con questo, chi scrive è 
condannato a dubitare sempre, se quello ch'egli è per 
mettere in carta, gli sarà poi, o non gli sarà, conces- 
so di stamparlo. Di che (nol nego) saranno per ralle- 
gravsi que’ che altaccano a queste libertà un timor pa- 
nico , posto cho le temeranno , con ciò, mono, speran- 
dole più frenate: ma non ne profitterà, certo, l' uni- 
versale , che con dolore'e danno s' avverrà essersi, fatto 
della legge un non so che d' elastico senza estenzione , 
o vogliasi dire siguificazione , sicura, contro a ogni 
buona regola legislativa. Sopra tutto tre permissioni sia- 
no larghe ed esplicite : e sia concesso stampare libera- 
mente 1. tutto che riguarda la Storia pubblica, contem- 
poranea interna ed esterna , come ancor porta 1’ Editto 
del 15 Marzo, e percio i fatti politici d’ ogni paese, 
accompagnati da giudizi savi , espressi colla dsbita gra- 
xità, 0 per amor di verità e di giustizia, come detta 
un considoraro da filosofo , non un istigare dello spiri- 
to di passione e di partb. Con questo di più, che non 
»' esiga quell'assoluta certezza delle cose narrate, la 
quale tanto è raro che si possa ottenere , ma basti a 
poterle narrare quel grado di certezza morale; che na- 
sco dalla fama pubblica , o raccolta in altri giornali, 
o corraborata da testimonianze sufficientemente autoré- 
voli da poter essere addotte ed individuate ad ogni ri- 
chiesta, 2. Sia data libera stampa rispetto a tutto che 
risguarda le case governative o amministrative dello sta- 
to, e quando son già fatte per sottoporle a moderata e 
ragionata Censura, e quando son da farsi per consigliar- 
le 0 sconsigliarle; sempre dentro i limiti della mojle- 
razione e del rispetto dovuto al sommo dominante. 3. $tam- 
pisi con piu libertà tutto che riguarda i fatti pubblici 
di persone pubbliche, o i rimproveri e le accuse da far 
loro, anche nominatamente colla sola riserva del dritto 
alle persone ingiustamente gravate di dar querela di ca- 
lunnia. La stessa permissione anzi siavi, anche rispetto 
a fatti pubblici gravi di persone private, quando essi im- 
portano all’ universale, e ciò colle stesse riserve. Perul- 
timo a guarentigia del Principe e della Comunità, siavi 
pure il Consiglio di Censura , poichè l' ordinamento delle 
nostre leggi lo vuole, Ma molti e bene scelti siano i Cen- 
sori: uomini da cio, dotti, probi, religiosi, educati al 
progresso , mondati da vecchi pregiudizi. E sì crescan 
di viunero, che da mance ad alta sera seggan sempre a 
coniedo de’ giornalisti è cangiandosi lo ore dall’ uno al. 
laliro, egsieché non abbiav ritardo le pubblicazioni E 
il comiglio d'appellazione sii d' uomini diversì dai primi 
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una scrittura, e il Si stumpi dal Maestro del SPO 
non altro hisogno siavi del St pubblichi, lasciata a tutto 
carico 0 pertvolo dello Siapzioro ogni differenza, Jelip 
‘ stampato dal ‘permesso. Con questi, o poco diversi prov 
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© perirà assai presto, € si risolvorà in nulla. 
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. RULLETTINO i 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVIQUIE 


regie e 
Con notificazione dell'Eminentissimo Segretario di Stato, 
in data del 22 ottobre, la Santità di Nostro Signore ha 
ordinato: 1 che Il Presidente della Comarca assuma il titolo 


x, A ‘ ù . 
di''Presidente di Rbma e della Comarca; 2 che questa carica 
i sia occupata non più da un prelato ma sì da un cardinale; 
hi ' . . . . _. . 
3 che l'Eminentissimo Presidente eserciti la sua autorità 


non'sdlo sopra la Comarca , ma s1 ancora sopra il Consiglio 
. ‘ f 
e la Magistratura di Roma. 
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La Santità i Nostro Signore Papa Pio IX, con, Breve se» 
gnato bolto'il giotho 18 ottobre 1847, si è degnata investire 
del titolo di Principe Romano , conferendogii il nome di 
Principe di Umbriano del Precetto, S. E. il Sig. Duca Lui- 
gi Desiderato di Montholon, stabilitosi in Roma dg quattro 
anni a questa parle. 


pie PRE 


Dal Diario di Roma 
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Si dice che il signor avv. Ciofi, Deputato della provincia 
Viterbese, abbià data la sua rinuncia. 


ne 


Siamo assicurati che il generale conte Radetzky abbia 
ricevuto dal consiglio aulico l'ordine, di compilare un rego- 
lamento militare di guarnigione e di caserma, il quale sareb- 
be immediatamente applicato alla questione nustro-ferravese. 
Crediamo che la presenza del signor Usedom nella città di 

Milano non sia estranea alla formazione di questo nuovo 
regolamento. 
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Si dice che il governo inglese abbia comunicata ai gabi- 
netti delle grandi e delle minori potenze una not concer- 
nente la incorporazione del Ducato di Lucca alla Toscana: 
gi dice che questa nota sia un cotal poco ostile al governo 
austriaco, come quello, con la cui piena adesione si sarebbe 
anticipata una nuova divisione politica della penisola, che 
conforme al trattato di Vienna, solo alla morte di Main 
Luigia avrebbe dovuto effettuarsi. Se queste notizie sono 
vere, il governo inglese riguarderebbe il fatto di Lucca 
siccome una violazione dello statu quo. 
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Giovedì 28 corrente varie compagnie di tutti i battaglioni 
della Guardia Civica si condussero in marcia militare al 
luogo detto Za Caffarella fuori porta san Sebastiano. Som- 
mavano in tutto a tre in quattro mila; ed era questa la 
prima volta che procedeva riunito e si raccoglieva iu un 
medesimo luogo un numero così grande di guardie cittadine. 
Il conte Malatesta, colonnello del battaglione Campitelli, 
aveva il comando. I vari movimenti furono eseguiti con la 
consueta regolarità che distingne la nostra milizia cittadina 
a modo che non teme il paragone della milizia assoldata. 
Erano presenti molti colonnelli e maggiori de’var) batta- 
glioni. Composti i fasci d'arme, furono ìmbandite sulla 
erba le mense, Fun magnifico e mirando lo spettacolo» Un 
poeta direbbe che | ombra della veneranda figlia di 
Metello Cretico, l'ombra di Cecilia Metella sì mostrasse 
fuori del suo monumento , vicino alla Caffarella, e si com- 
piacesse di vedere il contegno marziale e la militare disci- 
plina de’tardi nipoti e successori degli antichi Romani, 
Noi messì da parte i ritrovamenti di fantasia poetica, diremo 
che tutta Ja popolazione della Roma moderna , ristrettasi 
in quell’amenissimo tenjmento , e i molti forastieri che vi 
si condussero, plaudirono gioiosamente alle belle ordinanze 
della Guardia Cittadina e allo spirito che la informa e la 
1 ende meritevole della fiducia pubblica. 
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È arrivato in questa capitale, per la via di Firenze ave è 
stato onorevolmente festeggiato, il signor Marco Minghetti, 


uno dei Deputati per la provincia Bolognese e compilatore 
. t 
del Felsinco, 
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DELLA BILANCIA 


Ferrara 28,,Ottobre 


L’ incarto fatto eseguire dall’ipitimo nostro Preside, ri- 
spetto all'avvpuuto da sera del 14, é,riuscito al postutto a 
giustificare la popolazione ed a smentire i pretesti addotti 
dallo stranigrq; JI quale si è meritato una nuova, tacita e 
dignitosa prglysta nel chipdersi che si è fatto il Caffé che 
veniva fregato dal Tagente Maresciallo Aversperg e 

. dalla sna-uffidialità, Jeri mattina il Caffé de’ Negozianti 
condotto da Giuseppe Magni non fi aperto è starà chiuso 
per alquanti giorni : già gli antichi avventori al venire dei 
nigi avevano disertato. Gli Austriaci non sanno dove 
andare : jeri sera si presentarono al Caffé del Commercio ; 
ma non trovarono posto al di dentro, esi contentarono di 
stare per, qualche tempo ritti al di fuori, senza poter se- 
dersi, perchè Je sedie furona ritirate. Si sn cho il Maggiore 

.de Cacciatori Tirolesi ha mosso qualche lamento al Card, 
Legato . ma questi gli ha risposto per le rime. Del resto la 

‘ sittà è tranquilla, sebbene siasi sparso alquanto malumore 
per le nomine dy’ maggiori e capitani della Guardia Civica: 
ma chi propose, il Card. Legato a chi elesse, la Santità di 
N. S. per organo della Segreteria di Stato, non ne hanno 
colpa: la colpa fu de’ suggeritori. Non si e fatto con- 
.to della classe de' buoni artigiani che possono essere di 
somma utilità ne' difficili e pericolosi incontri : accrebbe il 

| dispiacere la dimenticanza di due i quali si erano da lunga 
pezza meritato un posto nel quale sarebbero stati utilissi- 
mi. Ma tiriamo un velo... la causa del progresso, della 
patria, di Pio IX deve far tacere ogni personale risenti- 
monto, I buoni cittadini saranno sempre pronti: gl’ inca- 
paci o si ritirergnno ;dalla prova o si studieranno con le 
opere di far dimenticare cio cho crano. 


eretta sa cet 


o 


Pel Volontari: Ascolani 


Il Corpo de' Volontarj fu istituito, sitrome è noto, nel- 
le Marche e nella Romagna, dopo i rivolgimenti del 1831, 
in tempo del ministero Bernetti. Varie sono le Notifica- 
zioni diramate dalla suprema Segreteria di Stato a fine di 
regolare la disciplina e l’ esercizio di questa milizia: tra le 
quali merita essere rammentata quella con cui si dichiara 
che i‘ Volontarj Pontificj sono soggetti alla Presidenza 
«delle Armi per la sola amministrazione. Il card. Spi- 
nola, guando era Commissario delle quattro legazioni, 
pubblico, in data del 1 giugno 1833, un regolamento per 
questo Carpo, Ciò basti pér era: in miglior tempo, quando 
avremo raccolti documenti e fatti in huon dato , tesseremo 
forse la storia di questa famosa istituzione, Intanto restrin- 
giamo il nostro dire ai Vplontarj della Delegazione d’Ascoli, 

In questa provincia etano 9500 i Volontarj distribuiti in 
(entorie di varia numero , onde il nome di Centurioni, è 


queste in quattro comandi di Montegalio, Amandola, OM- 


da, Force, Nupegavi 


Centarie  Individui 
Il comando Primo di Montegallo 23 4800 
Il » Secondo di Amandola 09 1440 
Il » Terzo di OMida 14 1760 
Il » Quarto di Porco 10 1600 
9500 


Le Patenti nella medesima provincia erano rilasciate dai 
Delegati: e monsignor Sagretti con suo Dispaccio del 47 
marzo 1846 num. 429 scriveva, conforme agli ordmi di re- 
cente pervenutigli dalla Direzione Generale di Polizia, 
che fino della formazione i questo Corpo fu mente e mas- 
sima del Governo di porre alla testa di detta milizia il Pro- 
side rispettivo d'ogni provincia; e pero ingiungeva al Co- 
lonnello di non iscrivere alcuno individuo nelle Centurie 
senza l'approvazione e la intelligenza della Delegazione. 

Allora quando fu costituita effetuvamente la Guardia C - 
vica nelle provincie, fu simultaneamente trasmesso 1 o1di- 
ne di sciogliere e licenziare il corpo de’ Volontarj. Il De- 
creto della dissoluzione porta la data del 13 agesto del cor- 
rente anno, e sira una delle glorie piu splendide del mini- 
stero Ferretti. A consegnire piu facumoute lo scopo, il Go- 
verno interpase l'opera de’ vescovi e de’ parrochi : al quale 
uopo la Congregazione de’ Vescovi e Regolari diramo , sic- 
come è nalo, utta opportums>ima cirentare, Lo sciaglimento 
de’ Valontary Ascolani presentava forse qualche più grave 
difficolta, ma 4 colonnello Domenico Taliani ricise il 
nodo e spiano ogni malagevolezza trasmettendo a Sna 


Santita per le mavi dell Emo Card. Segretario di Stato 
la sua rinuncia formale, 


_—te—— 


Noi puppfichiamo il testo di questa rinunvia, il quale 
no ha bisogno di «omenti, mercechè non puo non 1sve- 


gliare por sp nicdesimo nell'animo de letti molte 1i- 


Messioni. 


— BEATESSIMO PADRE 
Si umilia a°' piedi della SANTITÀ’ VOSTRA il fede- 
lissimo suddito Domenico Taliami di Montegallo , ‘quello 
medasimo che mel precorso Gennajo' ultroneditiente scio- 
glieva le Centurit delle Montagne Ascolane, aventi il ti- 
tolo di Falange Sébillna; ed a più dell’ augustissimo Vo- 
stro Trono ne deponeva il comando; quel domando che 
da piu anni ci ne teneva con sodisfazione dei Presidi 
delta ‘Provincia, é che vennegli temporariamente confi- 
dato dopo la morto del Colonnello Porfirj. E deveniva 
a cio in ossequio dell'alto, generoso; insperato perdono 
onde la Saftita Vostra restaurando la quiete dello Stato, 
aboliva quanto dal Governo precedente erasi a tal fine 
ordinato. Se nonche questa pronta dedizione, quest'atto 
di sacro dovere oceullavasi (e si sa sol oggi) alla SO- 
YRANA CONTEMPLAZIONE DELLA SANTITÀ" VOS- 
TRA, Quindi reiterando oggi l'alto stesso, il Fodelissi- 
mo Vostro Suddito, gode di assicurare la Santiti Vos 
tra come li già così detti Volontarj, in Numero di cir- 
ca Nove mila, dividono con gli altri Sudditi dello Stato 
la venerazione, l’amore, le speranze verso! il comun Pa- 
dre 0 Sovrano, cho tali affetti ha profondamente per fo 
opero Sac grandi od immortali ridestati nell’ Universale, 
Questi uomini se obbedivano al cenno del Cardinal Ber- 
netti allorchè chiamarali a costituirsi in Centuries quauto 
piu volentieri non correrebbers oggi all'appello del ben 
conosciuto é non mai abbastanza lodato Eminentissimo 
Gabriele Ferretti, primo Vostro Ministro, e gloria © 
splendore della Porpora? Notoria è la loro divisa « Guerra 
ai nemici della Religione e del Trono ce del Sotomo 
Pontefice» La Storia degli ultimi memorandi avvonimen- 
ti d’Italia ben rileva, ceme, mossi da sì inconcusso 
principio, essi combattossero lo Straniero; ne rileva la 
fermezza, il coraggio e il valore: Uomini da natara incli- 
nati, e da fortuna esercitati alle Arini, Incaltiti nelle piu 
dure e diuturne fatiche, e di leale carattere, come lasciar- 
li inosservati? No, ch' essi sentono d' esser sudditi e fi- 
gli Vostri affezionatissimi, O Padre Santo; e quando Voi 
Videgnaste di porre in esperimento il robusto loro brac- 
cio, vi compiacereste di averli aunoverati fra i difenso- 
ri' del Trono, e della Patria che con tanta fammirazione 
del mondo e benedizione delle genti oneste avete presa 
a sollevare, 
E qui | oratore si atterra al bacio del V. SS. Picdi. 


— de 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


NOTIFICAZIONE 


SUA ALTEZZA IMPERIALE e REALE mentre sta 06- 
cupandosi di una radicale riforma degli Ufiizj della polizia 
e delle loro attribuzioni nella veduta di porre questa isti» 
tuzione, altronde necessaria per la conservazione dell’ or- 
dine e della sicurezza pubblica, nella migliore armonia col 
prosente stato di civilta, ha ordinato frattanto che siano 
pubblicate per avere immediatamente effetto le seguenti 
Setenzionli 


. Il Corpo degli agenti della bassa polizia è dofinitiva- 
n soppresso. 

2. Le funzioni di questo Corpo, tanto in cio che con - 
cerne la esecuzione, quanto in ciò che concerne la investi- 
gazione e la vigilanza, passano provvisoriamente in quello 
dei RR Carabinieri, 

3. In tutti i casi nei quali per iniziare una procedura 
era necessaria fino a questo momento la querela del pùb- 
blico accusatore, le funzioni dell’ accusa saranno provviso- 
riamente disimpegnate dal Sotto-Uffiziale dei RR. Carabi- 
nieri che in ciascun Picchotto, o Distaccamento si troverà 
costituito in grado maggiore, ed ove si trovassero più Sot- 
to-Uffiziali di egual grado, il disimpegno di tali funzioni 
spetterà al più anziano in servizio. 

Dall’ I e R. Dipartimento di Giustizia e Grazia, 

Li 29 ottabre 1847. 
V. B. BARTALINI, 
A. Ducogui. 


— e 


LA LUNIGIANA 


Apprendiamo dai fogli toscani, che-le'trattative iniziate 
dal Governo di Leopoldo IL pel riscatto della Lunigiana 
procedono con molta speranza di buon successo; che "l'oc- 
cupazione la quale daveva eseguirsi nell'interesse del gia 
Duca di Lucca, e tlel Duca di Modena, è stata aggiornata, 
ed il trattato del 1841 sottoposto a unovo esame, onde tro- 
vare nuovi compensi; che in:questo stato di cose mal si 
concepisce la seguita occupazione di Gallicano, e di Mon- 
tigoano per parte del Governo Estense, — Intauto la po- 
polazione di Fivizzano si affrettava di far pervemre alla 
Magistratura di quel Comune il seguente indirizzo. 


Irit ve nissivi St&voni 
RAPPRESENTANTI LA COMUNITA DI FIVIZZANO 
La popolazione di Fivizzano che lusingata dal Rescritto 
di Ferdinando IHIdel 1816, viveva nella certezza di non se- 


pararsi mai dalla ‘Toscana, vedendosi ora delusa nelle sue 
speranze. ed esacerbata dal dubbio che nuovo effetto resul- 


| 
| 


li'insuo favoré dalle deputazioni inviate al Brincipo, prega 
nuovamente le SS. Illustrissimo a far note alle Autorità Su- 
periorì: 

Come essa con animo fermo, e deciso a qualsivoglia even= 
to non intenda né voglia passare ad altro dominio. 

Come questa sun volontà sia così irremovibile ed appog- 
giata a tale determinazione, da esporsi più presto ad un 
massacro che obbedire al comando di qualsiasi autorità non 
Toscana. 

Come per quanto sprovvista di armi,tutto che la sua na- 
turale tendenza sia pel tranquillo vivere, igngrà né vuol 
calcolare i resultati a cui possà trispottirla 1h disperazio» 
ne e l offesa delle universali simpatie. 

Signori come noi siete voi pure, Toscani, como noi siete 
mineteciati da un infortunio odioso ed imminente: con noi 
dovete dividere i nostri sensi, ed a voi pure incombe il sa- 
cro dovere di uniré la vostra voce'alla nostra, c farla giun- 
gere altamente e solinnemeénto dove devo essere udita. 


‘USignoti'hoi vi spingiimo; a voi tocca a cotrere e saltare 
la Patria. ì 


n 


Oggi 30 ottobre S. A. il Gran-Ducn ha ticoruto | a ‘ùdion- 
zi il Gohfrioniere Ghigi, e i' signori Vasoli e ‘Angfoli 
Deputati di Fivizzano, Le parole sovrane mentre assicu- 
ravano che la hoatà del Printipe non resta 'inopdròsa , 
inculeavano la necessità che quelle popolazioni ne sap- 
piano aspettarne con fiducia e calma i resultati. 


(Patria). 
Pontremoli 26 ottobre 


TL agitazione ndn può essere maggiore. Domenica (23) 
alcuni volevano suonare lc campane a martello per chia- 
mara il contado e bruciare Pontrénioli. La paura fu grande 
e dell'incendio e di peggio.'Oggi molti si sono armati 
per andare alla Cisa contro le truppe che si affacceranno; 


vogliono anco che vada la Guardia Civica, già organiz- 
zato fino dal 45! 


Che sarà 2... ‘(Lottera) 


‘is 


Cantine: 


ne&no sARDO 
' Torino 27 bilobre 


S. M. il re Carlo Alberto che fu! per alcuni giorni 
amimalato di bronchite, ora si è ristabilito $ ed ai 3 del 
prossimo novembre, secondo il solito, partira per Genova. 

Il conte di San Marzano, nuovo segretario di Stato 
per gli Affari Esteri, è giunto în cuesta capîtale la sera 
dei 21 ai 22s'il' re lo 1icevette, sebbene fosse ancora 
in' letto ‘èon' febbre. L'udienza durò un ora. 


se si 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


27 Ottobre 


Ci scrivono le seguenti notizie: 

Con altra mia lettera v' informava le fucilazioni ese- 
guite sopra i rivoltosi non esbere state che sei: ora con 
mio rammarico debbo aggiungervene' altre due, di mo- 
do che per ora sommano ad otto, cinque in Gerace, due 
in Reggio ed una in Messina. Alcuni giorni sono sull’ al- 
beggiare una barca scioglieva dal lido dell’ estrema Ca- 
labria con a bordo alcune persone; essa governava per 
sormontare la punta di Messina e quindi uscir dal Fa- 


ro ed allargarsi, quando fu scoperla, chiamata all’ ub- | 


bidienza ed accostatada una ‘scotridoja‘del Governo che 
presala la condusse in Messina. Era Longobuco che’ la- 
sciate le foreste della Sila, cercava di’‘porsi in salvo. 
Dicest' che''inefiato alla prostùza del general Landi, que- 
sti ‘lo Abbia fatto passare per le armi: ma di questa ul- 
tima esecuzione non posso guarentirvi |' autenticita. 

Iì giorno 19 del corrente due terzi délla nostra guar- 
nigione e 1200 cavalli mossero ‘allo Spuntàre del gior- 
no per ‘Alla volta di Néla, ove, fatto alto pel rimanente 
della giornata, si condussero l'indomani nella pianura 
che distendesi tra Palma e lo'falde settentrionali del Ve- 
surio ‘Ivi è stato combattuto un gran simulacro da guer- 
ra, c il 21 sono stati tutti di ritorno. 

L'»fervescenza popolare manifestatasi in Livorno, quan- 
do ivi si seppero le esecuzioni di Calabria, e gli atti 
avventiti ar quali si portò la popolazione contro il con- 
sole tinpoletano, la sua casa e lo stémma reale che la 
copriva, fecero quì radunare un Consigho di Stato in 
cui venne decretato dal re, udito il parere de’ ministri, 
che per mezzo del nostro Plenipotenziarid si debbano 
muovere laguanze al governo toscario nelle debite for- 
me diplomatiche: e cosi è stato ‘fallo. 

Dicesi cho P Inghilterra abbia «chiesto dal nostro Go- 
verno che dimettesse dalla carica e dal servizio |ll ge- 


nerole Landi per avere aperta la corrispondenza ingles | 


che transitava per Messina alla volta di Malla. 


UA 


Pinpane 


—— TULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 


‘ DELAE DIR CNIL ‘ECONOMICHE 
dich iNoriititiana 


Fu un tempo che i in ' Francia e fn, talia si parlava con 
entusiasmo dell’ Inghilterra. Il Rogno Unito cera il puese 
tipo, l'esemplare , che si aveva sempro innanzi agli vechi. 
Si ammirava la sua immensa ricchezza la sua prodigio- 
sa attività le sue colonie e i suoi possedimenti innume- 
rabili, le sue flotte fa sua popolazione mina l'audacia 
e la misura dello spirito industriale e commerciale de' 
suoi abitanti. Nessuno o almeno pochissimi si davano a 
ricercare so sotto que.te dorate apparenze non fosse na- 
scosta qualche piaga crudele, I nostri leggitori pon han- 
no forse meme in obblio alcuno relazioni dell’'Inghilter- 
ra ove tutto era dipinto come bello grande magnifico , 
ove tutte le parola suonavano Jode ed ammirazione , e 
queste relazioni che niente riprendevano, erano pertanto 
scritte son buona fede, con una meraviglia sincera. I tem- 
pi sono mutati; le piaghe sociali dell’ Inghilterra sono a 
tutti palesi. — Il piuperismo L'Irlanda la periodicità 
delle crisi l' enormità del debito pubblico e del Budget 
e via discorrendo. — Da un eccesso si corre rischio di ca- 

dero all'ecocsso opposto. Jeri »' invidiava 1’ Inghilterra, 
| oggi si mostra quasi dì jlemera che la sua prosperita 
non si dilegui come una ricchezza dello notti arabe. Sen- 
za dubbio non havvibisogno di combattere questo timore, 
, non avvi bisogno di mostrare su quali solide basi si fon- 
| da la prosperita dell’ Inghilterra. Le suo miniere di fer- 
ro e di carbon fossile non sono esaurite, non è disceso 
il fuoco sulle sue macchine , l'oceano uon ha inghiot- 
tito i suoi vascelli, né l'India né il capo di Buona Spe- 
n ranza né il Canada sono caduti ia potere de’ suoi nimi- 

« Tn una parola le risorse dell'Inghilterra non sono ve- 
nufe meno, esse sono invece ji aumento: e se in que- 
ste risorse ha una gran parto la virtù propria degli uo- 
mini , il carattere e | abilità di questa merayigliosa raz- 
ra Britannica, la natura vi ha una, parte grandissima , 
una parte fissa ed immobile come la patyra, Noi non 
neghiamo i mali che travagliano PInghilterra, ma se si 


ossurva bene il temperameuto del malato, se ne puo pre- 
dir con fiducia la guarigione. 


Noi troveremo quale» altra occa.ione per parlare spe- 
| cificitamonte del Pauperismo Jafleso, e dell'Irlanda. Noi 
possiamo supporre ‘che P immensa‘ ‘maggiorita do’ nostri 
leggitori ne sieno sufllciontemente’ informati: pur ora noi 
vogliamo dit semplidemen'e via parola della, sua eri 
sì attuale. La Francia ne parl a con quell’ a aria di com- 
passione contenta, com» chi dicesse: mia cara vicina voi 
| siete orribilmente malala. 'frattosta che la malattia sch- 
bene sin grave non è p *rò tale da abbatter Lla robusta 
salute dell’ Iaghilterra. ‘Essa è un momentaneo dmbara/- 
|| 40 colle conseguenze che porta sco un ‘imbarazzo. L'In- 
' ghilterra ha ora bisbgno di numetario di specie ‘inotal- 
liche, ma essa ha il modo di prochrarsele . le sorgen- 
‘ti vitali della sua ricchezza non sono offese , non sono 
neppur state tocche, e il corso del, cambio natura men- 
te, spontaneamente vi fara rifluir l'oro. La' e crisi | altualo 
avra anzi ‘un buon effetto, quello di mitigare, l apdore 
troppo eccitato per certe speculazioni come ‘quelle dolle 
strade eva Senza dubbio sono accaduti mol falli 
menti' e! Por, troppo forse ne accadranno degli altri; sp 

za dubbio ‘i' findi pubblici sono stati. alterati a ‘cagio- 
ne della crìsi attuale senza dubbio nel campo ‘delle’ qpor 
culazioni vi sono’ molli morti e molti feriti, ma tutti 
questi non sono, riguardo alla fortuna pubblicà, che ma- 
li passaggibri : una naziòno come P Inghilterra se ne rio 
metto assai presto. L'origine prima di tutti questi, mali 
ò sula come si sa la carestia, 50 n "altra nazione ‘aves 
se ‘avuto il bisogno di provvodorsi di cereali stranieri 
nell’ estensione ‘che Tia avuto P Sughilterra », , noi sappia» 
mo quel che sarchbe accaduto, Questa nazione avrebbe 
tato sino al suo ultimo scudo e poi i suoi capitali pre 
senti e futuri, e non sarebbe bastato. Noi non _sonoscia- 
mo nessun’ altra nazione in Kuropa che ayosso potuto 
far le spese gigantesche che, ha falte in questa cargstia 
P Inghilterra 5 uessuna nazione ‘che avesse potuto dare 
regolarmente maltina e sera il pane fabbricato colle Ta 
rine di Odessa e degli Stati-Uniti a otto milioni d’Ir- 
landesi. Noi abbiamo una ‘profonda | simpatia per Vin 
filice e cattolica Irlanda : se la nostra intelligenza am- 
mira l'Inghilterra, il nosiro cuore ‘è ‘irfaudeso Ma noi 
non vogliamo e non abliama ora bisogno di rifar ‘la 
storia delle sventure Irlandesi, delle prepotenze d’ Alhio- 
ne, Ma bisogna Leno che noi diamo Il nome propria 
I alla relazione che la carestia mise fra l' Inghilterra è 

P Irlanda; e nn nome sanlilicato dalla religione è dalla 
sventura, L'Inghilterra ha fatto la &mosina all’ Irlanda, 
una Iimosina che nessun altra nazione del mondo avrel, 
be potuto far neppure per mela a oito miboni di gent. 


di disagio e di bisogno. 

Questo sforzo onergico , questa lotta titanica contro 
alla fame non era possibile che alla sola Inghilterra, essa 
può rassomigliare a quell’ altra lolta a quegli altri sfor- 
zi non meno giganteschi dell’ Inghilterra contro Napo- 
Icone. Il nemico inplacabile 6 insuperabile di Napoleone, 
il nemico contro al quale fu forza al suo genio di soc- 
combere, non è stato nè la Russia né la Germania né la 
Spagna; questo nimico è stato l' oro dell’ Inghilterra, di- 
ciamo l'oro per adoperar l’espressione volgare; noi avrem- 
mo dovuto dire la ricchezza dell’ Inghilterra. Napoleone 
non ha perduto l'impero nè a Mosca nè a Lipsia, la 
battaglia fatale è stata quanilo Ja tattica del governo In- 
glese fece volger la froute all'esercito accampato a 
Boulogne. Allora fu chiaro ed aperto che insino a tan- 
to vi fosse un soldato nel mondo, |’ Inghilterra avreb- 
De avuto un sussidio per armarlo e munverlo contra 
all’ Imperatore. — Quando l° Inghilterra ha fatto questa 
guerra d'oro, di genio e di perseveranza contro Napo- 
loone, basta aprir la storia per vedere a quali crisi ha 
saputo resistere, quali disagi bn saputo sopportare, quali 
snerificii ha saputo o potuto fare. Si sa che si giunso 
sino ai biglietti non rimborsabili, in una parola alla car- 
ta-moncta. 

Noi siam di quelli cho non credono nè desiderabile 
nè probabile la guerra attualmente in Europa, Non ne 
veggiumo nessuna cagione. I piccioli stati si modifica- 
no se non coll’adesione, certo senza imbarazzo de' gran- 
di. Anche le grandi potenze si muovono, e le ideo mo- 
dificatrici dei nostri giorni generalmente parlando sono 
in tutti i paesi d'una prosa e di un buon senso così 
schietto e volgare che non si trova il modo di combat 
terle, nè quello di esaggerarle. Bisogna coniare una pa- 
rola nuova, ma giacchè non si può usiamo quella che 
c'è. In tutta l'Europa accade una rivoluzione piena d’ or- 
dino e di calma, e senza esscre por niente inclinati al- 
le utopie, si può dire cho i nostri tempi insegnano col- 
la sicurezza e la freddezza d'un matematico che 1’ op- 
pressiono e la prepotenza nuociono sempre a chi l' ha 
fatte e a chi si trovano in mano. 

Ma in fine se il cielo s' imbrunisse, perchè gli uo- 
mini son sempre uomini, noi creliamo che nè questa 
crisi nè una peggiore terrebba in disparto l’ Inghilterra, 
noi crediamo che I° accorgimento ingloso le farebbe sce- 
glier la parte migliore , noi crediamo che la parte ca- 
pitanata e sostenuta dall'Inghilterra vincorebbe, La ra- 
gione di questa nostra eredenza è molto evidente, A 
una crisi bene o male si rimedia, ma chi scende dal 
suo primato non vi risale facilmonte, e si spendo me- 
no a non volere scendere. che a voler risalire, Ajutare la 
parte migliore è faro un buon investimento de’ capitali, 
perchè la parte migliore è sempre quella che ha le idce 
più ragionevoli, e le idee più ragionevoli se sono vin- 
te in una o due battaglie vincono però a lungo andare 
la guerra o se la perdono oggi la riaccendono doma- 
ni. Per néuna nazione la guerra è un beneficio, ma 
chi la potrebbe sopportar più lungo tempo è | Inghiter- 
ra che guadagnerebbe nel mare e non può perder sul- 
la terra. Ma a parlar adesso di guerra è tempo spre- 
gato. Si dice che la diplomazia franceso abbia dato scac- 
co all’ Inghilterra nella quostione Spagnuola, si conget- 
tura che lo potenze del Nord colla Francia faranno in 
Isvizzera a modo loro, si fa del governo dell’ Algeria 
dato al Duca di Aumale un grosso caso della Francia 
riguardo all'Inghilterra. Ma nicate è più naturalo che 
la Francia che tiene centomila soldati e spende cento mi- 
lioni l’anno per l’Algeria, voglia conservarne la conqui- 
sta, e niente fa all’ Inghilterra cho il governatore d’AI- 
geri sia il Duca di Aumale, il Duca d’ Isly e il general 
Bedoynt: quanto alla Spagna, certo Lord Palmerston nou 
pensa come il ministero Francese, ma la Francia darà 
al suo trionfo di ieri, se dura domani, delle propor- 
zioni così modoste che l'Inghilterra non ne sia troppo 
offesa: anzi già gli ha dato queste proporzioni al di 
la di quel che si eredeva: quanto alla questione sviz- 
zera o anche a qualche altra che si potesse fare, lascia» 
me le congetture ai curiosi; niente ci prova che la vo- 
co dell’ Inghilterra non fosso udita o il suo parere non 
fosse pesato. In riassunto non può essere, per una crisi 
che passa 6 per il caro di un anno, scemata la poten- 
za britannica, 0 nessuno può credevo che l Inghilterra 
sia così svigorita e prostrala che voglia abdicare la 
Jegitima ambizione di contar per qualche cosa nogli af- 

fari di Europa, 


lematzarde cathtt 


Svizzera 


-— 20 — Abbiamo da buona fonte che il signor Peel, 
incaricato d’aNari della regina d'Inghilterra, ha fatto 
conoscere a molte deputazioni, avere lorl Minto formal- 
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mente dichiarato al signor Ochsenbein , che la Gran 
Brettagna non intende per molo alcuno immischiarsi nella 
questione interna dello scioglimento della Lega , uè'in 
quella de’ Gesuiti; nel caso solo però, in cui il corso 
degli avvenimenti provocasse una riforma del Patto, la 
quale fondasse un governo unitario assoluto, l'Inghilterra 
crederebbe di aver ad occupassi delle cose della Svizzera, 
(Revue de Gendvr). 


Scrivono da San Gallo. — Uno Svizzero dimorante a 
Teldkirch scrive che la podestà dei Comuni Austriaci di 
la dalla frontiera vennero convocate per contribuire a 
concertare gli alloggiamenti per 30,000 uomini, che an- 
nunziavansi prossimi: la vanguardia ha già passato l'Alberg: 
sono reggimenti ungheresi. 

(Gazzetta d'Augusta). 
Bavicra 

Non è guari il signor Scheurl aveva fatto nelle Camere 
dei rappresentanti bavaresi una proposta sulla libertà della 
stampa. Questa proposta è stata adottata il 16 dello stesso 
mese con delle aminende che ne estendono ancora il senso 
e la forza, Questa proposta era stata discussa durante tre 
sedute, c l'opinione pubblica è stata vivamente eceitata 
dai dibattimenti, 

Austria 


Giacchè siamo a parlare di progressi costituzionali , 
diamo la notizia che gli Stati della Stiria hanno reclamato 
la libertà della stampa e la pubblicità dei dibattimenti, 

Inghilterra 


La situazione finanziaria dell'Inghilterra non fa che ag- 
gravarsi; i fondi pubblici sono in un continuo abbassamen- 
to come altresì le rendite dello Stato. Non si prevede la fi- 
ne di una crisi che si prolunga con una intensità senza 
esempio. La banca reale di Liverpool ha sospeso i suoi pa- 
gamenti, e un'altra banca detta 6 compaguie di banco 
della città vuol sospendere altresì i suoi pagamenti, in- 
sino a tantochè la crisi sia passata. Il Zimes fa un quadro 
compassionevolissimo della situazione dell’ Inghilterra, 
L’induetria sente non meno profondamente del commercio 
il eolpo di tanti disastri. S'iuvocano da tutte le parti le 
imprese e l’ajuto del Governo. La situazione dell’ Irlan- 
da è ancora più grave : la rapina è divenuto il mezzo di 
trovar da vivere per migliaia di persone. 

‘Turehia 


La questione Turco-Ellenica s'inacerbisce. La Porta Ot- 
tomana ha già interdetta fa navigazione lungo le coste a 
molte navi greche. L’ambasciadore di Francia aveva au- 
torizzato i Greci a navigare sotto bandiera francese:- 
ma la Porta Ottomana ha protestato formalmente. ll Di 
vano vuole altresì scacciare dal suo territorio tatti i sud- 
diti greci — Si spera che la Russia adopererà la sua gran- 
dissima influenza a favor della Grecia: l’ostinazione del 
Divano non gli fa onore: 900 mila Elleni, quando l’Eu- 
ropa lasciasse fare, sono più forli dell'impero Ottamano e 
v'hanno simpatie inestinguibili. Gl'insorti d'Albania vole- 
vano aprir trattative col Governo d’Atene che vi si è riliu- 
tato; non ostante ciò la Porta ne ha fatto argomento d'una 
nota che gli ambasciadori hanno acsolto con molta fred- 
dezza. Quanto al cholera, le notizie di Trebisonda sono 
contradittorie: si crede però che l'inverno salverà almeno 
per quest'anno Costantinopoli. 


Glanda 


Il re di Olanda ha aperto in persona la sessione degli 
Stati generali. La parte più importante del suo discorso è 
quella che concerne la riforma del patto fondamentale. Il 
re Guglielmo ha fatto la solenne promessa di proporre le 
opportune modificazioni del patto fondamentale aella ses- 
sione attuale, ed ha mostrato la più nobile fiducia negli 
Stati. Nella prima parte del suo discorso il re ha maguifi- 
cato l’attività del commercio. 


POLDIMICA 


md 


Una Dovuta Rettificazione 


La missione di un onesto ed utile giornale è di propa- 
lare la verità, sviluppando buoni principii ed annunziando 
fatti il più che si può verificati, specialmente allorché 
parlasi delle cose di Roma e di persone costituite nei primi 
impieghi governativi dello Stato. Una volta che per altrui 
malignità o per inesattezza di notizie venga indotto iu errore, 
è suo stretto dovere il rettificare lo sbaglio , come è obbligo 
di ciascun cittadino difendere l'altrui onorata condotta 
resa bersaglio d'ingiuste asserzioni. Ricusarsi di accettare 
la verifica, è temere il confronto, è tacito coufessare che si 
ebbe torto, senza quel frauco e dignitoso carattere dell’uomo 
onesto, che riconoscendo il proprio errore ringrazia chi 
glielo mostra, e amante solo della verità gode di proclamarla 
pel primo, Premesse queste verità passiamo ad altre consi- 
derazioni. 

Nel numero 42 del Contemporaneo si legge: Nel dare 
il racconto della passeggiata militare di giovedì 7 dicemmo, 
che ai soli Carabinieri fu proibito di prendervi parte dal 
Comando superiore di quell'aria: nor intendemmo che questa 
in bisione venne loro dal Grencrale del Corpo che é anche 
Presidente delle armi, e non già da Monsignor Governatore di 
Roma come alcuni interpretarono. Chi ha letto in buona 
fede una tale dichiarazione, sì sarà convinto, che la Dire- 
zione del Contemporaneo prima di azzardare la sentenza 
abbia prese le opportane notizie da sorgenti schiette e sicure 
e forte della verita l'abbia francamente annunziata. Eppure 
non è così. i fatti eseludono l’affermato è tutt'altre verità 
manifestano, Ecco i fatti. 

Il Reggimento dei Carabinieri non è comandato da un 
Generale ma da un Colonnella , il quale riconosce per suo 
superiore il solo Governatore di Roma, Ché se egli è vero 
essersi Sua Santità qualche tempo iudistro compiaciuta di 
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nominare Ispettore Generale della delta arma un antico 
Uffiziale delle truppe, vero è puranche non aver quella 
nomina avuto mai esecuzione, restando tuttora a snpersi 
quali attribuzioni si sarebbero all’Ispettore Generale con- 
cesse, senza di ehe la nomina stessa altro non era che titulus 
sine re, Infatti il Nominato non lin mai assunto nè esercitato 
in verun modo la onorifica destinazione , nè mai si è fatto 
militarmente riconoscere firmando ordini, ricevendo dispac. 
ci, o facendo il benchè minimo atto che potesse comprovare 
la sua accettazione. In cotsegnenza non si è mai creduto 
autorizzato di dispoere di cosi alcuna risguardante l’indi- 
cato Reggimento, al Comandante del quale sin da allora 
dichiarò, che egli considerava la nomina come non fatta, è 
che per tale venisse ritenuta, finehè con qualche sno atto 
egli non si facesse riconoscere militarmenme. Di ciò scuo 
tanto persuasi gli stessi che nel dimandare fuori d'officio 
d'intervenire alla passeggiata militare del 7, riconoscendo 
fa nessuna relazione o diretta dipendenza dall'attuale facente 
funzioni di Presidente delle armi, si diressero invece ul 
Comandanto di Divisione delle teoppe di linea perchè ue 
intevpellasse l'autorità della Presidenza, Come duaque pao 
asserirsi che la insbizione venne loro dal Generale del Corpo, 
se questo Generale non esiste che di nome, e non è stato 
per tale dagli stessi Carabinieri riconosciuto ? ,... 

Ma taluno dirà: -- su non come Gouerale del Corpo, 
certo cnme Presidenth delle armi egli lo avrà impedito.— 
Or bene: poniamo pure che egli sia tale (quantanquè di 
Presidente delle armi non abbia nè nomina, né emolumenti. 
ng pienezza di attributi, ma solo ne faccia le funzioni per 
essere primo consigliere delle armi stesse) che perciò?... 
I Corpi Politici non dipendono dalla presidenza se non 
che pel solo articolo amministrazione. Il personale, la di- 
sciplina, il servizio, l'istruzione sono di assoluta apparte- 
nenza del Governatore di Roma Direttore Generale della 
Polizia, oltre i rispettivi snperiori dell'Arma. I Carabinieri 
non sono dipendenti dalla Piazza o dall'Autorità militare 
di linea; né questa può distrarli dalle loro incombenze, 
meno che nelle parate, ed in alenni seavizi di onore, nei 
quali i Regolamenti danno ad essi diritto d'intervenire, 
Chi presiede alle armi avrebbe in conseguenza mancato al 
suo dovre (che ben conosce; e si sarebve arrogata sopra i 
Corpi politici un'autorità che non gli appartiene, e che gli 
poteva fruttare dei giusti rilievi per parto di Monsignor 
Governatore, se in un giorno, nel buale una porzione delle 
Truppe di linea andava ad esercitarsi nelle solite manovre 
d’antunno, si fosse permesso d'arcordare o ricusare una cosa 
estranea alle sue facoltà, e che poteva anche contrariare il 
servizio e gli omini che Monsignor Governatore avesse 
voluti prescrivere a quella forma politica. Il facente fun- 
zioni di Presidente delle armi non poteva duuque impe- 
dire o concedere, come non ha difutti impedito o concesso, 
l'intervento della Carabiniera, Egli è rimasto al suo posto; 
e ricusando d’ingerirsi in cose che non gli spettano, (come 
st sarebbe voluto), 0 niegando ad un ufficiale superiore di 
linea la facoltà d’ intricarsene, contro ogni regola e castu- 
manza militare, ha fatto il suo debito, conservando i propri 
confini, e rispettando con ogni delicatezza quelli delle altre 
autorità; e sareble dopo cio assurda gofl'aggine | ostinarsi 
ad affermare, che egli ricusando’ di chiedere all'autorità 
Politica ciò che non gli conveniva di dimandare, abbia 
proibito o impelito l'intervento dei Carabinieri alla pas 
seggiata del 7. 

Queste sono verità di fatto, che chi conosce l’ impianto 
militare e l'intrinseco andamento della cosa non potrà mai 
oppugnere, perchè fondate sulla realtà e sulle reciproche 
attribuzioni delle vario Autorità, che Pufliziale onorato, eni 
attualmente è affidata la direzione della Presidenza delle 
armi, conosce e rispetta , amante solo dell’onesto e del 
giusto, cui durante la sua lunga carriera militare ha riferite 
sempre lc proprie operazioni, Dopo ciò altre inconsiderate 
imputazioni potrebbero nella stessa guisa vittoriosamente 
combattersi; ma tanto dai pettegolezzi rifugge, che , so il 
Contemporaneo avesse taciuto, questo articolo non sarebbe 
stato scritto. Solo faremo riflettere, che se malo opererebbe 
chi cercasse di staccare il Principe dell'amore e dell’ inte- 
resse dei sudditi con falsi consigli, peggio fanno coloro che 
con false o mal considerate imputazioni tentano di scredi- 
tare in faccia al pubblico gli onesti per istancarli nelle vie 
della giustizia. 

L' Alba, giornale toscano abbastanza noto pe’ suoi liberi 
principj emetteva del nostro uffiziale il seguente giudizio: 
— militare onorato nella guerra napoleonica , di costumi 
integri, non retrogrado nè liberale esaltato , tale insomma 
da non poter destare alcun sospetto. — ( L’Alba, 8 settem- 
bre 1847 num. 38). (Art. com.) 
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Crediamo dovero aggiunge re a questo articolo una no- 
stra osservazione. Noi diciamo che l’ assenza del Corpo 
de’ Carabinieri dalla festa militare del giorno 7 ottobre 
fu cagionata da un malinteso, e che questo non si può 
attribuire nè a Monsignor Pro-governatore nè al principe 
che esercita le funzioni di Presidente delle armi. Trat- 
tandosi di una festa e di una mensa campestre, indiretta 
ad affratellaro con più intimo nodo la milizia cittadina e 
la milizia assoldata, e formando i Carabinieri un corpo 
eccezionale, la via piana ed ufficiale era che il Comando 
superiore dell'una e dell'altra milizia, invitasse il detto 
corpo a far parte della medesima festa, dirigendosi a 
Monsignor Pro-governatore da cui dipende quest’ arma. 
Se così si fosse fatto, teniamo per certo che monsignore 
avrebbe immediatamente accordata la necessaria facoltà : 
anzi sappiamo che egli, aspettando di momento in mo- 
mento la invitazione, aveva dato ordine che si tenessero 
sellati i cavalli e fosse ogni cosa disposta per la detta 
festa, 


AVV. ANDREA CATTABENI Direttore Responsabile 
ROMA TIP. DELLA PALLADE ROMANA 


VENERDI è NOVEMBRE 


LA 


tei 
= 


1847, 


BIL 


cn meg a 


202 


ANNO PRIMO- NUM. 


boa 


ANGIA 


GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SGIRNTIFICO, ARTISTICO se GG 


ONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE SRO ER : CPN O) o 4, pa 
con I DASSO 9 | Le Soficciazioni ci riccootto iti Aoma nella Libreria dico, Natali, Via delle Conveetite IC, 494. ANNUNEZI 
RA pills. : $ | Semplici 0... Raja 
IRRCTA Un anno | Seimesi Ti mesi |  pnovincie dai Earn Mal 3 Parigi e Francia, all'officio idel'@udignanis Ginevra, presso Cherbuliox | Coach ara Mola na Ù, i 
Torino, du Gunmi e Fiore Mestenger ca Germania - Tubinga, da Frane Fica, I "i 
jo : get, pur hnea ili colonna, 
PROVINCIE. | 00.4 CHE) st | REGNO sano { Genova, ila Gior. Grondona Marseille, a Madame Camoin Veuve, Librai» Lipsia, presso Tauelunix Indirizzo: Alja Leona Alessandro Natali 


Toscana, da Vieusseux 
vuoni stAtOlft 240.60 | fesa 0.50, fr, B.0,15 


»| 


MITI tic trattiene rt 


Pailoa. 


DUCATO DI MODENA; ila Vincenzi o Rossi 
ALONO DELLE DUE SICIIO, Napoli, da Luigi 


re, Rue Canebière, N. 6, 
Londra e Anghilterro, atleLihrerio di Pietro 
i «Rolandi, no Bernerts Street Oxforil Gireei 
Lugano, Tipografia della Svizzera Iteliznn. 


rn 


Madrid e Spugna, alla Lubrer Monnier, 


Francoforte alla Lulr èrià dli Andreti + i 
Brusselles e Helgio, presso Vakien e Compi | A 


Certe, denari td altro, franco di porta, 
Numeri separati si danno a Baj. 10 per ogni 
fuglio © < 


ont 


AVVISO IMPORTANTE 00 


I Signori Associati il cni trimestre è scaduto col primo del prossimo novembre, sono pregati di rifermare in tempo la loro asso- 
ciazione, effettuando i rispettivi pagamenti. Si ricorda ai Signori Associati delle provincie di REGISTRARE IL PROPRIO NOME 
nell'interno del gruppo, a fine d'impedire i disordini e gli equivoci nell'' amministrazione : quando ciò si faccia, si rende inutile la 


trasmissione della lettera d'avviso. 
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La Direzione amministrativa della Bilancia avverte che per l'avvenire ogni associazione dovrà avere la data del primo di un mese, 
a modo che dodici e non più potranno essere le date delle rispettive associazioni. In conseguenza di questa legge normale, dovendosi 
semplificare e porre sopra basi uniformi l’Amministrazione, gli Associati la cui obbligazione non avrebbe fine col primo di un mese, do- 
vranno riportare la loro associazione al primo di un mese, pagando proporzionalmente l'importo della medesima. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


UNA OCCHIATA ALL'INDIETRO 


Col numero preeedente si è compinto il periodo d'un 
mezzo anno, dacché il Giornale nostro — La Bilancia — 
ha pubblica vita, e grandemente sentiamo il bisogno di 
ringraziare i numerosi, ed ogni giorno crescenti, Associati 
nostri, pel favore del quale palesemente ci furono , è ci 
seguitarono ad essere fin qui cortesi. Possiamo più d'una 
volta non aver soddisfatto alla molta loro espettazione , 
ma, certo, itopiegammo ogni sforzo nel cercare di soddis- 
farvi. Gi è dolce rammentare, nel tempo in che siamo 
di civile e politica restaurazione, e di libera espressione 
de' pensieri, che di niuna mai gran questione , dove i 
sommi interessi dello Stato si trattassero, venne opportu- 
nità di discorrere alla stampa periodica, senza che noi la 
occupassimo primi, o de’ primi, fattone, così di subito, 
quello studio che per noi si poteva il più accurato ; ed 
animosamente dettone quel cha ci sembrava più vero è 
più confacente alla pubblica utilita. Dove-accadde, nelle 
più solenni controversie, che nai, riputati forse da taluno 
talvolta men bene affetti verso quella che susa chiamare 
la causa nazionale, pur ci trovammo, quasi sempre, non 
solamente concordi nel sentire con que' che aman dicsi 
campioni massimi, e quasi unici, del progresso, ma ca- 
porioni, quel che è più, degli altri a dargli formola € a 
tener campo, difendendòlo contro a chicchessia, con fronte 
alta e con intrepido petto, spintigi innanzi, un buon trat- 
to, a tulti che ci tenevan dietro, e brandendo più d’una 
lancia, che mai non ci si spezzò in mano, e che, per av- 
ventura, non fu mai messa in resta senza riscuoterne fa- 
ma di bastantemente salda ad ogni scontro. Dura, spe- 
riamo, la memoria del posto che oceupammo, serivendo, 
secondo che il bisogno se ne offerse, della guardia civica, 
della Consulta di Stato, de' cattivi impiegati, de’ timori 
per la congiura, della occupazioni ferrarese, della Istàa- 
zion pubblica in generale, del partito tetrogrado , della 
Lega italiana commerciale, della condizion degli Ebrei, 
di certe maggiori larghezze della stampa, dell’ imposta 
sul sale, della pena di morte, di molte grandi ingiustizie 
vicine e lontane, e d’altrettali. Certo, a provare che noi 
parlavamo seguitando coscienza, piuttosto che aura di po- 
polare favore, o suggestioni di spirito di parte, discorrem- 
mo con non minor forza e franchezza, quando credemmo 
che cio bisognasse a pubblica salute, contro a molti errori, 
o del popolo, o detti al popolo, da non so quali suoi mae=; 
stri è capitani, menò a nostro avviso conoscitori di quel 
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che veramente s'avesse da insegnare e da fare. Di qui fu 
che alcuni popolari assembramenti disposti a levar grida 
men considerate, fortemente sconsigliammo, e cì scagliam- 
mo contro all’abuso a quando a quando rinascente delle 
stampe clandestine, e dh questione austriaca i mezzi pa- 
gifici preferimmo a’ guerreschi, e nell'universale fummo 
apostoli di moderazione rispetto ad ogni cosn, e cercammo 
ili persuadere un andar verso il bene :pensatamente , a 
«Passo il qual fusse anche lento, purchè salvo da inciampi, 
fuggendo a tutto potere i fatti che ad anarchia conducono, 
ed agni avviamento al mettere il timone della nave civile 
in mato al primo barcajuolo d’acqua dolce che si cacci in- 
nanzi con viso ardito, E così facemmo, perchè ci parve cosa 
evidente, che questo tormentare lo Stato infermo, quasi 
con vescicanti, e senapismi, c acupunture, e scosse di 
piliere, a cousiglio d'ogni empirico, il qual s’argomenti di 
tastargl: il polso e palpargli la pelle (quando è palese ad 
ogni occhio ch'ei volge a guarigione, e che il medico della 
cura non istà colle mani a cintola, ma, quantunque amico 
de’ metodi espettativi, pur s'adopera con buoni mezzi, ed 
è presso a poco certo che condurrà a bene ogni cosa, la- 
sciatogli un pò di tempo e un pò di libertà) era esporsi a 
distruggere il buon incamminamento, c a rimettere in 
forse la crisi provocando nuovi pericoli. Nè crediamo di 
avere a pentirci per aver tenuto questa strada, che tutti i 
sapienti d’ogui tempo han sentenziato essere strada di sa- 
viezza e di salute, Noi c'ingegnammo d’apprendeve dal li- 
bro dell'esperienza quel che dovevamo giudicare il meglio 
del paese nostro. Dove l’esperienza nostra propria ci difet- 
tava, c'ingegnammo d’imparare da' libri, nou quali che si 
fossero, ma i più pregiati in ogni secolo per comune con- 
sentimento de’ dotti. E torna forse in acconcio il far sov- 
venire ad altrui che non nascemmo ieri o ieri l’altro a 
questa vita di politici pensieri e fatti, o non drizzammo 
oggi la prima volta le prore per questo mar burascoso ed 
infido. Invecchiammo navigando, e la scuola non ci mancò 
dli più d'un naufragio patito e visto, cosicché gli anni to- 
gliendoci pur molto dell'antica robustezza, ebher, per av- 
ventura, ogni agio di porre in suo Juogo alcun che di più 
senno. Donde avviene, che, dove troppi trappo confidano 
a vodersi in molti, volenti una cosa stessa, e gridanti in 
Uno stesso suono, e sprezzaniti a una stessa forma tatte le 
difficoltà, e non dubitosi di poter venire a capo d'ogni loro 
impresa col solo osarla, noi diamo più valpre agl’impedi- 
menti, e li contiamo, e molti ne conosciamo più gagliardi 
d'ogni nostra presente potenza, cd altri, se li stimiamo 
viucibili, tali li giudichiamo più quando s'usi contra essi 
prudente accorgimento, che quando cicca forza di clamori 
e di turbe mosse a ventura. : 
Noi, per esempio, sudditi del Pontefice, comechè di tal 
Pontefice, 0, se così dir vuolsi, perchè di tal Pontefice, 
crediamo dover aggiustare i desiderii comuni a sì fatte 
speciali condizioni nostre, che non son le condizioni di 
tutti gli altri Stati e popoli. Le utopie, se nel capo a noi 
pure qualche volta sorgono, come una mala nebbia leva- 
lasi per tentare d'ottenebrarci la luce del giudizio, le ri- 
cacciamo tosto ‘indietro. A un Papa, quand’anche si chiami 
Pio IX, sappiamo» di non dover chiedere che quel che può 
: dire un Papa: ma, perchè si chiama Egli oggi Pio IX, 


| sappiamo di pbtergli chiedere più che non chiederemmo a 


qualunque altro Papa. E glie lo chiediamo rispettosamen- 
te, ma sappiamo astenerci da certe domande, le quali a 
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farglielo, anche rispettosamente, ci parrebbe pazza cosa, per 
nòn dir altro, Di certuni che si lengon, per sì giganti da po- 
ter fare in politica i pra del Giove d'Omero, più volen- 
tieri compatirerhno l'illusione, se men fosse pregiudicevole 
alla Comunità. E sappiamo che, così ad essi parlando, i qua- 
li sono impotenti di tenere a bviglia la passion loro politica , 
e a solo impulso di quella muovon sè e gli altri, ci 
espdaimiho a’ cotidiani loro sdeghi, violenti non meno 
d’ogui altro interiore sentimento di clie, senza resisten- 
za, patiscono la tirannide-sdegni trasfusi, a volta a 
volta, in parole di giornali, cho si vergogneranno ua 
giorno d’avere scritte, come quelle che son per rivelare 
alla posterità, per lo meno la molta loro inscizia : ma 
ciò non è alto che a farci alzare per pietà le spalle. Per- 
ciò al Papa torniamo , e al discorso di quello che a lui 
ci si addice di chiedere, in quanto è tal Papa qual Egli 
oggi è. Nel qual proposito , non possiamo non dire, che 
buona opera faranno i maggiori dotti nelle sacre discipline, 
s'essi che, hanno in questo, competenza più che altri, 
unendo la dottrina delle cose sli cielo allo studio dei 
nuovi bisogni dell’ umane famiglie, così come le ha pra- . 
dotte ed educate l'età nostra, vengano in soecors» del 
Principe, ajutandolo di gravi e degni consigli , accioc- 
ché, non in Lui che troppo ben conosce quanto poco 
avverse a’ veri interessi del Pontificato siano certe ri- 
forme che gli si domandano da noi laici, e quanto sia 
facile attemperarle co’ dritti della Chiesa; ma, in cer- 
tuni forse delle iuferiovi regioni di sua zona ,'men per- 
suasi di ciò, e vogliosi per questo dol tirarlo indietro, 
quasi.per quella maniera di scandalo , preso e non dato, 
che i dotti in morale chiamano scandalo de’ pusillé, na- 
sca e sì maturi l'intelletto di quel cho a un tempo, è 
seconde la legge di Dio, e secondo quella degli nomini. 
Donde poi sia fatto ch” Ei non trovi ricalcitranti o for- 
viati tra coloro che & Lui son prossimi; e consenzienti, 
Pabbia, così consigliati dalla Tor propria coscienza, per 
volontà e persuasione che questo è bene, In che mi ral- 
logro di vedere agli ‘altri mostrar la via, specchiato per 
costumi, @ celebratissime per sapere; il Reverendissimo 
Padre don Gioacchino Ventura Ex-Generale e principale 
ornamento dell'ordine Teatino ; e assai mi duole d’aver 
veduto lasciar deserto il posto, che sì degnamente occu- 
piva, da quel canonico Graziosi di cui piange ancora 
tuta Roma Ja luttuosa perdita. Pur non dubito affermare 
superstiti nell’ uno e nell'altro clero , dolti e spettabili 
uomini, che, so, per umiltà e verccondia , non si 
gittan fuori, non però sen tali, che detto loro il 
bisogno il qual si ha grandissimo dell’ efficace lor con- 
corso sian per negare d’ addensarsi in esereito intorno 
al Sommo Gerarca, per fargli sapere , che non essi lo 
lascian solo nell’ agone , men che pronti a spazzargli il 
campo dalle ortiche e da’ pruni, che yi germoglian so- 
pra e vi fanno bosco. Alla voce dequali sarà poi forza che 
tutte lo ignoranze facciano, cessando di spaventare una 
parte del popolo quasi con paure che possa esser men 
bene quel che il Papa fa, consiglia‘osì prima con Dio, 
poscia con uomini eminenti del suo tempo, non men pil; 
che periti nelle sublunavi faccende, 

E con questo finir potrenimo. Pur non voglio qui po- 
sar la penna, senza abusare ancor io della Lenignità del 


eric mt ente pepe si e. Ricetta: 


TDI sai Coca 
Principe Qitimo, Massimo , dicendogli, in mio proprio e 
privato nome, quel che, parrebbemi dover , di presente, 
se non appigare tutte lo brame, ciocchè è impossibile, 


e fac tacere tutte le {pgliscrotezze ciò chi è aspurdo «Pi 
rarlo, almen calmarg d& impazionti, Yo fagiot fyli, ph 
procedendo a quel ioio m fd: dd quale, gar #5- 
sersi stabilito di coli gffibre allofitiiiproi no 70) Freie 
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RIFORMA v@bl(CONSOLARE PONTIRAI 


Quando il commercio mternazionale, sì aflargò o fu- 
rono agevolate lo comunicazioni mairitlime è con que- 
ste lo scambio delle derrate, quando du trafficanti. si 
fondarono banche, si costeussero fattoria , si aprirono 

«fondarhi, divennè necessarin fa istiluzione de rappro- 
scatanti Consolari ne' porti di mare; Egli è officin de' 
medesimi prestare la loro guarentigia nelle operazioni 
commerciali ai rispettivi sudditi che st tramutano in louta- 
ni paesi; difendere la toro libertà individuale; assicurare il 
rispetto alla bahdiera del proprio governo è la osservanza 
de’ trattati vigenti ; proteggere il commurcio del proprio 
stato, susgerendo que’ atiglioramonti che la indole varia 
de' tempi e le stesse oscillazioni commerciali richiedono; 
sorvegliare gli equipaggi maritimi e mantenere la discipli- 
nos aver cura de’ naufragati e dello morci abbandonate 0 
variate ; ajntave in somma con varj modi i loro com- 
prosani che si trovano in coatride steaniere, senza riferi- 
meati di veruna sorte sia con la cintulirtnza, sir col gover. 
na, sens Appoggi e aderenze, e pero pi facilm-nie esposti 
alle arti della malvagita; questi sono gli ufficj ordinari de’ 
Consoli e ve a’ Ha pres degli straorditia] iprivnto sons 
chigrpati.a sostenere le veci degl’ Encapicio de'Minbtri, de | 
gli Ambasci itoti assenti o noti aicort no ninali — I go- 
verno ppntificfo lia nelfo citta più. fixrenti è ne' principali 
porti i suoi consoli, al par degli alter governi: mi in que- 
sto, siccome in più altri rami delli pubblica A uministra- 
zione sia per la forza del tempo cho viziv a pocs a poco le 
istituzioni , ‘ 3 sta per la mm 
canza di leggi determinate e certe, si sono fatro lotti abitv 
ed Jrcegol irta ni to gravi, a maidy che si pus dire il aioto- 
ma de' Consolati Pyntrficj essory difetto 0. RESCUE 
VINCCI ol vogli tm segnato questi abusi è 
suggefire i rimedj oppytrat: mi fumi vogliamo dichiata- | 
re che le nostre ovservazioni riguardano solo i Gonsplati 
Pontiticj al di qua dello stretto di Gibilterra, 

. E prima i Consoli Pontificj, meno tre o quattro, sono tut- 
SER) valo a dire soggetti a quel gpyprno presso il quale 
sélio pt scelti a thtelaro, nella persoga e gegli averi, i sud- 
difi di Sur Santità. Ac questi sg 17 impieghi (chi tg- 
ti sono i cousolati pontificj al di qua dello stretto ), tolti 
senza ragion sufficiente ai sulditt di Sua Sintita, Ta ua ! 


. sd 


ti 


i 


4 . . fi , 
tempo, siccom al nostra, in cui le cfassi m :di* soya naulti» |l- 


plicato, in un prese siccome il nostro iu cui |y n'cczturi, 
il traffico, la industria non puo dire provvedim nto che a 
pochi, in cui le proprieta u-bane è territoriali gono cumu» 
late in poche ridi, în cui fino nd ori vi è stato l abnso 
» » + + di conferire diversi oficj a Luna sol: prrsnna, 
egli è naturale che molti citt ii «ict nino al Giveeno an 
posto, un impiego sia civile, sia militave, sia giudiziario e 
von tahto maggior ragiodo il vielamino in quinto hinno la | 
coscienza della propria intégrita morale e della capacita in | 
tellettuafe. Ov perché îl Governo nin potrebbe statuire che 

i Consolati at di qui dello stretto siano per lo avvenire 
amministrati da’ propri suddit Cia questa riforma avecb- 
he modo di fornire n venti è piu sufidliti una convenevole 
esistenza: oltre di che agli stesso e è romuinj che per dipot | 
to 0 pur aff'iri si tramutano in terra strinîevi) sarebbero 
molto meglio assistiti e difesi. Noi un vogliamo esami- 
nare 1 procedimenti de' consoli: diciamo solo che ton! 
essendo de'naste, nin possano sentire ambre per la patria 
nostra e per i nostri fratelli, nè enmprendere ta importanza 
de' nostri interessi nè la digniti de' nostri diritti, O: qual” 
è il più eflicace accitamento « condiere con zelo e con in- 
tegrita le fuazioni di gua erica? anpre di patria, amor: 
di principe, sentimento d' onur nazionale: sono questi o de- 
vono essere i più gagliardi stimoli ad un pubbli» funzio - 
narjo per esercitare, lodabilmsnte l' ufficio che gli commune 

ì Governo. 

A giò si aggiunga che alcuni 
Pontifici, . Dal Deo cet . sono stipendiarj © 
funzionarj de' riypsiivi governi do quali sono sudditi. 

Or fuosta qualifizi di sudditi di un governo e agenti di 

n gltro, questa duplice provonionza di soldi, onorarj © 
provigigni rignila 4yj tina modevimn testa, noi crediamo 
che possa pregiuligare al buoga andimzafo ed eletto de' 
Consolati. Certamente l esercizio degli nflio) e delle atpri- 

uzioni consolari sd Gssore pieno, assoluto, libero, indi- 
pendente, senza che questa carica non gioverebbo allo sco- 
po, o in un modo imperfetto attingerehbe la scopo per cui 
Venne istituita: or quando un egnpolo pontifialo è suddito 
Naturale di un difro governo, quyado è stipengiarjo altresi 
del medesimo, noi crediamo ghe l psereizio degli oflicj e 
dellé funzioni consolari si travi alcuna volta, 0 almeno gi 
possa trovare in conflitto cp' daveri di suddito e co' doveri 
di fuitzionario, e che pero possa alcuna valta non assere né 
piciib nè iero nè assoluto. Noi praponigmo che tutti i 
cohsoli poatific) di qua delle stretto di Gibilterra debbano 
essere sudditi naturali del' Pontefice Ì 

Sì pub fire una gbbiezione contro la postra propo- 
sta: ua prima di alngriciare e di sciogliere It obbiezione , 
vogliamo toccare d'a altro disordine capitalissimo 
I Consolati Pontilicj non fian 1 alcuno emolumento fisso 
ed invarinbile, non himno stipen lio propriam ‘ate detto: la 
loro provisione riselta dal dritto de’ passaporti e della le- 
gatizzazione delle carto 0 de' documenti. Da ciò conseguita 
che alcun Consolati siano spleddidimente tuerosi,Sruttando 
i tg qnidg, i mallo, i cinquerento scudi arinu di, altri sterili e 
Ereiti, fruttando appena un centimajo di scudi per anvo ; il 


degli attuali Consoli 


i ie dia nat Size e 
mi FRE 6; fglitica de’ paesi 
Tav 

14 0 

| pitari 

| che debbong, 


rr 


che dipende dalla natura e quantita degli affari che passa- 


no per ls loro mani, dal numero de'viaggiatori che si con- 
ducono negli Stati Romani , in somma dalla importanza 
quali, sou0 ispatti 


ati. Noi, prgponiamo che (9% 
snire und sffipendio certo e 
ure, allà sg@dcitudini, alle Bj 
, calggpado di piu v meud Sf 


Neo ne’ vàrj  porta® 


e. aggravio all'iBà 

; | 

i.ilatti. gl fhcassk di hi i Gfdlati »Pfititich along 
no. al A s6 470885 

2. Tutti 1 Consolati verseranno di mese in mese o se me 
glio piace di trimestre in trimestre, i loro incassi rispettivi 
nella Cassa goneralo della Camera. 

3. Alla somma enunciata nol primo $. si aggiungano 
se. 11000 che il Governo nostro spende annualmente a ti- 
tolo di rimborsi consolari, sc. 3090 pure annai , residuo 
della sopratassa d'ancoraggio: ne risultera la spimma totale 
annua di se, 3 000. 

4, HU Governo distribuirà questa somma A titolo di emo- 
lamento fisso ed invariabile nel modo seguente trà Î con- 
soli di prima classe, quei di seconda, quei di terza. 

t 


ni 


portgre ul 
progetto: 


Console generale” ed agente diplomatico in Milano 
compreso l’onorario di un Vice Uoribole e Can- 


cellicre. È 4 3 - ‘ 5 sc. 2540 
Cous. Gen, di 1 Classe di Liar - Viee-Cons,. e Cane. » ui 
o ivorno e Lucca — » 2180 

__ avsiglia —_ » 2159 

— Geno va — » 2150 

—_— Triesto — » 2150 

Console di 2.Clas.eGanc. Palermo —_— » 1290 
— Atene — » 1290 

—— Algeri —__ » 1290 

secc Barcellona — » 1290 

—_— Corfà — » ‘290 

—— Corsica —— » 1290 

—_— Sardegna —— » 1290 

Console semplive Nizza —_ » 800 
__ Fiume —— » 800 

—_— Lara —— » 800 

——_ Venezia pren n» 800 

sc. 25520 


è 
è 


Quando si dosso effetto & questo Piano; (3) si costituiveb- 
fiero 17 officj o impieghi con certo ed approvato stipendio 
da conferirsi ad altrettanti sudditi niturali del Pontefice, 
Gon gho sarebbe sciolta la obbiezione che dicevamò po- 
tersi fare contro la,nostra proposta di escludere gli stéa- 
meri diConsolatuPoalificj. Perdbehè se si dicesse nom tro- 
vdrsi così facilmente chi volesse abbandonare il clima nétio 
e le patrie relazioni ed abitudini, e pero doversi ricorrere 
N, persgae mite e cresciute no' rispettivi piesì, nòi rispòn- 
deremio che ciò savebbe difficile nell'attuale sistema cond 
solire: wa quinto fosse adottato it nostro piano, quando 
fosso retributto nel modo che abbiamo dettò, un soldo 
certo e conveniente a tutti i consoli, alora si troverebbero 
molti e forse trappi che abbaudoneribbero il clima, la pe: 
tsia, lo rolazioni, le abitudini, a fine di procurare un de- 
cento e stabile provvedimento a sè stossi è alle loro fami- 
glio, tanto più che a gloria splendidissiona aseriverebbero 
di potere in qualche modo rappresontare uh governo di 
cuî siedo a capo il sommo Pio IX. (b) P. M. 


{a) Questo Piano si deve al signar agv. Vincenza Calza cansale:pane 
tficio jn Algeri. 

{b) Al sig. G, G. Fosghini siamo debitori di molti miluri noncernonti 
la, inateria de Consg}at 


tn 


Dell'esigenza della Patfyn Reale 


Da più parti e da persone sì del Laicato è sì del Clero 
abbiamo ricevute lamentevoli relazioni de modi che vengo» 
no usdti nella esigenza della Dativa Reale. Alto scadere di 
ogg bimestro l’osattor camerale, senza fallare dì un gior- 
no, si presenta in ogni Comune, e dopo la dimora di un 
giomo, si tramuta in un altro pause, e così via via a modo 
ch, oltée il tempo che manca, a rigor di lettera, i contri. 
byenti per la maggior parte compasti di poveri contadini 
addetti alle apere cotidiane, o non sgnno la venuta déll’ e- 
sattore, 0 si trovano assenti, o nom. hanno facoltà di adu- 
nice in pocly: oce la quota consueta, Allara nCursodi finno 
may insa sli quei mal capitati terrazzani , poschè la classe 
tu ligunta e pur specialmente costretta di pagare multe, m- 
ty, atti, diario, bolli, emolumenti , esecuzioni, sequestri , 
dishisiazioni, subaste, il più spasso o indebite o aumentate, 
Ma ciò che mette il colmo agli aggravì, è la invenzione . . . 
. de’ così detti Piantoni o Guardiani del 
frutto pesidente ne 40 giorni della maturazione. Da tulto 
uo conseguila,che il povero agricoltore, por pochi ‘bazoc- 
chi nun pagati in tempo, multiplicati al quinto e piu anco- 
ra, oltre fa spesa de Piantoni, resta spoglialo.in un attimo 
del poca fritto che era l'aggetto delle sue più cave speran- 
ze per il tenue vitto e provvedimento di sò stesso e della 
sua famigliuola, D'altra parte i Cursori Camerali mgrassa- 
no cal sangue de'poverelli, e senza verun pro del pubblico 
erario. 

Il mezzo delle multe è un altro ritrovato inopportuno 
che percu te salo gl indigenti , e sempre pia aggrava la 
loro nuseria. Psrpoche se nggi i medesimi sono rimnpotonti 
d pagate uno o du» paoli, molto piu saranno impotenti a 
pagare una maggior somma, iu forza dell'aumento suecos- 
sivo delle malte: tanto è vero ehe la poverta è cagionà fa- 
tale di piu nulie grescente poverta, 

Nut alziamo la nostra vote a riprovare queste esorblitanze 
e queste durezze , e da untamo a quella di tutti 1 buon 
che uon passono compontare lo strasio de poveri agricol- 


. » . . . 


- 


= mere SVI 
tori cho schiddono con le foro fatiche la sorgente printi 
pale della ricchezza pubblica. Noi vorremmo, a fino di ri. 
muovere o di sminuire siffatti mgli, gl 
“1, La esigengfigiella Dativa 

rispettivi, i qu eggessero gli 


iS 
* fosse data a'Comuni 
ri. 


2. 1 Cursor, tti dal Guver ossero sempre com 
paesani, Di “= ; 

3. Fosse aJpbligta Hefinitivamentàà invenzione de’ Pian 
toni. P., M. 


peter 


i Lotta nati n 
BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


L'Emo Card, Antonelli sederà presidente nella Consulta 
di Stato, Noi plendiamo a questi scelta. Il deguo Cardi- 
nalo alla molta operasità è diligunza, al criterio aggiustato 
e sicuro congiunge una larga conoscenza della pubblica 
amministrazione. Fgli, e il sappiamo da varj consultori 
della Giunta Legislativa, accoglie volenteroso , e spesso 
propone, le riforme e i provvedimenti che migliorano la 
Cosa Pubblica, nà si lascia guidare da soporchia venera- 
zione per gli antichi ordinamenti nè da soperthio amore 
delle novità. Quando era Tesorier Generale, prima d'ogni 
altro, senza guardare alla diminuzione di sua propria giu- 
risdizione, propose che varie attribuzioni le quali improv- 
. vidamente erano state cumulate nel ministero della Teso- 
reria, ne fossero disgiunte e riunite ad altri ministeri ai 
quali più propriamente competeva l'esercizio delle medo- 
sime, Questi sono fatti che la malignità o la invidia non 
può nè infermare, nè oscurare, 


Cee CA > ci 


L’Emo Carli. Altieri è chiamato a presiedere la Comar- 
ca,;e il Coniglio e In Magistratura di Roma 1Andon questa 
scelta è conforme al voto pubblico. Un pruu ipe-romayo di 
antica nobiltà, figliubo dd un sendtore accettissimo la cui 
memoria dura tuttora nel popolo, ornato di gentilezza, cho 
nella qualifica di Presidente della Commissione ha dovuto 
esaminare a parte a parte tutto ciò che risgugrila 1 fonda» 
pegitie gli 6ffigj; del rina vato Madicipia, efediamo che 
opportunamente si trovi alla testa slel Gpusiglia e della 
Magistratura’ Romani, e che sara un degno medialore tra 
la gittadipanea ed Il Governo, 

Martedì 2 corrente il Consiglio e la Cammijssiane Am- 
migistrativa della Gomal ca si condussero a fare ossequio 
al nuovo Presidente, 

Mercoldì 3 corrente il nuoyo Presidente di Roma è 
della Comarca visitò gli officj della Presidenza ed inau- 
gurò l'esettitio dall'alta. sua carica. 


ret © 


‘ 


Eorà Mintò, mercbléli 3 corrente vergo Jp tre pome- 


ridiane, attivà iu questh Gapitalo. Appena fu conasciuto 

l’avriso del nobile’ Lord, motti biutadini & ua questi 

aleuni giornalisti, ; at sondussero,a faugli. visita. x 
Giovedì Lord Minto ricevette dispacci ypavanienti da 


‘Torino, 
i 


Martedì 2, corrente il professore Moutanelli fa ammesso 
alla udienza dî Sua Santita, udienza che il Santo Padre 
degno prolungare oltre i termini consueti L'egiegio pio- 
fessore ne uscì maravigliato e comnyggso: tanta impressione 
eccitaromo in li la bontà del gommo Pio e i lampi di 
sapienza politica che lumeggiavano il suo discorsa. 

ii Annina 


Tivoli BA Ottobre 


Gagi i Fiburtini furono presi da éntusiasto per Tim 
Mi arrivo dell Emo sh Card. Segretàtlio aula »£ 
dell Ecemo »Sig. Conte Mastai nipote di S. Santità. La Gab 
dia Civita mostravasi sehlefata presso fa portà della cità fi 
degno Ministro di Pio IX che soffuimatosi , la osservo cò 
vero appagamento dell'animo suo; del quale fitrono testi- 
mani, e i desidepio di vederla trattare le armi , & queste 
va ve, Vor sigle fratelli di quei di Hama ,.e tutte siete la 
dglizja di Pio JX:1l sostegno del suo trono e dell'ordiire pube 
blico; Viva Pio IX. 

Fécero cco mille vgei , e mille plapsi dell'accorso \popor 
lo, che lo seguì agnor più accalcapdosi sulle vive dell'Anie= 
ne, ove 'Endza Stia conducevasi a visite i Conienli, e | 

ran Casenta, E quivi pure il diappellò civico co' cappeli 
evati in sutle bajonette si offerse agli sgualtli dell MERO 
e vigile zelatove dello  Sovrane riforme, Si cadtloppiarono 
caldissimi gli evviva Pio EX, il Cardinal Ferretti, il Conte 
Mastai. Il Concerto Municipale univa le sue «armonie al co. 
mune ripudio , e, lé ripeteva presso il Casino di villeggia» 
turg eli Eeemo Duca Braschi, mentre îvi gli ospiti illustri 
siedevano a menga imbangitagli dallo siesso Sig. Duea , che 
in ogni anno gode passare }' Autunno fra noi, Durante la lor 
ro biéye dimora S, E. Ripa Mqusiguor (Gigli Vescovo di Lie 
vali. gHIlImi Signori Govergalore e, Gonfalgnieie, ed alti 
ragguarilevoli Cittadini si recarono ad ossequiarli finchè alle 
4 pomeridiane sì restituironò alla Capitale. 


De 


Vetralla 26 ottobre 


Il Manicipio di Vetralla si ocanpa de’ miglioramenti ma- 
teriali della citta. Esso ha ordinata la sistemazione della 
stwida principale e la nuova costruzione, von tulii di ferro 
uso, della conduttura dell’acqua potabile. Queste opere ri- 
chiedono la grogazione di:9 n 10 mila scudi, Sporiamo che 
nalla medesima ditta i provvedimeriti marali' vadano di 
conserto co'miglipramenti materialied amimbistdativi. 


Comunanza 25 altabre 


Ancora questo Municipio, al pari di tanti altei, ha fate 
a Nostro Sigporé Pio IX la proffarta di nò stesso e de’ pro» 


pri averi”, profferta che Sua' Sintita ha dagneto agccilavo 
con signilicazioni di vivo gradimento. 


ne emme aim > dt irene IA SI cir gi 9 


Macerata 28 ottobre, 


‘banunciamo al nostro Governo un abuso. . . . |, 
che ‘pur troppo serpeggia in questa provincia c‘in tutto le 
corteade marchigdno. Siccome gli offiej del Lotto si chiu- 
dono ifGiovedì, molti sp sefilatoti accsttano privatamente e 
clatitlestilamente la giancata il Vencedì o il Sabato, e von 
vengonò ti pegate tt (anto per cento, se il giuoratbre vin. 
ce: soto in soinma tanti Lotti privati ed occulti. In Lore- 
Mo, soldiltina dice il vero, esiste una società di cositfutti 
speculatori, costituita con certe leggi. Somigliante corrat- 
tela si chiami il giuoto de'numeretti. Questa illegale spe- 
tenlazione, oltre lusingare è nodeire la passione del Lotto 
che la crescente civiltà vorrebbe divadicare , è cagione 
altresi di forimenti è di percosse; poichè molti, ton a- 
ftompiendo la obbligazione del pagamento che foro decor- 
re nel caso di perdita, provocano la vendetta de'vincitori. 
Sappiamo esistere la comminazione di una multa per co- 
loro che esercitano siffatta speculazione: ima poiehòè que - 
sia piaga inacerbisce  tuttera, desideriamo che i Presidi 
delle provincie vaddoppino la loro vigilanza e fermozza 
nel discoprire i contraffattori e sotteporli all’ammonda. 


meet 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALFANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


Il Consigliere Direttore Generile provvisorio di Poli- 
zia renile noto cssere stato chiaramente riconosciuto che 
ad eccezione di alcuni, imputati di veri e proprii delitti, 
gencralmente tutti gl’indivilui, o semplici privati, o ap- 
pa ttenenti all'ora soppresso Corpo degli Agenti della bassa 
polti, che nei prossimi decorsi giorni furono. tumul- 
ttariamerite arrestati da alcuni della plebe, e.di poi per 
urgenza ricevuti e custoditi nel Pretorio e el Forte di S. 
Giovan Prttista di questa Cipitale all’ unico oggetto di 
provvedere alla loro individuate incolumita, elfettivamen» 
Lemon sono incolfati ii azioni di qualsivoglia patura che 
siano dalla Leggo qualificate delitto: per le qubli itnica- 
mente nei csi dello Leggi stesso contemplati, osservate ri- 
goresamoente lo formalità prosceitte, eo mediante | opera 
soltanto dati Agenti della Fooza pubblica incaricata della 
esecuzione dei ndanitati doll’ Aùtorita Giudiciaria e Politica, 
pito deroniesiall’arvesto dei Gittadini veramente delinquen- 
Ui:tosì esigendo il rispetto che si deo ni sacri diritti della 
libertà personal + e della inviolabilità dell'asilo del proprio 
domicilio, che garantiti soleanemente per tutti senza dis- 
tinzione di ceto è di condizione aalli Logge, debbono esser 
difevi e protetti dalla pubblica Autorità, 

È stato in conseguenza ordinito che ad eccezione di 
quegl' inglividui che appariscono imputati di fatti propria- 
mente de ittuosi. ed in sppeie del delitto di abusp nell’ eserr 
cizio della forza pubb ica, o di fucto respettiyamente, i 

ali saranno rimessi al competente Tribunale Criminale; 
Lutti gli altri come sopra arrestati, siano restituiti nel seno 
delle loro famiglie per godece di quella pienezza di libartà 
e di pace che ogni uomo rivente in civilizzato e bene ordi- 
nalo paese ha diritto d' invocare e di godere, e che por.sa- 
crosanto debito di giustizia, nell'interesse ed a tutela dell’ 
ordine pubblico, della civilta e del buon senso istesso sì 
giustamente celebrato del popolo 'T'oscaun, |’ Autorita pub- 
blica preserverà e minterra costantemente con ogni mezzo 
legale, confi land> par unr efficace cridjurazione nel nobi- 
le e già sì distinto zelo della Gunrdia Civica. 

Firenze. Dalla Direzione Generale di Polizia 
Li 30 Ottobre 1847, 


L. PEZZELLA 
G. Cuenunini ‘Segretario Generale 
(Gazzetta di Firenze) 


Siena 30 ottobre 

In questa sera ha avato luogo un num:rgsn convitto 
a cui assistovano tutti o quasi tutti gli Ufficiali della 
Civico. Sono stati letti diversi discorsi ed alcane poe 
sie. Prima di sepavassi è stata eletta nna eammissigne 
che si è incaricata dell'arquisto di 2000 fu ili. La, commis; 
sione si propose di cedere ì fucili che è per acquistare al 
puro prezzo ili costo, ed anco a rate a secon la, della pos- 
sibilità di un ugue ami fornivsane, — È sempre grando- 
mente lgdev 1.» l'intrapresa di clu s'incipica , senza farne 
affetto di sp ilisione e di luce), di avvicinare alla ri- 
chiesta una moccs iel momamo cos necessaria, 


Po polo 
Dali iena 


REGNO SARDO 


- Pubblie®Qianmo i Verbale dl Coniglio Vynicipalo di Te- 
rino, consernpafe ai fatti della sera 1. ottobre, e l'Indi- 
rizzo ch: if msfisamo Comiglio voto da Sia Mustà, Questi, 
documenti sirio di suprent importanza, si parehè danno 
piena e dieiara a notizia del principio, dA proceso e de' 
particolari di dut mail: atziato avvenimento, sì perchè 
rivelano lo spirito di modorazioas e di sana politica che 
presiedette a quellallunanza. 


VERBALE DEL CONSIGLIO GENERALE 
DELLA CITTA’ DI PORINO 
del 1 ottobre 1847 


Il Caralloro Pansoia ghiama f'at'onzione del Cansiglio 
Generale sui cattivi trattamonti usati nella sera del primo 
corrente da agenti subalterni della Polizia contro parcechi 
abitanti di Torino. Egli ricorda che in quelli sera alcuni 
giovani eransi innocentissimamente raccolti sulla pubblica 
passeggiata dei ripari per cantare un Inuo a quel Gran- 
d'Uomo che sostiene con tanta dignita l'onore del Sommo 
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Boflificato: cho quattro o eimque mila persone d'ogni ceto, 
l'ogni sesso, è di dgni età, allotniarono quei giovani per 
godere del canto e prendere parte alla serena; festivita; ého 
ua uomo ann insignito di nessuna divisa, e armato sempli- 
remento di bastoriò erasi gettato inmerzo a quella molti- 
tiudino invitando i giovani a cessare dal canto; che a que- 
sta incirile interruzione erasi risposto con un grido ‘Zov:- 
ve el Re, è che erasi continuato a cantare  passoggiatido 
sui ripari; sintantochè la moltitudine elibe a dissiparsi, 
portandosi tuttavia una gran parto dei enutanti, frecedati 
e seguitisda molti fra i cuviosi, nella contrada dei Carroz- 
zai, d'onde dirizevansi verso la via di Porta nuova; che ivi 
giunti i giovani, ed altro persone onosie, e di. civil condi- 
zione, erano stati villanamente assaliti, e trattati con pa- 
role inginriose da agenti detta pubblica forza in gran 
parto travestiti; che in questo trimbusto c molti avovafio 
riportate ferite 0 contusioni, e che un giovite avvocato era 
stalo arrestato coi modi i più aspri, tratto violentemente 
per le contrade sino all'Uffizio del Comando Militare, ove 
venne tenuto prigione nell'intera noto senza nesstta ping 
sibile motivo. Eccita il Consiglio a pensare quali tremendo 
disgrazie avrebbero potuto accadere se l'assalimento avesso 
avito luogo contro nina popolazione piu eorazgiosa, chexsi 
fosse fatta (ad @ppocre qualche resistenza. i 

Dice che questo attentato, affatto discorde dal paterno 
andamento def Governo nazionale di cui godiamo, rasso- 
Miglia (rappo:deplorabilmente a ciò che si è.operato.inal- 
tre parti d’Italia soggette ad estero dominio. Conchiudo 
proponendo che una Deputazione Decurionale porti ai piedi 
dél Regio Trono la rispettosa esposizione del gravamerre- 
cato a questi abitanti, 

li soggiugne che la denunciata condatta degli agenti 
subalterni di Polizia non può considerarsi altrimenti cho 
come suggerita dai segreti nemici del re, che cercano di 
travisare le sue intenzioni, e privarlo della meritata. affe> 
zione del suo, popolo. Dice essere veramente penoso per 
ogni buon suddito il sentire come tutti ifatti di quel ge- 
nere cccitino voci poco ossequigse alla, MS. ed irritando 
gli animi diano luogo,a spandere poesie, ed altri scritti, 
che fanno veramente orrore, 

Osserva che il Corpo Decurionale, posto tra il Trono ed 
il popolo, concorrendo con tutte le sue forze a far amare e 
rispettare il Sovrano, deve pure adoperarsi con ogni spa 
possa per la tutela, e per la sicurezza individuale de' suoi 
amministrati, 

Il Conte Valperga mostrasi anche egli pieno di silegno 
per la condotta degli agenti ili Polizia, i quali nen ebbero 
ritegno di qualificare con villane ingiurie persone civili ed 
educate. ‘Dice insoffribile questo contegyo, e tale da do- 
versi considerare come una Vituperevole provocazione, non 
potendosi biasimare un uomo bennato, sc esce dai limiti 
della moderazione contro chi lo tratta di bitbante e di bi- 
ricchino. 

Il Cav. Brunati ricava dalle parole dei pregpinanti fa 
conseguenza che tutti gli agenti di Polizia non siansi nella 
navrata occasione comportati nello stesso modo, dapphichè 
le relazioni, che gli sono pervenute, indicavano che carahi- 
nieri ed altri agenti di Polizia avevano proceduto con la 
dovuta cortesia, invitando semplicemente la moltitudine a 
sciogliersi senza usare minacoo nè violenze. 

L'Avvocato Sinco dice che, quantinque assente da To- 
rino net tempo in cui avevano riogo si deplorabili avveni- 
menti narrati dal Cav. Pansoia, egli aveva dovoto essere 
minutamente informato di tuttociò che era occo-so, essen- 
dogli toccato di fare una specie d'inchiesta per soddisfare 
i duveri del proprio ministero, di cui era stato richiesty da 
parecchie persone fese, subito dopo if suo ritorno in questa 
città Con questa scorta egli si fa a confermare ciò, che è 
stato narrato dai signori Cav. Pansoia, e Conte Valperga: 
dice essersi tisaputo di poi che l’uomo armatp di bastone 
cri il:Comtuissario di Polizia Tosi, il quale in quella sua 
prima apparizione cra stata preso dagli uni per un pazzo, 
e dagli altri per l'agente segreto di un partito ostile al 
Governo. ‘Prende poscia ad esporre pjù particolarizzafa- 
mente tutte le seone che harino avuto i E 


nogo în quella sera. 
Narra come soldati, in nymera di citca 40, armati di fa- 
cile, cil'usciti dilta via dei Conciatori, avessero assalita | 

moltitudine nélla via dei Carrozzai, inoltrandosi a passo di 
carica colla baionetta alle spalle di quelli che ivi trova- 
valisi, come nello stesso tgmpo carabinieri e guardie di 
Polizia venute dalla via di Porta nuova avessero aggredito 
la moltitutline di fronte, prendendola così quasi in mezzo 
a due fuochi, Des rive il terrore gettato in quella turba, in 
cui vedevansi gli uni appuntare le pistole al petto, e gli 
altri afferrare pel vestito, Altri ricevevano urti o percosse 
coù calci di fucili o di pistole, od erano offesi in altri si- 
mili modi, Spiega che l'Avvocato, cui alludeva il signor 
Cav Pansoia, è il signor Bertolini, in cui riposano le più 
belle speranze del Foro. Si fa a tessere l'elogio delle qua- 
lita che adornano quel Giureconsulto, e dice che esse sonp 
troppo note non solo ai suoi colleghi, ma qneche ai Magi- 
strati, ed al pubblico, per pptersi da chicthessia dubilare 
che egli avesse in modo nessuno potuto rendersi merite- 
vole dei cattivi trattamentì che gli si ferero subire, Dice, 
per contro, che l'Avvocato Bertolini erasi tratto pacifica- 
mente in un angolo per evitare l’urto della folla quando 
fu affurrato come un malfattore dal Commi»sario Tosi, che 
lo qua'ifico di birbante, e lo consegno ai Carabinieri, i 
quali nel condurlo in prigione fo minacciarono’ di braciar- 
gh le comvella se valgeva il capo indietro. 

Dictro questa narrativa, egli appoggia la proposizione 
del Cav. Pousoia, ricordando che l'esempio dei maggiori 
insegna al Corpo Decurionalo a servir come di anello per 
unire il Sovrano ed il popolo, vegliando senza interruzione 
alla conservazione delle prerogative del il'rono e dei diritti 
del pubblico, Dice ch'egli dissente dal Cay. Pansoia sol» 
tanto nel punto in cui questi mostrava di ercitero che si 
potesse attribuire a diletto di coraggio niell'avsalitàa molti» 
tudine l'incolumita degli assalitori Ricorda 1 tratti di pro- 
digioso coraggio di cui i P emontesi si diedero così fre- 
quenti esempi, e dice che Torino non si dimentiehera mai 
di essere la capitale del Piemunte, Ma meutre i Torinesi 
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L'Avvocato Sino insiste anch'egli sula necessità di-ren- 
dere ognor più stretto ll vinéolo d'unione ‘461 Sovrano cal 
suo popolo, lamenta amaramente la condotta di coloro 
che si travagliano per calunniare il Re dllo orecchie dei 
sudditi, cd i sudditi alle orecchio del Ro. ' 

S.E il sig. Cav. di Saluzzo dice che la piena confidenza, 
che egli ripone nello zelo del Vicario 0 dui Sindaci . gli fan- 
no parere come superflan la.cronzione di un'apposita de- 
putazione ad effetto di porgere aliR. Trono le giuste fa- 
gnanze, di questi abitanti Crede ben anche, che fa sola 
menzione, che venisso fatta di questa disgustosa pratica 
nel verbale di quastadtmanza attrilmivebhb troppa impor- 
tanza al fatto dè quei giovani, che crausi sensa: cattiva in- 
tenzione congregati per dere una innocun dimostrazione 
Osserva che i, membri presenti, noo sarebbero in nu- 
moro sufficiente ‘pes prendevo una deliberazione così:so0- 
lenne, come quella, che verrebbe proposta, eddpina che 
in ogni caso dovrebhonsi volgere lerppportune rimostranze 
ni capi dai quali dipendono i depynriati agenti subalterni 
di Polizia, senza bisogno. di ricorrere pur questo oggetto n 
S.M,, non dubitando che quei Capi medesimi sarchbero 

er accordare pronta giustizia ai richiami che loro verrel 

ero sottoposti. , 

L'Avvocato Sinco, premesse parole di riverguza + verso 
l’ Eecellentissimo preopivanto è dice rjporee anche egli 
uguale fiducia nello zelo del Vicario e dei Sindaci, e pyr 
questo non dissentire che, invece di una numerosa depu- 
tazione, che pure sembrerebbegli appo: ‘una, 8 Jucarichino 
semplicemente i Sindaci di compiere alle additite inaom- 
benze. Concorre pure pienamente col. preopinante nel cre- 
dere the niuna specie d'importanza avesse il fatto dei gio. 
vani, che eransi congregati per capture. Creda anzi che 
essi fossero intocentissimis che nessuna specie d’imputa- 
zione si potesse fare a loro carico: ch'essi non si trovassero 
in contravvenzione contro nessuna legge, contro nessun 
regolamento. Ms ‘appunto perchè erano essi senza ombra 
di colpa, si appalesa tanto più colpevole e.dogua di vitu- 
perio la condotta degli agenti di Polizia, che, senza nessuna 
regolare intimazione, senza nessun avviso degno di fede, 
avevano assalito non solo quei giovani, ma con essi ancora 
tanto altre oneste persone, che per semplice curiosità, d li 
caso trovavansi insieme a loro nella yia tei Carrozzai, Ri- 
corda come parecchie Signore in quell'occasione sieno state 
gettato în terra, e come por sorcorrero-unà ‘di esso un gen- 
iluomo avesse riportato un colpo di-baionetta nella sèhie- 
na, ricorda come un altro ionestò padre ‘di famiglia ricer 
veste da nn arciere un colpo di caléto di pistola nell’oc- 
ghio, altraun gnaro urto nel ventre, Dice che questi roati 
non avevano nalla di comune col fatto idei giovani, che 
avavano capiato, che la loro weprassione era essenziale alla 
pubblica sicunozza. 

Opina che il Consiglio ‘Generale passa adottare la pro- 
posta deliberazione, quantunque non sia compiuto il nu- 
mero degli intervenienti, provvedendo in questo il Rego- 
amento coll ordinare che nei casi d'urgenza, come quello 
di cui sigtratta, si chiami al re ta conferma delle de- 
liberazioni, 

‘Termina col dire che le usanze della città si oppon- 
gono a che le rimostranze si diano aj capi della polizia: 
ossere sempre stata pregiata prerogativa del Corpo G vico 
il rivolgersi direttamente al &. Trono. Ea città non co- 
nosce altro capo che il re, al quale essa è usa di sot- 
toporre le umili sue preci. Doversi fare attualmente lo 
stesso the costantemente si fece dai nostri maggiori iu 
simili occorrenze, 

Il Marchese di Cavour, ricordando di aver esercitato 
pel como di dodici anni la carica di Vicario, si‘fa pre- 
mura di protestare che gli arcieri dipendenti dal 'Vicù- 
riato non han.o mai dato luogo a lagnanze. del genere 
di quelle che sono stato denunciate dai preopinanti, Crede 
che l'avvocato Sinco sia in errore nel supporre che in- 
tepvenissero arcieri nella narrata occasione. 

L’avrocafo Sinco accetta con piacere questa dichiara- 
zione del Marchese di Cavour, e riconosce di avere im- 
propriamente usato jl vocabolo di arciere, mentre la sui 
intenzione era semplicemente d° indicare altri agenti di 
Polizia. 

. Dopo brevi alcune osservazioni fatte da parecchi mem- 
bri si chiude la discussione. 

Il Consiglio generale , a gran maggioranza cli SO, 
prega i signogi Sindaci di portare ai piedi di 3. HM. l'e- 
spressione rispettosa dol sentimento doloroso provato Cal 
Corpo Decurionale per-le sevizio usate dagli agenti subal- 
terni della Polizia di questa capitafe contro molti paci- 
fici abitanti nella sera del primo ottobre corrento. 

: Ss, R. M 

I sottoscritti sudditi di V. M. e residenti nélla fotle- 
lissima sua gittà di Torino , vengono a deporre umilmente 
sulla soglia. del Regio Trono la rispettosa espressione del 
dolore profondissimo, che risentono per le sevizie com- 
mosse dagli agenti di Polizia di questa capitalo con inac» 
dito abuso della pubblica forza. 

Sin dal giorno 21 dello scorso mese alcuni giovani 
dei vari ordini della citta, tutti però onorevole candi- 
zione, si erano sponinucamente uniti sulla pubblica pa»- 
seggiata dei ripari prr cnutave un inno a DIO FX stan 
pato ia Terino colp» messo dei censori, Pressocho in 
ogni sera ando ripetendo questo innocuo trattonimento, cui 
frammi.chiavansi gli evviva ai rivoriti nomi della M, +. 
e del Sommo Pontefice. Maggiore doveva essere nati al- 
mente il concorso nella sera di venerdi, non solo p> 


chè chiusi.i teatri, che assorbiscono una gran parte della 
popolazione, già tanto scemata in questa stagione , ma 
toa più ancora perchè ricorreva la vigilia del giorno 
natalizio della M. V. 

+. Ma pare che ad alcuno premesse di turbaro la gioia 
di un tal giorno. 

Verso le ove 7 della sera la passeggiata cera popolo- 
sissima, Formaronsi vari crocchi di giovani disposti a 
cantare, e ad esultare, Furono circondati dagli uomini 
4 più rispettabili per età, per senno, per posizione so- 
viale. Accorrevano persone d'ogni ceto , e d'ogni sesso, 
sacerdoti, militari, eleganti signore. Finalmente i croc- 
qhi andarono confondendosi assieme, e si comincia a can- 
tare, Vi fu una lieve interruzione. Se ne ignorò dal mag- 
giore numero il motivo, e dopo un generale evviva al 
ae si ricominciò l'inno, Si riseppe dappoi che |’ inter- 
ruzione aveva avuto luogo perchè un uomo vestito da 
borghese, e armato di un grosso bastone, erasì gettato 
in mezzo alla folla, minacciante, e dicendo essere ordine 
della Polizia che gli atirappamenti si sperdessero. Fra i 
pochi che l’udirono alcuni lo considerarono come un pazzo, 
altri come un agente dei nemici di V. M. Nessuno lo 

riputò rivestito di legittimo potere, e quei che lo avvi- 
cinavano cuoprirono len tosto la sua voce gridando gli 
evviva al e, al Pontefice, all'Italia, che andarono 
successivamente alternandosi col canto. Nun vi fu una 
voce sola che potesse parere meno assequiosa al governo 
di V., M., manco una parola olfensiva verso chicchessia, 
slilvo di due piccoli incidenti altamente disapprovati dal- 
V universale. In un angolo di quel gran circolo fu osser- 
vato un giovine dell’ apparente età di circa 16 avni, che 
dda alenni si rieonohbe per figlio di un argiere, Egli tentò 
di metter su il grido di morte ugli austriaci. Ma non osì 
di affrontare gli sguardi di quelli che ?' avvicinavano, è 
tosto disparve. In un altro angolo un individuo in cat- 
tivo arnose, e di sinistra fisonomia , pronunciò le parole 
di abbassa i gesuiti; tosto denunziato come una spia, tutti 
unanimi gridarono : silenzio alle spie, c quel tristo prese 
la fuga. 

‘La generale esultanza non ebbe nessun'altra intercu» 
zieno sui fipari, ove la folla continuò a passeggiare can- 
tando, Nacque allora il pensiero di dirigersi verso il pa- 
azzo del Nunzio Apostolico. Fu un divisamento univer- 
salmente gradito , nel desiderio di rendere più scusibile 
al Sommo Pontefice l'omaggio che gli si voleva tributare, 
seguendo l'impulso dato dalla Maestà Vastra, Scesosi dai 
ripari, alcuni toglievano la via della Madonna degli An- 
geli, ma i più si avviarono per quella dei Carrozzai , 
che tende alla via di Porta Nuova: fu ivi che un drap- 
]allo di soldati della brigata di Pinerolo comandati da 
semplici Caporali, uscendo come da un’ imboscata, prose 
repentinamente la folla alle spalle, e inoltrossi a passo 
di carica colla baionetta bassa, ed appuntata nella schiena 
di quei che camminavano innanzi ; altri percuotevano le 
gambo degli andanti col calcio del fucile. La folla, sor- 
presa da questo improvviso attacco , accelerava la sua 
marcia, e vi fu un parapiglia, entrando chi poteva da 
ogni lato nelle porte delle case, e nelle botteghe. Intanto 
dalla via di Porta Nuova si avanzava una frotta di ca- 
rabinicri, e uno stormo d’uomini armati di pistola, che 
furono riconosciuti per agenti travestiti della polizia. 

V. M. può facilmente immaginarsi quale trambusto do- 
vesse venir prodotta da quel doppio assalto, non prece- 
duto da nessuna specie di avviso, e fattosi in mezzo a 
gente inerme, in una moltitudine cui erano frammischiati 
e vecchi, e donne, e rdgazzi. Crescevasi il terrore col 
gettarsi dei carabinieri e degli arcieri sopra le persone. 
Afferravano preferibilmente quelli, che dagli abiti com- 
parivano più colti ed educati, qualificandoli dì birbanti 
sd assassini : chi era preso villavamente. per la cravatta, 
o pel vestito : chi vedevasi la pistola appuntata sul petto: 
chi riceveva urti: chi colpi di sciabola, la maggior parte 
per di dietro; chi fu ferito sulla fronte con calcio di pi- 
stola: chi ebbe mani ed orecchie grafliate dalle haionette: 
chi fu gettato barbarameute in terra. Un rispettabile pa- 
dre di famiglia ricevette nel ventre un calcio, di cui si 
temono, grandemente le conseguenze, altro è minacciato 
di perdere un occhio. Un avvocato di questo foro che 
gode la giusta simpatia dei colleghi non meno che del 
pubblico, veniva con aspra villania abbrancato come un 
malfattore , @ slrascinato in prigione con orribili minacce. 
Tra i casì più compassionevoli notaronsi quelli di pa- 
recchie signore, che cadute corsero il rischio di essere 
calpestate. Fuvvi chi, inchinatosi per soccorrere un di 
esse venne in questo mentre ferito gravemente nella schiena 
da un colpo di baionetta, 

Questi misfatti sono pur previsti, e puniti cogli arti- 
coli 214, 586, 589 e 592 Hal codice Luc Mi foot 
di chiedere 1° applicazione di queste pene dai magistrati, 
gli esponenti hanuo creduto di doversi rivolgere alla M. V., 
perchè qui now si tratta dì semplici delitti ordinari, bensì 
di un, vituperevole insulto fatto al pubblico intiero, ed 
anzi al supremo polere della M. V. 

L'essersi scelto per questa deplorabile scena la vigilia 
del giorno natalizio di V, M. diede a questo attentato 
un carattere hon più grave. : 

E ben noto quanto sia rincrescovole a taluni l’unione 
del Re coi suoi sudditi. Egli è sommamente giusto e 
conveniente che chi tenta di rompere questa unione, ed 


all’empio scopo adopera scellerati mezzi, abbiasi la me- 
rata pena. 


Per questo motivo i sottoseritti credono di dovere umil- 
mente ricorrere alla M. V. implorando un salutare esem- 
pio , affinchè ognuno impari a rispettare la M. V. nella 
persona dei suoi sudditi, e vengano una volta sradisate 
Je perfide sperance dei nemici del trono e del paese. 

ninni 


Ma tempo è di ritrarre gli occhi da questa scena di 
dolore; tempo è di aprir 


l'animo ad una intima e gene» 


VER none. a carrareccia 


came 
x 


rosa letizia. Le le riforme che dopo i fatti del 1° ottobre 
temevansi, per non dir altro, stornate, nel Regno 
Sardo , oggi sono promosse, convalidate e solennemente 
proclamate. Col ministero s. Marzano per i popoli sutto- 
posti al mite scettro sabaudo comincia un nuovo ordine 
di CONS. #64 e 

Noi possiamo dare notizie di più grave importanza, 
e possiamo guarentirne l'autenticità. . | 

Il re Carlo Alberto ha pubblicato i seguenti decreti : 
sì leggano , sì pesino, e si vedrà che il governo sardo 
si è messo nelle vie riformative, tracciando con proci. 
sione e nettezza la linea amministrativa e politica che se- 
guirà per l'avvenire: Ecco tutto. 


Nel consiglio di conferenza tenuto ieri S. M. si è de- 
gnata di dare la definitiva sua sanzione al codice di pro- 
cedura penale appoggiato al sistema dei pubblici dibat- 
timenti, 

Ed avvisando nello stesso tempo a rendere più sem- 
plice e più regolare l’organizzazione giudiziaria la M. 5. 
ha soppresse le giurisdizioni eccezionali del consiglio e 
degli uditori generale e ordine do’ Ss. Maurizio e Laz- 
zato , dell’ uditorato generale di corte e delle regie cac- 
cie, della R. delegazione per le cause dell’ economato 
generale e dei magistrati dî sbhità, 


RIGCINA I 
Nel rimandare ai loro giudici naturali gli affari che 


antiche leggi avevano riservati ai suddetti tribunali di 


eccezione S.M. volle e dichiarò abolito ogni privilegio 


di foro civile non solamente pei privati ma ben anco pel 
Regio patrimonio. 

Quindi è abolita la giurisdizione della Regia Camera 
de Conti tanto in materia civile che in materia erimi- 
nale, ad eccezione del contenzioso amministrativo, e gli 
affari così staccati dalla sua competenza andranno senza 
cecezione avanti i giudici ordinarii» 

Restituita così la giurisdizione ordinaria nell’ampiez- 
za naturale dell sue attribuzioni, è chiamata all’ unità 
della giuvispradesza ; mercé la creazione di un magi- 
strato di cassazione , il quale istituito con tutti i mezzi 
di adempiere degnamente | alta sua missione è pure 
circondato dal lustro che si addice alla prima magistra- 
tura del regno e terrà il primo rango dopo ìl con:iglio 
di Stato, 

Fu eziandio compreso in queste viste di provvida unità 
governativa il Regno di Sardegna così che abolito il con 
siglio supremo sedente in Torino per gli affari di quel 
Regno , fu estesa al medesimo fa competenza della cor- 
te di cassazione nelle cose «giudiziare come pur quella 
del consiglio di stato nelle altre. ; 

Così fatte riforme nell’ ordine giudiziario furono ac- 
compagnate da una compiuta sistemazione del conten- 
zioso amministrativo. ' 

Giudici ordinarii in queste materie furono dichiarati 
i consigli d' intendenza a cui vennero attribuite parcc- 
chio categorie di affari le quali per loro natura spettan- 
ti al contenzio:0 amministrativo erano però rimaste pres- 
so altre giurisdizioni. Un pubblico, ministero fu stabilito 
presso ciascun consiglio per viemeglio guarentire la ret- 
ta applicazione delle leggi. » ‘ 

La Camera dei Conti dichiarata tribunale di appello e 
supremo pel contenzioso amministrativo indipendente per 
sua natura dal Magistrato di Cassazione, manterrà in tale 
parte l’ unità di giurisprudenza, e vipiglierà in tale ordine 
di cose quell’ alto grado d’ importanza e di lustro che chbe 
nel passato per altri rispetti. 

L’ uffizio del Procuratore Generale di S. M. il quale cu- 
mulava le inecumbenze di pubblico ministero con quelle 
di rapprescutante delle R. Finanze, non riterrà più che la 
prima e la più diguitosa di queste attribnzioni per cui sa- 
rà centro al ministero pubblico di tutti i consigli d' inten- 
denza. 


‘ ‘ 

Le Regie Aziende savanno d’or innanzi rappresentate da 
un avvocato patrimouiato regio che non potrà intervenire 
alle votazioni del Magistrato, nè godrà di alcun privilegio 
nell’ istruzione delle cause. 

Vennero eziandio determinate le forme tutelari con cui 
le Autorità di Polizia dbbono procedere allorchè, pel biso- 
guo dell’ ordine e della quiete pubblica, debbano sciogliere 
assembramenti pericolosi. Qui vennero dall’ un canto fis- 
sati i limiti dell’ azionetdella Polizia, e dall’ altro dichiara- 
te le pene che P Autorità giudiziaria possa imporre [per la 
resistenza ad imitazioni legali. > 

Gradito poi da S. M, il lavoro che da tempo si stava pro- 
parando per Sovrano Suo volere onde procurare alle po- 
polazioni dei Suoi Stati un sistema di Amministrazione 


Comunale e Provinciale, per cui ta consistenza, la vita mo- | 


rale e la prosperità dei Comuni e delle Provinoie sia viep- 
più protetta e promossa, ha approvato definitivamente le 
basi del nuovo Ord.namento, fra le quali è stabilita la li- 
bera elezione dei consiglieri comunali per parte degli elet- 
tori classificati in apposite categorie;- conferita ogni attri- 
buzione deliberativa ai consigli, ogni incambenza d’ esocu- 
zione ai simdavi, creati cancellieri del censo cun piccoli di- 
stretti d’ ispezione per la conservazione dei calastri @ pel 
controllo dell’ amministrazione comunale, abolite fra gli 
amministratori le distinzioni di classi, e prescritta la scel- 
ta dei sindaci fra i consiglieri stessi. 

Le provincie sou dichiarate enti morali amministrati dai 
consigli provinciali che saranno corpi permanenti è deli- 
beranti, 

I consiglieri saranno nominati da S. M. fra i soggetti 
che verranno proposti dai singoli comuni della provincia nel 
modo dalla legge stabilito, e per una parte fra i sindaci del- 
le comunità principali. 

L'abolizione der magistrati di sanità fu accompagnata 
da ordinamenti destinati a tutelare la sanità pubblica 
in mado meglio appronriato alle condizioni presenti del 


paese e consentaaco alla vigente organizzazione ammi- 
nisiraliva, 


.Un Consiglio Superiore stabilito nella Capitale e pre- 


sjeduto dal Primo Segretario di Stato dell’iaterno veglierà 


| 
| 
| 


agl' interessi snnitarii in tutto lo Stato. Altrettanti Con- 
sigli, posti sotto la sua ispezione e presieduti  dagl’ In- 
tendenti, avranno analoghe attribuzioni nelle singole pro- 
vincie. Essi riferiranno all’Autorità Centrale sul servizio 
sanitario degli Spedali od altri stabilimenti pubblici e 
delle carceri, non che sull'andamento di tale servizio 
nelle comunità principalmente por parte doi Medici, Chi- 
rurghi , Levatrici, Flebotomi, stipendiati da essi, o da- 
gl Istituti di Carità, e degli Speziali addetti al servizio 
di tali istituti, 

Un altro ramo di ammini.trazione non meno cssene 
ziale e delicato fu oggetto d’importanti riforme. Egli £ 
quello della Polizia. 

La direzione superiore della polizia essendo stata stac- 
cata dal dicastero di guerra per aggiungerla a quello 
dell’ intero, S. M. giudicò opportuno di esonerarne i 
comandamenti militari in tutto quanto è stranco al mi- 
litare servizio e di aflidarla agl’intendenti mantenendo 
solamente i governatori quali centri d' autorità nelle ri- 
spettive divisioni, 

Fu stabilito che nei consigli di governo sederanno i 
senatori prefetti che gli avvocati fiscali generali, o gli 
avvocati fiscali che li rappresentano vi saranno relatori 
nati, e che le persone coutro le quali + invochevanno 
misure di polizia presso i consigli stranno da questi chia- 
mati acciò possano essere sancite, 

I Consigli continuetanno ad eleggere i membri dei 
congressi di circondario ossia di divisione amministrativa, 

I consigli ed i congressi leggeranno i foro presideati. 

1 consiglieri di stato straordinarii saranno portati al 
numero di due per ogni circondario, e verranno scelti 
dal Re fra i membri dei congresso di circondario, Si de- 
termina che saranno convocali una volta almeno in cia- 
scun anno, 

Nel provedere all’'organizzazione comunale fu ancora 
determinato lo stabilimento di registri per fo stato civile 
tenuti dall'autorità civilo indipendentemente da quellifche 
sotto i rapporti ccelesiastici continueranno a tenere i 
partochi, 

Per fine S. M. ha sanzionato un provvedimento sulla 
stampa nel quale prendendo a iii le condizioni 
ognora progressive della pubblica istruzione, e per dare 
a’ suoi sudditi un novello pegno dellafpaterna sua con- 
fidenza, non che del costante suo amore per la propa- 
gazione dei lumi, allarga le norme vigenti per la revi- 
sione compatibilmente coll’ interesse della religione, della 
morale e del regolare andamento delle cose pubbliche. 


' i mo 


Genova 


30 Ottobre. 


Verso" un'ora del’ giorno 28 giunse daYPortofer- 
vajo nel Golfo della Spezia il vascello da guerra fran- 
ceso il Gave , di 86 cansoni, Alla sera vi giunse la fregata 
a vapore il Yauban di 640 cavalli é due gabarre da guerra 
della stessa fazione le Provencal e In Perdrier , provenienti 
da Tolone, cariche di vettovaglia per la squadra francese 
colà ancorata, or composta di 5 vascelli, 2 fregate a vapore 
e due gabarre, ; i 

Gaz. di Genova 
estemneiucontitità 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 


Napoli 


Ci scrivono da Napoli in data del 2 corrente: 

H 30 ottobre il sig. conte de Brèsson presentò a S. M. 
Siciliana le lettere credenziali, con cui veniva dichiarato 
Ambasciadore presso la nostra Corte. 

La sera del 1. novembre si recò, unitamente alla con- 
tessa sua consorte, nel R. Teatro di S. Carlo: dopo di che 
si condusse all'Accademia de' Cavalieri che è un Club o 
Casino dell’Aristocrazia, 

Altra lettera di detto giorno: 


Tu sono sotto il peso di una tale costernazione che pro- 
vo ilella pena n raccogliere le mie idee per parteciparvi 
un avvenimento spaventevole che eccita qui ed ecciterà da 
per tatto la più dolorosa sensazione, Figurotevi dunque, 
e si dubita qualche volta della sua terribile realtà, che il 
siguor Conte De Bresson, il nuovo ambasciatore di Francia 

resso questa corte, si è ucciso la scorsa notte, tagliandosi 
a gola con un vasojo. Egli è stato trovato morto questa 
mattina davanti il cimino del suo salbne, bagnato nel suo 
sangue, € la sua sventurata wonsorfe fu la prima che ebbo 
sotto gli occhi questo daloroso spettacolo. 

Fino ad ora, non avendo potuto rascogliere sapra una fi- 
ne così deplor abile che de’ particolari indeterminati e con- 
fusi, io non potrei spiegarla in altro modo che per subita- 
nea metastasi al cortello. Alcune persone pretendono che 
il signor Bresson avesse già avuto più altri attacchi di que» 
sto male. 

Bisogna convènire che quest'anno è stato fatale alla Pa- 
ria francese, e che ella vede le sue file diradarsi in modo 
che non è proprio a rilevare la sua considerazione. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


I PE OI 


UNA OCCHIATA INTORNO 


Che nuove ba recato la settimana testé trascorsa? — 
Nuove al solito altre buone, altre men buone, o almanco 
men liete, come porta sempre la condizione del viver ter- 
reno, Qui tra i nostrali (lascia pur gracchiare, lettor mio 
dolce, tutti i corbi del cattivo augurio) il bene soperchia 
pur sempre il male. C'è stata, or son pochi giorni, un po' 
di paura panico, ma S'è ogni cosa disciolta presto in nulla, 
come certe nebbie del mattino, che ti fanno apparenza di 
un gran lago aperto ad inghiottirti, e che sotto non hanno 
che Urra’ asciutta. Noi Giornalisti strepitavamo a nostra 
usanza per un timore che non ci fosse tagliato ur pezzo di 
nostra lingun tanto da restar muti, o grandemente scilin- 
guati e trogli; e. in questa vece, le cose si son venute mu- 
tando a tal forma, che s'ha omai l’assicuranza di consér- 
vare al migliore e peggior tocco di carne che natura ci 
abbia dato (per usare l’espressione d’Esopo) una più che 
discreta prolissità; e ciò sarà fermato per legge, cosicchè 
alla malinconia della tima s'è vista succedere l'allegrezza 
della speranza stampata su tutti i visi — Arnsi sort il — 

‘Tra cinque giorni, gran feste consentite da chi ha il 
polere e la benign.tà di consentirle, Si festeggierà niente 
meno che la solenne oris aperitio della Consulta di Stato, 
beneficio massimo del Massimo Pio, Ci sara tren di car- 
rozse e gala generale. Guardia Civica in armi. N Popolo 
colle bandiere. 1 Corpo de Giornalisti colle lancie in re- 
sta. Dame e damigelle, che specsatum venient, spectentur ut 
ipsae. E addobbameoti ‘alle fisestre, cd drazzi, e drappi, e 
corone. E le strade giuncate di fiori e di fronde. E Jumi- 
narie la sera, e baldorie di.fuachi, e lo strimpellare delle 
musiche, e l’intuonar degl'inni a coro, 6 il gridare degli 
Evviva, ed ogni inventare di nuovi modi d’applausi — 
bombos, et imbrices, el festas, come dice Messere Svetonio: 
a dir breve, una gran solennità da chiuder degnamente la 
state di San Martino, E con cio, dal 15 del mese in poi, 
diremo indi tutti, che una nuova vita politica comiucia 
per gli Stati Romani; o, se non comincia, gran parte della 
colpa sarà data a portare a'Signori Ventiquattro delle pro- 
vincie, men degni di sedersi sulle ventiquattro lor sedie di 
velluto. FA 

lo rammentava questo a uno de’ ventiqualtresimi, sono 
or ire giorni; e mi rispose assumendo il viso dell’arme, a 
un certo suo modo che, per verità, non mi parve granfatto 
lodevole, Poco più paco meno, fu come se mi rispondes- 
se — Affe, io mi son risoluto di fare il poco che so e pos- 
so, e pel resto, chi vuole i turchi se li ammazzi — Ciò 
ch'éra quasi dirmi — Dacchè mi ci han messo, io ci sto, e 
se ci starò male, lor danno — AR! Signor Ventiquattresi- 
mo! Questo è il vostro conto, ma non è, davvero, il conto 
del Sovrano, nè quello del Popolo. L’uno e l'altro, confe- 
rendovi la più alta dignità che potesse conferirsi a laici, 
non han voluto fare onore a' vostri bei titoli, o a’ vostri 
bei danari, e non han cri duto di conferirvi quel che si 
chiama uu posto ad voluplatem o ad gratiam. Ciò che non 
sapevate, han voluto che lo studiaste, e sc non vi sentivate 
tali da saperlo imparare, han voluto che diceste modesta- 
mente - Grazie, Io non posso, non debbo, e nen voglio —Ciò 

che sapevate, han voluto che lo adoperaste tutto, spremendo- 
ne la quintessenza del succo, a ogni volta, fer uno studio ac- 
curatamente fallo, e si lungamente quanto bisognerà. Ed han 
voluto che vi deste tat'uomini al nuovo geloso ufficio, im- 
portantissimo sopra ogni altro: di guisa che io non so co- 
me potrete farla, se terrete questo come solo una seconda- 
ria giunta all’altre vostre faccende in buon dato che, fin 
qui, voccuparono la giornata intera, e si la riempirono, da 
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non trovarla bastante a vostr'uopo. Ma v'han voluto, oltre 
a ciò, diligenti nel cercare, si le necessità generali dello 
Stato, sì quelle poi della provincia che vi manda, e disposti 
ad udire Lutto che di là viene, e coraggiosi, in ogni incon- 
tro, a dire francamente il ginsto ed il voro, e a profittare 
delle facolta che l'articolo 26 v'accorda di pien dritto ..... 
E ciò basti, se ancor non è troppo per chi inteude e deve 
intendere il sin qui detto — 

Piemonte , paese adulto e d’ adulti, dopo essere stato 
testimone muto delle prosperita nostre, par voglia 0g- 
gimai farci accorti che non fu nè sordo, né cicco, L'am- 
ministrazione civile nel generale v'era buona e regolare; 
ma vi mancava ‘un buon tratto di quel che oggi è sa- 
per cangiare certe leggi in tempo opportuno per accomo- 
darle ai bisogni nuovi, secondochò si manifestano. Que- 
sti bisogni nuovi però s'andavane scuoprendo, e non isfug- 
givano all’ occhio sagace e contemplativo di chi doveva 
soddisfarli. Ciò che n'è prova, son lc notizie ultime giun- 
teci col finir dell’ altra settimana. Il Principe ba dato 
promessa solenne di preparare grandi riforme, Solamente 
pare che si proponga di procedere in ciò con molta pon- 
derazione e senza fretta Ad ogni modo tutti, per tulta 
Italia, battemmo le mani, e ci rallegrammo a vedere il 
nostra paese rifare a uno a uno i suoi membri, come 
crisalide che riesce dal bozzolo rinnovata del corpo dopo 
una vita di sonno che non pareva più vita. 

E di Napoli ancora viene, a quando a quando, qual- 
che meno sconsolante notizia di disposizioni a mutamenti 
secondo quelle che i più anche là desiderano. Gli osta- 
coli però vi pajon maggiori cha altrove. Certo non du- 
rerà eterna ta”loro forzi, Riméssa oggi nel foderò la spada, 
se veramente 6 rimessa, e asciugata dal satigue, s'è asciu- 
gata, è tempo di pensare alla pace; e pace non suol essere 
‘per solo cessar di battaglie, finché i mal umori non son 
dolcificati; e le acrimonie non son tolte. Italia è una cetra 
a or sette corde. Il corista ha dato un’intuonazione nuova 
sulla quale se ne son temprate ben tre delle più sonore. 
L’altre quattro dell’eptacordo non debbono ostinarsi a gua- 
star l’armonia. O piuttosto europa intera, ed anzi tulta la 
terra, è un cembalo che sta rinnovando l'accordatura, Il più 
delle corde vai tendendosi a un altro tenore, Tutte alla lun- 
ga bisognerà che passino per la man perita dell’organista. 

La Lunigiina e il Fivizzanese restano in statu quo, in- 
certi l'uno e l'altra di lor future sorti, Per fermo, dan 
compassione co’ gemiti che non rifinano, e coll’ affanno 
chè si prendono perchè non sia di loro quel di che son 
minacciate dal dritto internazionale qual oggi par che sia. 
Tutti i galantuomini bramerebbero che fosse soddisfatto 
a’ desiderii loro; ma è questione nella quale ciò è argo- 
mento di niuna forza. S. A. Serenissima il Gran Duca 
di Firenze spende ogni sua potestà per favorirli in quel 
che può € quanto può. Mabent sua sidera lites. Il cielo li 
protegga. Speranza restò ultima nel vaso di Pandora. 

Toscana va innanzi franca e slanciafa com’ anliguardo, 
per quella vastità d’Oceano, che ci conduce tutti al nuovo 
mondo ; e sembra non temere Mussoni o Tornados. Non 
le bastano le velo gonfie, forse troppo gonfie; ci va con 
vapore su nave d’una forza di qualche migliajo di cavalli. 
Ho tal volta temuto non essi fossero alcun poco sbrigliati; c 
ho consigliato già più d'una fiata di non ci spender troppo 
fuoco, per non aver la fine del sì famoso e sventurato Presi- 
dente, Questo non piacque a* mici buoni antichi amici d’E- 
truria: ma il medico (credo aver già detto} allorchè mette il 
dito mella piaga aperta non piace mai. Più d’un Giorna- 
lista di cola uscì perciò in ingiurie grossolane 4 di quelle 
alle quali un onesl'uomo non risponde; e questo ancora 
suole accadere al medico, allorchè applica un rimedio 
forte che scotta o punge. Ora il pericolo lo ‘spero passa- 
to, sebbene i Corrispondenti nostri seguitano a lenerci in 
qualche apprensione, Prinetpe oltimo , Ministri ottimi , 
Governo ottimo, Popolo, in generale, intelligentissimo 
ed ottimo, speranze c domande oneste nei più, e sempre 
sicure d”essere ascollale e soddisfatte — Ciò è il hello. 
Ma in mezzo a tutto questo, pur qualche gente, più nu- 
merosa che tra’ nostrali, si piace a uscir d'ordine. E 
poca, ma disturba, Poca , ma può crescer di numero e 
d'importanza. Poca, ma quando esce d'ordine non sì tosto è 
repressa, e da ciò può prender motivo d’imbaldanzire. Fino 
ad ora sono state bagattelle. Sono stati i minimi, de qui- 
bus non curat Pretor, Lo concedo. Ma un antico prover- 
bio dice — Principiis obsta 1 Giornali della contrada, 
o dissimulano , o rimproverano timidamente, mollemente. 
Dicono che, a parlarne si fa torto al paese. Io credo che si 
faccia piùtorto al paese non li rimp:overando, mentre il fatta 
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stosso dell’esser pochi mostra che non c'è disonore. Più è da 
riguardare Livorno, città che pur non sono mesi moltissimi, 
visitavamo ancora una volta, e riconoscevamo ripiena, come 
sempre, d’uomini degnissimi d'ogni clégio, od è ora di- 
venuta stanza a una schiera di teste calde, pronte a scendere 
in istrada per levar grida che noi ci contenteremo di chia- 
mare inconvenienti, È l'esempio intanto corse pe' vicini pae- 
si, trovandovi imitatori, e spiventò i lontani. Or vi si è par- 
lato di Maestri di comunismo che levano operai dalle officine 
e li muovono a chiedere aumento di salario, e minac- 
ciarà di morte altri operai se non seguitino la stessa scuola. 
Vi si è parlato d’altre cose ancora, che non ridiciamo, Senza 
dubbio i motori di queste’ indegnità non son toscani di 
puro sangue. Son gente pagata a prezzo da nemici no- 
stri comuni, Son falsi fratelli che odian le riforme tanto 
più, quanto più pajono desiderarle e volerle, 0 piuttosto 
nè le odiano, nè Ie desiderano, ma son laida gente; che 
non altro veramente ama, e non altro desidera, se non 
la pecunia stromento di suoi vizi, e lo vie di procacciarla. 
Tra Ja quale si mescolano, per pochezza di mente e'd’'é- 
sperienza, giovani facili ad illudersi con colori di virtù, 
e volgo infingardo e corretto , il de) piglia di seconda 
mano una mercede, senza cercare l'origine di quel ch' è 
largito, ed appigiona le gole, o, se vuolsi, il coltello, 
a chi lo paga. Ma que’ che li lascian fare e dire senza 
sgridarli con forza, e ricacciarli ne’ loro antri d’iniquità, 
citati a gastigo i più colpevoli ed i più impronti, acqui- 
stan reato di quasi-complicità per indolenza o viltà d'a- 
nimo; e sopr'essi ricasca parte della colpa del male cho 
si spaude al di fuori, sc si spande. E si spande put- 
troppo alla lunga; quando. non è combaltuta : ‘cle-a; st. 
fatta vrigine attribuisco anche tutte le perturbazioni, fi-° 
-nor piccole, qua e tà serpeggianti e rinascenti , non in 
Toscana soltanto (per ver dire),' ma in Toscana forse 
più che altrove. E di qui certi tumalti in alcune nostro 
città, di plebe vociferante di nuovo per sognata penuria 
di cereali, come nello, scorso verno. Di qui altro di che 
taccio. Del rsto, io quasi toscano, e certamente figliuolo 
dell’ antica Etrurià , se alcuni inconvenienti a Toscana 
indico, acciocchè li ripari, non perciò l’ho in disprezzo 
e non confesso che d’uomini di grande animo , e di grando 
sapienza più abbonda di molfe terre ‘vicino e lontano. Il 
perchè mi rallegro di ricevere in questo momento lettera 
freschissime, dalle quali apprendo' cominciarsi dai civigi 
a fare il dover loro e oghi cosa omai comporsi a piena 
tranquillità e calma. vo 

E già torno col gunrdo a quel che accade più ancor 
vicino a noi. Lord Minto è‘arrivato, Il sig. Bresson é 
partito per l'altro mondo, segatesi di propria mano (?) le 
canne della gola. È la fine di Castelreagh, Una mano 
occulta si piace ad abbattere con verga le teste de’ papaveri 
nel bel giardino della Francia, e non'ci dice il perchè. Q 
piuttosto ce lo dice in enimma. Saggio colui che lo sa 
leggere. La Provvidenza manda ingiro lo spirito di vertigine 
tra que' chea tulti stanno sopra. Interpretate, o sapienti, 6 
umiliatevi, o potenti. Da un'altra patte percuote nel cuore 
Inghilterra, perchè il cuore dell'Inghilterra è il suo cre- 
dito pecuniario. Noi stiamo nel paradiso terrestre. Eppur 
v'ha chi si lagna, e in luogo d’ ammirare il bell’ anda - 
mento della nostra macchina governativa, susurra a que- 
sta forma, o poco diversamente » Oh dove andremo del 
nostro passo ? Oh non vedete che il verde della speranza. 
comincia in molti ad ingiallire; che si va lemme lemmo 
come a una processione di morli; che ci si avvezza a 
metà e terzi di concessioni, cd è come la tela di Pene 
lope, 0 poco meno; che il cavallo dello Stato corvetta 
e non cammina ...— «ce simili altro ciance, 

. Io rispondo, come Galifeo — Eppur si muove — 

Ma non si va tanto presto quanto i più frettolosi yor- 
rebbero. Ma la trottola politica va malamente darberando, 
per parlare alla Toscana, e minaccia di fur cappellaccio, 
Ma, mentre il carro del desiderio corre e vola per le vie 
fantastiche del Progresso , e trova facili i mari ed i monti, 
resta indietro un buon tratto il carro reale della cosa 
pubblica, o sì indietro da non lasciare, a chi precede colla 
brama, speranza dì vedersi raggiunto, 

Figliuoli miei! che altra risposta volete che vi dia? 
— Eppure il carro reale della cosa pubblica si muove. — 
Chi dice no, o ha le cataratte negli occhi, o è di 
mala fede, 
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SECONDO DISCORSO 


tn un secolo grave di dolori noi abbiamo sortito di vive- 
rei ben si scorge che nelle intime viscere della società è 
proetcoto un letale veleno. Chi avvi 0 non tocco 0 non 
carante 0 non attristato all'aspetto dell'oguor crescente 
Pauperismo, e degli amarissimi e vituperosi effetti di 
esso? Dopo che il cuore ha palpitato un istante per 
nuove e liete speranze politiche, e benedetto all'uomo di 
Dio, per cui opera crebbero è rifiorirono queste speranze, 
come non tornare dlla dolorosa contemplazione dl male 
sociale, ai diflicile problema del Pauperisno ? Anche in 
Italia questa uleere si dilata e sarebbu folle presunzione 
eredere che fra noi, ove sono le cause che hanno altrove 
prodotto il panpevisimo, nen abbiano per privilegio ad esser 
gli effetti o che saranno minori o di men difficile cura che 
non sono nelle altre nazioni. Oltrechè nun conosco male 
sociale che si possa chimar lieve e di picciolo conto da 
chi ha sentimento cristiano nel petto. Certo anche noi Tta- 
liaui dobbiamo studiare ln questione sociale , fa questione 
del pauperismo, anche noi cercarne In causa, anche noi ap- 
prestame i rimedii, anche noi combattev gli eccessi degli 
insensibili che rigunidano come male incurabile e inevita- 
Nile la miseria e la degradazione di tanta parte degli nomini, 
di tanta parte dei nostri fratelli, e degli entusiasti che ogni 
rimedio credono possibile e buono. 

Li pauperismo, la fame del corpo nou è pur troppo il 

tolo male che travagli al presente l'umanità : chi nou si 
ferma alla scorza troverà più altro piaghe. Il sentimento 
della dignito personale, la virilità dell'animo dalle continue 
senpidigie, dalla bramosia di ciò che si vede e si tocca 5010 
rimase soffocate, A quanti l’amor della patria, il nobile de- 
siderio della libertà e della grandezza nazionale non sem- 
bruno veechi pregiudicii, reliquie di barbare età? In quanti 
in Europa è vacillante e si spegne la fede religiosa e poli- 
tica, quella fede cioè per cui sono e stanno le religioni e 
gli stati? Un meccanismo esteriore sempre più subentra a 
quel nesso vitale che tenea gli uomini stretti nell’amoro e 
nella fede di una patria. Non si ama più la patria come un 
obbietto reale come una sacra cosa, a cui sacrificare e ric- 
cchezze e vita ed alletti. La parola sacrificio è parola che 
ormai von ha seuso. E se le convinzioni religiose sono Ja 
Dio grazia ancor vivaci e sentite e operative nei più degli 
italiani tuori d’Italia, quanti uomini non sembrano oggi 
somiglianti a un iufermo irrequieto e aflannato ? Si grida 
al progresso: è forse così doloroso il momento presente 
che si metta tatta la speranza nell'avvenire ? 

Chi non è spaventato dall'anavchia che staglia l'intel- 
letto e il cuore alle genti‘ d'Europa? Fu tempo che i filosofi 
cercavano Îl vero e si teneano paghi se per assidua fatica 
»gginngevano una pietra él maestoso edificio dell’umana 
ddturina, Il poetà sollevato all’eterea regione del bello ne 
recava ai mortali una rimembranza dell'eterna armonia. Il 
vero e il bello corcavasi col amore, con semplicità, con ret- 
titudine, Dalla fiscchezza dell'umano ingegno non dalle 
tmpeste del cuore venivan gli errori, grandissima impor- 
tanza, sommo valore davasi alle parole, e ne veniva un ac- 
cordo ammirabile, una generale cooperazione, Il peus ero 
ed it casato erano un'ala che innalzava l'umanità sino al 
suo eterno destino. Il pensiero era il sentimento dell’uma- 
nità tradotto fedelmente in idee, il canto era l'eco fedele 
tel sentimetito e dell'ideale Ia il filosofo, il poeta ed il 
popolo era una perenne corrispondenza, un vicendevole 
miuto Al presente ciascuno chiuso ih se stesso volge all’e- 
sagerato 1 si è (rovato il modo di attossicare anche il bene, 
si versano alla rinfusa abbominevoli maledizioni e speranze 
fantastiche. Si dilaga il mondo di sistemi incompleti, di 
viste false o parziali, si accatasta un immenso acervo di 
sofismi e tremendi e ridicoli, 

Nou guerra abbiamo nè pace, ma una tetra e spaventosa 
colma, presagio di tristissimi lutti. L'interesse lega l’uomo 
all'uomo, una nazione a un'altra nazione: l'interesse, ;non 
l’amore, non la carità, non la giustizia, non mancano op- 
pressioni, si sente anche da lungi l’odore del sangue! Non 
mancano "liberi al mondo nè Giuliani , 1° inquisizione 
di Venerio era un nonnulla. Gli uomini valgono meno 
d'una merce, si vende la morte, si fa moneta della corru- 
zione: si dice, voi morrete d'acquavita, voi morrete d’oppio, 
costa meno che spegnervi tol ferro. Da tutto si cava l'oro 
e tutto | oro non basta. I fortunati gavazzano, e in mezzo 
al tripudio sono colti da un funesto presentimento, stentano 
i miseri e accolgono anch'essi con avida aspirazione un 
presentimento. — Non parla la virtù né agli uni nè 
agli altri. Perchè adunque consegnare ad una carta i suoi 

, peusieri? Perche non asconderli dolorosamente entro al 
suo cuore ? Perchè non abbandonarsi all’invincibil torrente 
e cercare al di la della terra del disinganno l'eterna sua 
pace? Ma fa sventura doma soltanto i cuori vigliacchi : 
gridiamo pnre arditamento una libera e cosceriziosa parola 
noi che con divina speranza confortammo il dolore. Iddio 
lia messo nel cuore dell'umanità come un raggio della sua 
possanza, ineffabile e quando sembra irreparabile e per- 
petua la sua caduta, la Provvidenza la trac dell’abisso e la 
ripone nel suo seggio più luminosa e più bella. Tra ine- 
narrabili dolori si trasforma l'umanità, fenice che risorge 
dal rogo, Or sono pressochè venti secoli, e il genere umano, 
come oggi, sentiva fl terror della morte. Il suo intelletto 
offuscavasi, batteva nél suo cuore gli ultimi aneliti la sua 
morente virtù, la terra era piena di oppressi e di oppres- 
sori, d'igfami gioie e di lagrime inconsolate, di nefande 
abbominazioni e di frenetiso tripudio. Le nazioni cadevano, 
si spegnevano i «popoli, ma l'eterna parola risuonava e il 
sangae della Vittima divina redimeva l'umanità. Questo 
sangue si diffuse e si diffonderà finchè dura il mondo, 
D'Italia, ae l'amor patrio nou c'inganna, spunterà la luce 
che irvadierà la terra col suo puro splendore, Né Pietro- 
burgo nè Parigi nè Londra hanno potuto aurvogarei. Roma 
ne Bisanzio il potè. Tutte le nazioni hanno la loro eterua 
destinazione, sono come le corde d'un’armoniosa liva che 
agitano le dita d’Iddio. Noi crediamo che la missione 
d'Italia sta di sviluppare e proporre l’idea e l'esempio dello 
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stato cristiano come diede l’escinpio dello stato pagano. 
Iddio ha piantata l'Italia tra l'occidente e l'oriente del 


i 
di non vengano a scompigliarre l'esecuzione, 1 più grati 
di economi.ti' delta Germania lavorarono per la fega to. 


vecchio mondo. La sua testa poss-aipiò delle alpi confine li .U: desco: si farà lo stesso per la salina ? 


Francine di Germania, i suoi fianclii.si prolungano sull'$vim, 
fico e sul Mediterranco, quasi tocca d Asia è s'insinga melfi«' 
Africa Anche l’Italia nel suo grambo contiene taute:wariett 
Ni clinvi è l'abitano popoli di sì svariata origine ed altitudini 
che sembra un’ immagine dell’aniverso. Al'Italin è fato 
esse» grandissima omicnte, nella mediocrità non può stare, 
T suoi clementi son troppi e trappo: rigogliosi perchè la 
sapienza legislativa vì possa esser atwerchia. L'Italiano nun 
vive di un astratto intlelinito come ‘gli Orientali, nè di um 
concreto materiale. 

L'italiano come l'Elleno vivono del concreto dell’arte, e 
si piacciono ovunque a riprodurne l'armonia, se non che 
l'Elleno vuol riprodurla più nell'individuo, e l'Italiano 
piu nello stato. Quiadi Ja Grecia è come la giovinezza 
dell'umanità, e l'Ivalia è come l'età matura e virile, Il fiore 
della Grecia fu Atene, l'albero dell’Italia fu Roma, L'ini- 
«siàto risorgimento--della Grecia e dell’Italia è il principio 
d'una nuova epoea sociale, e dall'Ialia uscirà la soluzione 
degli ardui problemi sotto il cui pondo è oggi caduta la 
umanità, 

Come pellegrino che nel suo solitario viaggio volge 
l'orecchio ui suoni lontani, e or sì ov no ne intende le parole, 
così noi interroghiamo il misterioso avvenire. Non sarà 
dato a noi, non sarà dato alla nostra generazione, non che 
d'effettuare, di discoprire appieno l'ideale dello stato. Le 
nostre ossa riposeranno sulla pietra de'fondamenti. I nostri 
figlinoli a cui lascieremo più della speranza che noswi 
padri ci consegnarono, innalzerannno un giorno l'altera 
citta, A noi basta di seminare una parola che crescerà; noi 
vorremmo che gli Italiani non si limitassero al presente, 
acceltassero tutta la loro grandezza, avessero fede nel loro 
destino, noi vorremmo che l’Italia patesse dire con fede: 
la mia corona è un done d'Iddio, e il capo dell’altre genti 
mal puo sostenerla. 

Chi guarda le miserie del presente non può tenersi nella 
calma del linguaggio scientifico. Quando sanguina il cuore 
come potrebbe l'intelligenza analizzare, paragonare, dedur- 
re? Noi avremmo dovuto in questo secondo discorso parlare 
del metodo acconcio allo studio ed alla disanima della 
scienza politica; noi abbiamo amato meglio di affratellarci 
la simpatia dei nostri leggitori. Platone diceva che per 
penetrare negli aditi della filosofia era d'uopo saper la 
geometria , ma per comprendere le questioni sociali e 
politiche è d'uopo aver portato nel cuore le sventure degli 
uomini. Il dolore è l'inizimore della verità, chi non ha 
pianto e non si è raccapricciato alla vista dei mali che 
desolano la terra, ancor non è maturo alla scienza, ancor 
non è degno della celeste consolazione del vero. 

LP. 


Delete 1: real 
Sul Miotu-proprio della Consulta di Stato 


Un insigne Professore della Università di Torino così 
sorive ad un nostro amico su la Consulta di Stato; 


Ho veduto quest’ oggi.su' giornali l’organizzazione del- 
la Consulta di Stato ed il suo modo di elezione, Secon- 
do la mia maniera di vedere, Pio IX ha ora gettato 
la pietra angolare della politica di Roma, e della 
immobhilita del nome sua, e del suo spirito riforma- 
tore , avendo trenvalo i) mezzo piu sienro per riuscire a 
perpetuarlo ne’ governi successivi. Credami pure , signor 
Conte , che io non ho mai sentito tanto vivamente la 
nullità di coloro che sono ‘unicamente destinati a chiae- 
chierare ed a scrivere sonza poter nulla fare , quanto al 
presente tutte le volte che penso &' portenti operati dal 
Pontelice e da coloro che lo ajutano a concepire cu ese- 
guire le grandi riforme. Potessero almeno altrove come 
in Roma il sapere e la parola essore istrumenti efficaci 
di civiltà! Certo è che la scienza coltivata come fine e 
non come mezzo è una solenne vanità, un’ ombra fuga- 
ce; la quale stanca senza frutto l’attività degl’ ingegni 
che la insegnano per raggiungerla. Oh quante volte, gio- 
vanetto ancora, io mi trasportava con la immaginazio- | 
ne ne’ vantati tompi dell'antica Roma, allorchè il tito- 
lo di cittadino non era una vudta parola! Chi avrebbe 
mai potuto pensare che nel volgere di pochi anni avrei 
dovuto invidiare la sorte di coloro che con meritata su- 
perbia e cou gloria meglio fondata possono vantarsi Ro- 
mani? Sì: Roma moderna non è padrona di popoli de- 
bellati e fremonti, ma grazie a quel Grande che,,, daper- 
tutto impera e quivi regge ,, ossa è ila sovrana de’ cuori 
c delle menti di quanti uomini inciviliti abitano i due 
emisferi. Essa non porta il suo dominio al di tà de 
monti e de',mari su la punta della spada, ma estende 
la sua signoria con la persausione e con l’ affetto. Sul 
Campidoglio non si decidano più le sorti del mondo ; 
ma vi s’ inalbera il vessillo de’ regonti , mostrando a 
tutti i popoli della terra, come a più della croce si die- 
no la mano religione e libertà. La plehe non esce nel 
foro per tumultuare contro il senato ed i patrizi ; ma 
vi accorre festeggiante la gente per elevare invi di glo- 
ria al suo rigeneratore, Solo al Pontefice era dato di 
mostrare co' fatti, come civiltà bene ordinata fosse re- 
ligione e religione fosse civiltà : Pio 1X 1 ha compreso; 
ed ha concepita e compiuta la grande opera che gli fa 
meritare non solo if titolo di riformatore eminente, ma 
quello ancora di ristoratore el Papato. Montesquieu 
un secolo fa scriveva che il Seggio Pautificio era tarla- 
to: na quel seggio non potendo crollare, Pio IX gli 
ha dato base adamantina; la quale non tome nè maga- 


gna nè tarlo. 
Ho udito parlare della lega doganale : il concetto è 


superbo , 6 degno di qualla intelletto che rigeve imme- 
diatamente le ispirazioni da Dio. so pure che in prin- 


cipio è concordata. IUdio voglia però che gretti riguar- 
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SQUADRE FRANCESE RD INGLESE 
SU LE COSTE D'ITALIA 


Scrivono da Tolone; 

» Secondo informazioni che abbiamo luogo di credere 
esatte la squadra dev’dssere ripartita nel modo seguente 
sulle coste d'Italia. 

ll vascello l'Oceano a tre ponti e lena, a Genova, il 
Friedland a tre ponti al cui bordo sventola la bandiera 
del contr'ammiraglio Tréhouart, e il Souveraîn, a tre pon. 
ti, alla Spezia; il Jupiter, a Porto-Ferrajo; la fregata a va- 
pore il Panama, a Genova; la fregata a vapore il Cacique 
alla Spezia. — 

sì e due fregate a vapore il Descartes e il Magellan, che 
non sono ritornate ultimamente colla squadra, sono in os» 
servazione, una nell'Adriatico e Valtra nella Baia di Na- 

oli, 
i s4 Il vico ammiraglio principe di Joinville ha dovuto ro- 
carsi a Civitavecchia colla corvetta a vapore ll Titan. ,, 

Malta — Lu flotta inglese riunita in Malta, satto il co- 
mando del vice ammiraglin Parker, si compone delle 
seguenti navi: 

Trafalgar da 120 cannoni, Z/ibernia da 104, Rodney da 
92, Albion da 90, Superb da 80, Vanguard da 80, Thetis da 
36, Amazon da 2a Spartan da 22, Fantéme da 16, Harle- 
quin da 12, Mutine da 12, ed i vapori Gladiator della forza 
di 400 cavalli, Ardent di 200, #uldog da 500, Mecla da 
240, Stromboli da 280, Virago da 300, Vulcan da 140, 
Spilfire da 140, Terriblo da 800, Locust da 100 eavalli, 

E uon è inopportuno avvertire ad un'altra squadra in- 
glese vicinissima, quella ciuè che trovasi sulle coste del 
Portogallo, comandata dal retro-ammiraglio sir C. Napier, 
composta delle seguenti navi: 

S. Vincent da 120 cannoni, Caledonia da 120, Queen da 
110, Canopus da 84, Vengeance da 84, Trincomalee da 26, 
Amphitrite da 26; ed i vapori 4vgnger della forza di 650 
cavalli, Odin di 560, Gidon «di 560, Dragon di 560, Poly- 
phemus di 200 cavalli. 
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BULLET TINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Giovedì 4 corrente Sua Santità si condusse, secondo il 
consueto, alla cappella in San Carlo. Per tutta la via dal 
Quirinale alla Chiesa, nell'andata e nel ritorno fu accom- 
pognata da'plausi popolari. I Socii del Circolo Romano, che 
tiene stanza nel palazzo Bernini, aparsero nel passaggio di 
Sua Beatitudine ghirlande e membi di fiori. 

«cenato 


Nella stessa mattina Ja famiglia di Lord Minto per 
invito del Presidente Principe Aldobrandini, onorò le sale 
di detto Circolo. 


Dentice 
La Legazione di Forlì è stata data all’ Ensinentissimo 
‘Cardinale Pietro Marini, In Romagna suona tuttora, ono- 
rata e cara, la memoria del Cardinale, che nei primordii 
di sua carriera prelatizia esercitò con molta lode la carica 
di Assessore della Legazione Ravenmate, Noi molto speria- 
mo dalla dottrina, integrità ed esperienza del porporato. 
Gli stadii della scienza amministrativa , della economia 
pubblica, della politica nei quali è versato, gli forniranno 
la guida e gli presteranno le norme per reggere e felicitare 

i popali al sue governo affidati, 
er —- 


Mercoledì 3 corrente il signor conte di Lutzow am- 
hasciador d'Austria, avendo ricevuti dispacci, in quanto 
pare, di somma importanza, ebbe una lunga conferenza 
con Sua Santità e dipoi con l’Eminentissimo Segretario di 
Stato. Ancora non è conosciuta la natura e il tenore sia 
delle comunicazioni per parte dell'Ambasciadore, sia delle 
wisposte iper porte dol Gabinetto Pontificio. 


nie 


Unitamente al siguor Marco Mioghetti 4 arrivato în 
questa capitale il signor avv. Antonio Silvani, l’ uno e 
l’altro chiamati a rappresentare nella Consulta di Stato 
la nobilissima città e provincia di Bologna. 

etti de ct 


deri sera si è restituito alla sua residenza il signor 
barone de Usedom , inviato prussiano presso la s. sede, 


reduce da Vienna. 
ie i cite 


Abbiamo fra noi il signor De Rocher ingegnere ed 
azionista principalissimo della Compagnia Romano-fran- 
cese, deliberataria della illuminazione a gas di questa 
capitale. 

re 

Sua Santità nell'udienza del giorno 6 del corrente ha 
restituito con ogni onore il sospeso censore politico al 
suo importante ufficio, e lo ha benignissimamente accolto, 
non altrimenti che ha fatto l Em.o Cardinale segretario 
di Stato, 


Si da per icerto che il R. P. Ventura sia per fondare 
uh nuoto giornale ché avrà per' titolo e per divisa 4, Lal 
Religione è la Libertà ,, Si dice cho il "Gioberti alibia 
promessa l’ opera qua nella compilazione di questo gior- 
nale, A 

—0I 


Civitavecchia 8 Novembre 

È giunto oggi il Vapore Francese il Tonnère con 2000 
fucili pertla Citta di Ancona comperati in Francia da quel 
Governo a cura delin più volle encomiata Commissione 
dei Signori Simonetti, Berretta e Buglioni, Essi lodansi 
grandemente del Governo Francese, e di futte le age- 
volezze ottenute, In fatti i fucili sono ottimi, e a per- 
cussione , di quei medesimi che sadopera la truppa Fran- 
cose; e mentre il loro prezzo di tariffa è di franchi 32, 
sono stati generosamente ceduti a 25, e con la dilazione 
domandata di anni 6 — Sappiamo pure che la Città di 
bologua alle stesse condizioni ne ha acquistati sei mula, 
e gia ne ha ricevuti porzione. 


Palestrina 3 Novembre. 


Finalmente nel di d'Ognissanti la vetasta Prenesto bevea 
l’ebrezza della gioia, veggendo posta in atto la grande con- 
cessione dell'immortale Pio IX, la Guardia Civica. 


Erano le dieci antimeridiane quando una lunga schiera 
di giovani cittadini, decentemente ed uniformemente ve- | 
stiti, uscia dille stanze municipali, ed al palazzo recavasi , 
dell’ Eminentissimo Cardinale Vescovo Castruccio Castra- , 
cane ilegli Antelminelli, Ivi presentate le armi al degnis- 
simo Porporato , lo accompagnava al Tempio principale 
per assistere alla Messa cantata con iscelta musica. Quindi | 
l’Eminenza Sua nel restituiesi alla propria residenza disse 
parole benevole, e degnossi invitare la Civica a banchetto 
pel giorno susseguente. 

Teri pertanto alle ore tre pomeridiane eva bello e come 
movente il vedere percorsa la città da drappelli di civici , 
dhe fra il pubblico plauso recavansi armati al luogo del 
convito, Era questo imbandito in un ameno terrazzo om- 
breggiato, da più file di alberi ed attiguo al palazzo della 
lodata Eminenza Sua, la quale si compiacque assistere al 
pranzo lautissimo, unitamente a Monsignor Vicario Gene- 
rale,sed alle più distinte signore della città, che non isde» 
guacono abbellirlo di lor geadita presenza. 'Lungo qui 
sarebbe enumerare i plausi e i viva fatti al Sommo e bene- 
fico Gerarca, all'ottimo Cardinale'Vescovo, a Monsignore ' 
Vicario, alla Civica Ttaliana; lungo sarebbe riferive i di- 
scorsi e i brindisi improvvisati. Basti il dire che tutto 
riuscì di generale soddisfazione , che pevennò sarà la grati- 
gudinne dei Prenestini inverso l'Antistite Porporato, anche 
‘perchè nostrasi tutto inteso a quivi generalizzare la pub- 
blica istruzione, schiuse avendo a tutti le scuale del suo 
Seminario, e procurando l'attivazione di quelle notturne. 


i 


Sanseverino 2 Novembre 


HI suono de’sacri bronzi; che da varj ili con univer- 
versale lietezza si udiva, straordinarie feste annunziava 
in questa nostra città. Sorgeva il tanto desiderato gior- 
no 25 settembre, e splendente appariva il sole a render 
piu bella la solennità del Centesimo dalla Incoronazione 
della Vergine de’ Lumi, solennità già da qualche anno 
decretata dal Municipio: e i PP. Barnabiti, cui è afli- 
data la cura del Santuario, e che con tutto impegno cu- 
stodiscono un tanto tesoro, fiducia e conforto de' Settem- 
pedani, futte cose in siffatta maniera disponevano, che 
nulla nè di più bello, nè di più magnifico poteva desi- 
derarsi. La chiesa nobilmente, e riccamente adorna. Vel- 
Juli, damaschi, rasi, aro, argento, veli, fiori da ogni 
bawla la ricoprivano, c l’adornavano. I drappi de’ socj 
Montanari e Franchi di Città di Castello. Lode a Giornata 
Marchioni, e Giuseppo Lensi, che con sommo magiste- 
rio l'eseguirano. Una solenne Processione alla quale pre 
sero parto i Corpi Regolari , e tatte le fraternità della 
citta, in un al Capitolo della Cattedrale, a mons. Ve- 
scovo, ed all’ Excmo Magistrato apri la sacra funzione. 
Una vaga illuminazione , ricca, e ben disposta rendeva 
bellissimo il vasto e grazioso tempio. Le musiche fu- 
rono di due nobili ingegni, del sig. Ulisse Corticelli Mae- 
stro di cappella della Cattedrale di Perugia, e di quel 
Mumcipio , e del sig. Gaetano Grilli maestro di cappella 
di Gubbio, accademico filarmonico di Bologna, 0 socio 
di S. Cecilia in Roma. Ambedue riportarono clogj e stam- 
pes e ben li moritavano , l'esito"confermando la fama 
che li precedeva. Ambedue mostraronsi valenti discepoli 
del sommo Saverio Mercadante, ma il Corticelli superò 
la comuno aspettazione. I Pontificali venivano celebrati 
dagli ecc. rmi Monsig. Falciseimo Salvini arcivescovo di 
Camerino, mens. Francesco Mazzuoli Wescovo di Sanse- 
vering, monsig. Giovan-Carlo Genlili nostro concittadino 
ora vescovo di Pesaro. La domenica 26 assistè alla sa- 
cra funzione monsig. Delegato della Provincia, di Mace- 
rata. L’itlmia Magistratura intervenne a tutte le sacre fun- 
zioni, accompagnata dalla Guardia Civica e dal cittadino 
Concerto. Le sacre Orazioni si recitarono dal p. Ugo Bassi 
Barnabita. Immenso fu il concorso, innumerevoli i fo- 
resticri. 

Nè a render più lieta la Festa mancarono le popolari 
dimostrazioni. Tali furono le ripetute brillanti illumina- 
zioni e nella citta, e nella nuova strada , i fuochi d’ar- 
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tifizio ‘egregiamente ‘lavorati dal Dilettante Pirotecnico 
Sig. march. Paolo Schiava, i globi arcostatici, le corse 
di cavalli, tombole e partite di pallone. — Esporre tulto 
non è matoria per un’ articolo. Una relazione compiuta 
non tartlerà a vedere la Juee, e farà seguito alle notizie 
di s. Maria de Lumi. 


preti Dino 


 BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
Caiza ciente 


fuestione di Lunigiana 

Crediamo potere asserire con certezza che il Gabinetto 
di Vienna è risoluto di seguitare una via di tutta paco € 
di conciliazione nella grave questione della Lunigiana. 
Quindi qualunque atto d'occupazione venisse attentato dal 
Governo Modanese, non sarebbe che un arbitrio esclusiva- 
mente suo, senza consiglio e appoggio d' altro Potentato, 
Ma quando mai il Governo Modateso avesse concepi to 
qualche pensiero ostile e perturbatore della paco; il recente 
avvenimento del Piemonte (se non altro) ci sembra tale da 
doverlo dissuadere per sempre dall’intraprondere cosa con- 
traria al bene di tutti gli Stati d’Italia. 

(Patria) 


Il Sig. De Newmann è stato inviato dal Gabinetto di 
Vienna a Modena: ed è luogo a sperare cho la questione 
della Luniziana sarà composta amicabilmente. Le popolazio» 
ni sono sempre in arti. 

(Patria) 


Fassa Duenlo 
Si fanno qui i preparativi per ricevere tre distinti Per- 
sonaggi, i quali, dicesi , conferiranno insieme intorno agli 
affari della Lunigiana. 
(Patria) 
Firenze, 3 novembre 


— Alle 9 di sera. — Una gran tratta di Popolo si è 
adunata spontanea per festeggiare la Riforma Piemontese, 
Passando avanti al corpo di guardia della Civica l’ha sa- 
lutata con vivi applausi, e sì è schierata sotto il palazzo 
della Legazione Sarda. Allo scoppio degli Evviva a Carlo 
Alberto e alla Riforma Piemontese, tutte le finestre di Via 
Larga si sono illuminate, e sul balcone della Legaziono è 
comparso il Marchese Carrega Ministro di Sardegna. Il, 
Popolo festeggiante aveva la bandiera coi tre colori ita- 
liani e la croce gialla di Pio IX nel mezzo. Si voleva salu- | 
tar con questa la Piemontese. Ma non essendo usa la Le. 
gazione 9d averla, il Ministro ha inalberato invece fa ban- 
diera'toscana. Allora è stato gridato: Questa bandiera inal- 
bergta dalla Legazione Sarda é simbolo dell'unione dei due 
Popoli. E qui nuovi evviva fra clamorosi plausi a Carlo 
Alberto, al nuovo Principe riformatore. a Leopoldo Il, a 
Pio IX, alla Lega de’ Principi Italiani, alla Indipendenza 
d'Italia, alla Libertà Italiana, al Marchese Carrega, a Villa- 
marina. 

Il Ministro rispondeva commosso a sì nobile dimostra- 
zione di Firenze per l'opera gloriosa di Carlo Alberto. 

Tutta la moltifudine in bell’ordine si è mossa verso la 
piazza di San Marco per salutare la santa cella del Savo= | 
narola E qui una voce cara al Popolo gli ha fatto questo 
degno invito: | 

Questo libero omaggio al nuovo re riformatore è degno del | 

chiaro Sole, anco perché non dicano gli amici delle tenebre 
che noi fuggiamo il testimonio della luce. Volete confonderli? 
Tornate al meriggio di domani a rinnovare questi plausi ghe 
ringrazieranno il re guerriero d'Italia, e lo conforteranno a 
compire la magnanima impresa. E tutti allora hanno rispo- 
sto: torneremo. Nè mancheranno alla promessa. 


NOTIZIE RECENTISSIME 


Fironze, 5 novembre. 


Nella notte passata il nostro Governo ha ricevuto da 
Modena una nota in cui si dichiarava che se oggi i Com- 
missarj Toscani non partivano per consegnare Fivizzano, 
le truppe Modenesi avrebbero invaso ‘quel territorio. Il 
Governo Toscano ha protestato. Questa mattina all'alba 
sonò partite delle truppe per Barga e Pietrasanta. 

(Dall Italia ) 


NOTIZIA IMPORTANTISSIMA 
Nel momento di porre il giornale sotto il torchio, ci 
giunge la seguente sicura notizia che ci ha compresi di 


‘grandissimo stupore. 

Il giorno 5 novembre alle ore 12 meridiane i Mode- 
nesi in numero di circa 300 si sono impadroniti per sor- 
presa di Fivizzano. Gli abitanti che gia si preparavano 
alla difesa rimasero ingannati da una falsa voce fatta spar- 
gere dal Vicario che annunziava il transito abituale de- 
bitamente autorizzato di alcune truppe modenesi. Questa 
falsa voce tanto valse a rassicurare gli animi, ehe la 
Guardia Civica lungi dall’opporsi si disponeva a rendere 
gli onori militari ai Modenesi sul loro passaggio, quando 
all’improvviso il paese è stato invaso. Il Vicario ha poi 
inutilmente prowestato contro la violenza. 

(Dalla stessa) 


REGNO sAnNDO 


* 


Torino 2 novembre 


La nostra Città è itimersa nella gioia e nelle foste per 
il programma delle riforme amministrative è politiche 
pubblicate sotto il 30 ottobre dalla Gazzetta ulliciule, Do- 
menica sera vi fu generale illuminazione è si stn coordi» 
nindo una festa magnifica per la partenza del re ché 
seguirà domani. La pubblicazione del detto programma fu 
preceduta dalla liberazione di tutti gli individui, arrestati 
senza titolo dalla polizia negli ultimi assembramenti: somma» 
vano a 15 fra quali Ercole Scolari, impiegato nella Inten- 
denza della Real Casa e piu altri che non avevgno nulla di 
comune nè con quei canti che siffattemente commossero la 
polizia, né con quella dimostrazioree cittadina, Essi erano 
na tradotti in cittadella e posti a disposizione del Regio 

lisco, 


Genova 2 novembre 


, Fino dalla sera del primo corrente, quando per mezzo 
di un supplemento della nostra Gazzetta si ebbe notizia dol 
Programma delle Rifotme, si pensò a disporre un acco- 
glienza festevolissima al nostro Monarca, che, secondo il 
solito posdomani deve condursi tra noi. 

Si aspettano fra giorni altre concessioni e riforme, come 
il ribasso del prezzo del sale, maggiori facilitazioni per il 
commercio, mutazioni nel personale delle primarie autorità 
governative, tali che eccitino la pubblica fiducia e pro- 
muovano la causa dei nuovi ordinamenti politici ed am- 
ministrativi. 

Uno degli altri miglioramenti fatti da Carlo Alberto è la 
riduzione del prezzo del sale alla metà. 


(Patria) 


I Sindaci di questa città oggi hunto pubblicità il sc» 
guente proclama : 


CONCITTADINI 


Quando al solo desiderio espressovi dal vostro Magistra. 
to Municipale voi cessaste da quelle dimostrazioni che seb» 
bere legittime ed inoffensive poteano col troppo ripetersi 
riuscire inopportune o pericolose, Noi v' assicuramino che 
il benefico Principe gia stava maturando quelle istituzioni 
che erano meta dei vostri voti e d'bbono formare la vostra 
felicita. Le comuni speranze vanno ora compiendosi , ché a 
tutti voi ben note sono le già sancite Sovrane Determina- 
zioni, pegno di più lieto avvenire. 


S. M. IL RE CARLO ALBERTO 


sarà giusta il consueto fra noi la sera del quattro corrente. 
Già voi medesimi avete manifestato l intenzione di illumi- 
nare, in segno di sincera esultanza , le vosthe abitazioni, e 
Noi plaudendo al vostro disegno v'esortiamo anzi di mane 
darlo decorosamente ad effetto, prevenendovi che anche 
sutti i civici edifizii saranno illuminati. Voi primi avete 
ravvisata la convenienza di pacifiche dimostrazioni di grato 
animo all'ottimo Principe che vuole i suoi popoli per nulla 


Lo eco A st . . ‘ e 
inferiori in quella vitf civile che ormai sorge gigogliosa iu 


ogni Provincia Italiana. Conservate sempre inalterata quel. 
la dignitosa tranquillita da voi serbata finora , che riesce 
insieme omaggio al Sovrano, ed arra e via sicura a tutti È 
progressi sociali. 

Genova il 2 novembre 1847. 


I Sindaci 
Me, P_Giusrinrani 
Cav. GF. Ricci 
(Gazzetta di Genova) 


Gennva, % Novembre 

Abbiamo da testimonio di visto e da lettere , che il 
giorno quattro fu per Genova giorno di estrema esultan- 
za. Vi giunse S. M. accompagnata dai suoi figli. Non é 
descrivibile l'entusiasmo di tutto il popolo lungo il viag- 
gio da Torino a Genova — In quer’ ultima Citta, suo- 
nasano al suo ingresso tutte le campane; l’intera popo- 
lazione si era versata nelle strade; le Truppe facevano 
ala inoffensiva, partecipando alla gioja comune — Depu- 
tazioni in tutto il gioruo di ogni ordine di persone; ap- 
plausi e grida frenetiche ; la sera luminaria splendidissi- 
ma e universale — S' acclamava il Re, Pio iX, Italia, 
le future speranze — Percorsa dal Re in parte a caval- 
lo, e in parte a piedi la città, fu accompagnato da mi- 
gliaja di torcie, da bandiere, da evviva ec. ‘ornato a 
casa; le torcie furono spente ad un punto, e tutto rien- 
trò nel silenzio. Bella imitazione dei coptinui esempi 
che Roma ha propagato. 

Si dice, o si spera concessa un'intera Amnistia pe” 
passati politici imprigionamenti. 


fn 


BULLETTINO 


DELLI STATI ESTERI 
Spagna 


L’ Heraldo del 14, riferendosi alla riconciliazione, te- 
stè seguita, de’ reali sposi, ‘dice: « Il nuovo ministero, 
appena fu formato, volse ogni sua sollecitudine a conse- 
guire uno scopo, al quale ansiosamente aspirava tutto 
il paose. A questo fine, egli s'indirizzo ai buoni uffizià 
del nunzio, di grande efficacia in siffatte negoziazioni, 
Gli sforzi del Nunzio, e con essi la circostanza che i 
principali ostacoli alla iivonciliazione erano tolti di mezzo, 
sortirono il piu pieno effetto, Il re diede benignamente 
ascolto alle ragioni addotte dal rappresentante di Pio [X, 
e non tardo ad arrendersi al desiderio universale, 
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fivizzera 
Pubblichiamo la seguente ‘lettera di N. S. Pio IX al 


Nunzio apostolico di Lucerna: essa è genuina in ogni sua 
parte, în ogui apice, c non fu pubblicata finora per ca- 


gioni cstrance alla volontà del Nunzio. 


« Monsignore ! Oggi dere essersi aperta la Dieta della 
Confederazione Elvetica, le operazioni della quale saranno 
con la più gran sollecitudine osservate da tutte le na- 
zioni circostanti, perchè dalle questioni che in essa ver- 
ranno risolute 0 ilmeso trattate, non può non dipendere 
la pace della Svizzera e la conservazione così del Patto 
federale, come dei particolari governi di ciascun Canto- 
ne, Ma noi, che dalla sublime altezza dell’ apostolico 
ministero considerinmo al disopra delle ragioni politiche 
le condizioni religiose, Noi massimamente e con intto 
l’alfetto che è proprio di un padre, sentiamo nel pro- 
fondo del cnore i pericoli di quella generosa nazione , 
vediamo le intestine discordie che l’agitano , e nella no- 
stra umiltà innalziamo al Signore la più fervida pre- 
ghiera, che, tomperando il soverchio ardore degli ani- 
mi, col suo spirito di consiglio e di pace, li tenga dal 
prorompere in aperta guerra, né mai permetta , che di 
sangue fraterno si tinga il terreno della Confederazione. 

» Noi preghiamo per tutti quelli che insieme con Noi 
invocano il nome di Dio in ispirito e verità, Noi pre- 
ghiamo non meno per quelli che speriamo di vedere quando 
che sia congiunti a noi cui vincoli della carità più perfetta 
e che pur tenerissimamente amiamo per parte nostra. È quanto 
può risuonare la nostra voge in mezzo al tumullo delle 
passioni , tanto vagliamo che ella, monsignore , la faccia 
risuonare per ogni angolo della Svizzera, Iddio certamente 
cho ispira nell’animo nostro questi voti » Iddio ne ren- 
derà efficace l’espressione, a ricomporre in pace i cuori 
turbati dallo sdegno, e feconderà con l’abbondanza della 
sua grazia l'apbstolica benedizione che a lei, monsignore, 
di tutto cuore compartiamo ». 


fiassonia 


Tra brete dee veder la luce in Lipsia un opera di Luigi 
Mieroslnwki in lingua francese, intitolata « Dibattimenti 
tra la rivoluzione e la contro-rivoluzione in Polonia, per 
un certo che non dice che ciò che pensa, ma non può 
dire tutto ciò che pensa n. Nella introduzione l'autore si 
sforza di far conoscere le nuove relazioni che dal 1815 si 
sono stabilito tra la aristocrazia e la democrazia polacca, 
La situazione de'paesani nelle diverse contrade della Po- 
lonia viene esposta alla distesa. @li affari di Galizia 
sono decifrati, sono messi in chiaro, senza nè ambagi nè 
givavolte. Microslawki riconosce che la Prussia, dal 1815 
în poi, ha fatto molto per i paesani del ducato di Posen, 
Ella tuttavia non avrebbe dichiarato liberi se non quelli 
che avesse già ritrovato essere fittajuoli; con queste misure 
dimezzate, la Prussia avrebbe tentato di togliere a questi 
fittajuvli l'«ssere e lo spirito nazionale, e avrebbe formato 
de’mezzo-polacchi, non già degli Alemanni. 

Dopo, avere attaccato violentemente il partito aristocra- 
tico della rivolpzione polacca, Mieraslawki termina il suo 
lavoro con un’ analisi del Panslavismo. 


Messico 
PARTICOLARI DELLA PRESA DI MESSICO 


Questi particolari son tolti da una lettera scritta da Mes- 
sico il 19 settembre 1847, vale a dire quattro soli giorni 
dopo la presa della città, Lo scrivente è messicano, e fu te- 
Slimone dei folti che narra, ‘ 

V +0... A dì 7 settembre i nostri commissari aveano 
rigettate le umilianti proposizioni di pace del governo ame- 
ricano , proposizioni presemate dal plenipotenziario Trist, 
Si decise di continuare la guerra. 1) generale Herrera 
invito e spinse il clero a provocare nel popolo la resistenza 
più disperata,.......... A_d1 13 glì American  mossera contro 
Sciapultepec é Mulin d'El-Rey (luoghi vicini a Messico ), 
confidenti di facilmente occupare queste posizioni ; ma 
grande fu la sorpresa del generale Scott, nel vedire per tre 
volte respinte le sve truppe, da un fuoco micidialissimo di 
cannoni carichi a metvaglia e di archibugi. I nostri soldati 
fecero prova in questa. occasione di un valore disperato, 
degno del nome messicano! Si ritirarono da quelle posizioni, 
avvicivandosi alla capitale, quando ebbero finita la polvere 
ela metraglia: perdettero 300 compagni, ma uccisero più di 
400 Americani... Tutanto il generale Sant-Ana, guastava 
in più luoghi la via chei vincitori doveano battere per 
giungere a Messico; faceva scavare fosse che cmpieva di 
acqua, faceva alzar parapetti nei luoghi più opportuni alla 
difesa, e faceva costruire barricate specialmente in quelle 
strade della città, che fanno capo alla Gran piazza: quivi la 
cattedrale e 1 palazzo del governo erano eruvertiti in for- 
fezze,.... A_di 14, in sull’alba, il nemico si pose iu cammino 
verso la capitale: ma i nostri soldati apposiati dico le ar- 
cate di un grande acquedotto, e dietro le difese e i ripari 
faiti erigere dal Sant-Ana, opposero agli Americani tanta 
resistenza, cho non poteron giungere che a ora tardissima 
alle porte della città; sebbene la distanza da essi percorsa non 
fosse che di tue miglia! Giunti alle porte, non si arrischia- 
rono a passarle: ma tutto disposero per bombardare la città; 
ed infatti Messico fu sotto alle bombe per 24 lunghissime 
orel Questo fuoco produsse immensi danni: molti editizi ro- 
vinarono od arsero, ed un gran numero di vecchi, di donne 
e di bambini rimasero feriti o perirono....... Ma la citta re- 
sisteva valorosamente, ad onta delle centinaia di bombe che 
scoppiavano nel suo sénor e sfidava i feroci Americani e ad 
essi dimostrava, che i loro proiettili non avrebbero costretta 
a rendersi la metropoli della Repubbli a Messicana, Allora 
Il nemico cambio il piano del’attacco, è si decise al entrare 
in citta, nelle vie barricate della quale i nostri lo attende- 
vano a piè fermo, 

Ti generale Scott avea appena passate le porte di Mes 
sico, quando vide tutto il pericolo della sua situazione: la 
condizione degli Americani era disperata come quella dei 
Messigani; e da disperati le due geuti puguarono........ Ma 


infine il duce americano giunse alla inforcatura di due grandi 
strade, che fan capo alla Piazza, 0 persuaso di noo poter pro- 
cedere iananzi senza lasciar le vie coperte de'suai soldati, 
entrò nel convento di Sant'Isidoro, Fortilicatosi in questo 
edifizio, ordivò ai suoi pionieri, minatori e zappatori di ab. 
battere e far saltare in aria le case per aprirsi in linea retta 
una via novella fino alla Piazza. — Questo ripiego dello 
Scott sconcertò i Messicani: nulladimeno le truppe ameri> 
cone non poterono sboccare in Piazza che dopo inaudite 
fatiche e grandissime perdite... Appena gli Americani 
entrarono nella gran Piazza furono assaltati dal fuoco 
dei soldati messicani appostati nella cattedrale e nel Pa- 
Jazzo del Governo; fuoco che rinsci micidialissimo : per 
resistere al quale assalto , lo Scott ragunò tutte le sue 
trappe nella Piazza, e tirò più di cento volte il-cannone 
a palla e a metraglia contro i suddetti edifizi con grave 
danno dei medesimi e strage dei difensori... Ogni resi- 
stenza divenuta inntile, i nostri soldati cessarono il fuoco; 
e a di 15 settembre ( giorno fatale! ) il nemico fu ‘signore 
della metropoli della 1cpubblica messicana. 

La strage degli Americani fu grandissima : ma pure 
molti dei nostri, ufliziali e soldati e cittadini, perirono: 
nelle vie della città di Messico furono trovati più di 4 
mila morti. Che calamita! Ma Messico sarà vendicato!!! 
Noi siamo oppressi, non umiliati, non vipti... Sant'-Ana, 
con i suoi genciali e con tutte le truppe che ha potuto 
ragunare, si è ritirato a Guadalupa (sette miglia da Messico). 
Dicono sia gravemente ferito, — Migliaia d’uomini sono 
attruppati su:le alture che coronano la valle messicana, de- 
cisi di alfamare il nemico nella metropoli, della quale egli si 
è con tanta audacia insignorito. fo spero che fra pochi giorni 
il generale Scott si accorgerà, che la conquista del Messico 
non è ancora finita, Se quei paesani si decidemero a 
rompere le dighe dei lag ! E fecaci campi di questa 
bella vallata sarebbero , è vero, devastati dalle acque ; 
Messico andrebbe sott'acqua, ma le tuppe americane 
immancabilmente affogherebbero in questo artificiale di- 
luvio LL...» 

Le previsioni dello scrittore di questa relazione comin- 
cinrono a verificarsi: Messico sarà vendicato ! Il piroscafo 
Mac-Kim, giunto alla Nuova Orleans il 27 settembre, reca 
Je segnenti notizie dal teatro della  guerva : 

a Il generale messicano Rca, alla testa di 6 mila sol- 
dati, ha ripreso Puebla de los Angelos, discacciandone 
gli Americani del Taylor. In questa impresa fu aiutato 
dal Paredes, nominato dalla repubblica ispeltore generale 
delle Guardie Nazionali del dipartimento di Puebla, — 
La schiera americana del«Besanson è tutta pevita al Ponte 
Nazionale, iu uno scontro che ebbe con un corpo di 1200 
guerriglieri mussicani. » 


Egitto 

Il Governo egiziano ha indiritto ai consolati delle varie 
nazioni la circolare che segue: 

Alessandria 2 ottobre. 

» S. A. il vicerè, informato che vi ebbero testè alcuni 
disordini al' Cairo, colPoccasione delle cose d’Italia, mi or- 
dina di pregarla che, non essendo sua intenzione che la 
quiete del paese venga turbata da manifestazioni senza og- 
getto; le piaccia significare ai suvi nazionali di astenersi‘ da 
qualunque pubblica dimostrazione, così in questa città, 
come al Cairo, e di avvertirii che fa Polizia ha ricevuto 
l'ordine d’intervenire in tutti i disordini provenienti da 
simili dimostrazioni o derivanti da altra cagione, di dissi- 
pare ogni assembramento, e di arrestare Je persone che ne 
facessero parte, per condurle al rispettivo loro consola to, 

» Profitto di quest'occasione, o signore, per pregarla 
pure di ordinare ai capitani di nave di vegliare a che i 
loro marinai si asteugano dall'inebbriarsi e dal far risse 0 
commettere altri disordini nella città. , 

» Gradisca eco. ; Antim Bri ,.. 

Questa circolare venne provocata da alcune manifesta» 
zioni fatte dagli Italiani al Cairo, dalle quali derivarouo 
risse violentissime fra essi ed alcuni Tedeschi; se la Poli- 
zia non fosse intervenuta, così una lettera di Alessandria, 
si sarebbe avuto a deplorare la morte di parecchie persone, 


PODAIMICA 


CENNI IN CONFUTAZIONE DELL'ARTICOLO 
I PIROSGAFI DEL TEVERE 
tnserito nel N. 94 del giornale la PALLADE del 3 Nou, 1847, 


Un articolo che pa la delli navizaz one a vapo ‘e sul Te- 
vere non poteva no: richiamare la mia attenzione; impe- 
rocchè, cnerato dal Goveruo della parte primaria nell’ isti- 
tazione di questo utile mezzo di trasporto, e fin dal suo na- 
seere incaricato della Dicezione per P andamento dei mede- 
simo, debbo interessarii îa tuttociò chie possa avervi rap- 
porto, conoscerne perfettamente i resultati e quindi farne 
rispettare in agui tempo la verità, 

Il detto articolo si divide in due parti ben distinte; nel+ 
la prima si scorge che il compilatore di esso non conviene 
sull appalto dal Governo proposto colla Notific. pubblicata 
il 28 p.p. Ottobre, e vorrebbe che continuasse i Amminis- 
tazione overnativa, Nella seconda divide in tre epoche il 
risultato amministrativo dell’ azienda ,e da per cosa certa 
(leggendosi ivi che cidé sato provato e st prova con doc tmanti 
alla mano) che nella prima epoca , | Amministrazione era 
perdente di sc. 20 annui, e ne tace l'Amministratore; che 
nella seconda |’ Amministrazione era fiorente per annui 
se, 10009 e no cita per Amministratore il Sig. Giacomo Be. 
nucei; nella terza finalmente,non avendovi più azione il Be- 
nucci, la fa ancora soffrive a segno che si trova nello stato 
sopra descritto, ossia nuovamente perdente. 

Quanto alla primi parto credo mio dovere fare osservare 
che, se in grace: lo grandi Amministrazioni dei Governi 
uon devono appaltarsi, in ispecio ve ne ha di quelle che 
per utile del pubblico e dell’ Erario debbono dai privati 


essur direlte; e fra quoste io son convinto che debha osservi 
la nostra azienda de’ Piroscafi sul Tevere, Essa è an im- 
presa tutta commerciale, quindi I applicarvisi conviene 
maggiormente a quelli che sono addetti al Commercio, 

Quando sul finire del 1841 fai dal Governo spedito in 
Francia, Inghilterra e Scozia per stadiare la parte ammini» 
strativa e disciplinale di questo sistema di rimurchio © di 
trasporto, trovai che sul Rodano, sulla Saona, la Senna il 
Tamigi, la Mersay, il Claide ec : questo servizio eta affida» 
to alle società, e che i Governi altra parte non vi avevano 
che quella di sorvegliarne l'esatta esecuzione degli oblighi 
contratti dalle compagnie col pubblico. (1). In seguì. 
to, posta quest' impresa in attopratico fra noi mi av- 
viddi in alcuni’ particolari della medesima quanto più 
convenientemente potevasi dai privati condurre ; perciò 
fin dal Gennaro 1845 esternai in pubblico questo mio 
parere che oggi con una più lunga esperienza mi faccio 
a confermare, sempre più convinto della sua utilità (2), 
Mentre pertanto sono persuaso che l'impianto di quest 
azienda aveva d’ nopo del braccio del Governo per essero 
difeso dai poténti e ripetuti assalti de’ privati interessi di 
antichi sistemi monopolisti (3), ora, turno a ripeterlo, son 
d' avviso che per ridurla a perfezione e condurla nel modo 
più conveniente al Commercio ed all'Erario debbasi affi» 
dare all’ industria particolare. ’ 

Passando alla seconda parte dell'articolo, cioò ai risulta» 
ti amministrativi delle tre epoche dell'azienda, eonfesso 
che una notabile differenza fra loro esiste rcalmente, ma 
sostengo in pari tempo che i risultati sono diametralmente 
opposti a quelli riportati nell’ articolo della Pallade, 

È da ritenersi che l’ampla confutazione di questa parte 
debba assumersi dallo stosso sig. Benucci, dacché Egli 
non devo permettere che il Governo, e gli impiegati che 
ebbero parte nell’ amministrazione prima e dopo la sua 
Soprintendenza, sieno così mal trattati da quell’ articolo, 
e nello stesso tempo non può Egli accettare un elogio 
che i fatti a Lui noli altamente disapprovano. Quindi io 
mi limiterò ad accennare soltanto gli errori dell’articolo 
medesimo , onde fin da ora sieno manifesti. 

Dalla contabilità che abbraccia la prima epoca dal 
1 ottobre 1842, giorno dell’ attivazione del rimurchio 
a vapore sul Tevere, a tutto dicembre 1844 risulta che 
gl’ introiti superarono le spese di scudi 8646. 90,6; lo 
che dà un annuo prodotto netto di sc, 3843 06. 

L'altra contabilità comprende la seconda epoca, ove 
cade l’amministraziono Benucci già liquidata, cioè dal 
primo Gennaro 1845 al primo Gennaro 1847 ed in que- 
sta fe spese superano gl’ introiti di sc. 11357.398 ossia 
s° ebbe un deficit annuo di se. 5678.69. 

La terza epoca è quella corrente, sulla quale non può 
formarsi un preciso criterio perchè non abbraccia ancora 
il giro di uu anno; ma, essendo tolta la causa della 
perdita della seconda epoca, non può non riprodurre un 
beneficio, e lo produrrà anzi molto maggiore di quello 
ottenuto nella prima, mentre una esperienza più lunga 
ha persuaso i Superiori ad introdurre ulteriori migliora» 
menti, 

Da questi fatti, dedotti da pubblici atti esistenti presso 
questa Direzione de' Piroscali, presso la Direzione gene- 
rale delle Dogane, presso il Tesorierato e finalmente presso 
la Segretaria di Stato, emerge che la millantata prova 
con documenti alla mano non può assolutamente  sussi- 
stere; ed io fin da ora assumo sopra di me la respon» 
sabilità presso ìl Governo, e presso il pubblico di di. 
mostrar fulia qualunque contraria asserzione, 

Resferebbe a dirsi perehè il Benucci siasi ritirato dal- 
l’amministrazione dei Piroscafi , su di che l'articolo tenta 
fare non piccolo sfregio al nostro Governo che vi annui; 
ma speriamo che il Benucci stesso seconderà lo brame 
dell’estensore che lo stimola a manifestarno pubblicamente 
il motivo, potendo per ora il lettore essere contento di 
quello che può pensarne dopo questi cenai. 

Roma 4 Novembre 1847. 


4 © ALESSANDRO CIALDI, 

$(7 Chi si facesse a consultare l’opera del Deputato signor Tcisse- 
rene - Etudes sur les voies de comunicalion perfectionnées ec, Paris 
1847 vi verificherebbe quanto qui sopra si asserisce. E' ponendo a 
confronto le tavole statistiche sopra le speso di Navigazione per i 
rimucchiatori di quei Paosì ivi inserite ; con le spese incontrate dai 
nostri sul Tevere si seopre un elemento di molto interesse per la 
parte economica de’nosivi trasporti. Infatti prendendo nd esempio i 
P.roecafi sulla Saona destinati ad egual servizio dei nostri, che quantun= 
que per la Duona costituzione di quel fibnio e per essere alquanto di 
potenza maggiore ai nostri hanno elementi di minor spesa, pure ogni 
cavallo di forza effettiva di quelle macchine in pieno esercizio costa 
lutto compreso sc. 260.02,5 annui, e nelle nostre macchine ogni 
cavallo ascende alla spesa di annui se. 164.60,5. Quindì le spese- dei 
nostri trasporti possono essere molto più economiche di quelle, oppure 
lasciare un margine di beneficio all'impresa del rimurchio molto mag- 
giore fra noi che fra loro, a 

425 Delle Barche a vapore, della navigazione del Tevere e della 
foce di Fiumicino. Giornale Arcadico Tomi (05, 106, 107 e 108, 

395 Nell'opera citata sulla navigazione del Tevere nel capitolo primo ] 
sono riportati i grandi ostacoli incontrati nella istituzione di questo 
denefico e nobilè sistema di servizio pubblico. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
RISPOSTA ALL'ALBA 


Mentre io rammentava, nel nostro ultimo foglio di 
martedì alcune grossolane ingiurie contro a noi recente- 
mente scagliate da qualche Giornalista toscano , abituato 
purtroppo a certo suo linguaggio men considerato di quello 
che, a nostro avviso, richiederebbe la gravità del nostro 
comune officio , il naturale sentimento del decoro, e l’in- 
teresse vero d' Italia, difficilmente avremmo immaginato 
che stesser per giungerci di colà nuovi argomenti di fatto 
a provare che vi s’ era disposti a sbizzarrirsi vie più, 
seguitando nella stessa via, certo, non lodevole, 

Tu bene intendi, lettor benigno, ch'io qui parlo del 
N° 66 dell’ A‘8a, ove la povera Bilancia, ed io che 
scrivo, siam fatti segno all’ire acerbe d’un anonimo il 
qual ci ferisce col seguente articolo. 

? 


seme bio 


Se Li . pu” 
"«La Bilancia, che vuol pesar tutto a forza di citazioni 
latine, da qualche tempo in qua si è fitta in monte di 
voler pesare le cose toscane in modo che fa poco onore 
al suo senno e alla sua imparzialità, Noi non ci dorrem- 
mo se la Bilancia rivelasse francamente le sue opinioni 
imperocchè si può essere conservatori ed anche retro- 
gradi di buonafede, e la indipendenza dello opinioni è 
la più sacra delle indipendenze. Ma perché imbrancarsi 
fra' progressisti, quando ad ogni passo che facciamo, 
si crede obbligata di gittare un grido di dolore, e ri- 
peterci quel suo eterno Vae vae ? 

Il sig. Orioli dà a noi Toscani de’ consigli in tanta 
abbondanza , che paionci troppi. Secondo lui il popolo 
toscano non altro avrebbe a fare che lasciar fare, dacché 
ha i suoi più 0 men cari interessi raccomandati a intelli- 
genti ed ottimi mandatarii. Con questo principio sarebbe 
fino inutile la stampa; inutile il giornalismo, e tutto al 
più basterebbe una Z#ancia. Il sig. Orioli, no’ suoi so- 
gni di archeologo , vede delle strane cose iù Fitenze: 
La statua della giustizia vela il capo. La statua della ve- 
ra Libertà Civile abiandona la sua nicchia, e lascia cac- 
ciarsi di posto da sua sorella spuria la Licenza, Noi pe- 
raltro non ci maravigliamo ch'egli veda questa pantomi- 
ma di statue, egli che vide in Napoli fino scendere dal- 
l'Olimpo Giove dopo aver deposto i suoi fulmini ! Ma 
non possiamo non trovar stranissima ed impertinente l’ac- 
cusa ch'egli fa a’ Toscani di aver voluto che la plebe 
fosse Governo. Il Giornale dei Debats non ci potrebbe ca- 
lunniare più iniquameute. Come? una Civica ancora non 
ordinata, non divisa in compagnie, in gran parte priva 
di armi, aceorre volontaria in un istante ov’ era mag- 
giore il pericolo , ove l’ira lungamente frenata di quel. 
la che l’ Orioli chiama plebe e noi popolo, era divenuta 
furore, lo calma come per incanto colla persuasione e 
colla parola che prende potenza dall’ affetto , impedisce 
che alcuna vendetta sia esercitata, è applaudita da quei 
medesimi che più avevano da vendicare soprusi patiti, 
è lodata dal Governo; e voi ci accusato di aver voluto 
che la plebe fosse Governo! 

Ora si che intendiamo bene perchè la Guaszetta di Fi- 
renze la Gazzetta di Genova sono proibite a Napoli, do- 
ve da ogni libraio si trova acritto a lettere cubitali: S1 
ASSOCIA ALLA BruAnciA! Voi sapete che la Polizia Na- 
politana fa spargere per mezzo dei suoi cagnotti che la 
Toscana è in preda all'anarchia, che la plebe impera, 
che i buoni fuggono, che gli onesti sono perseguitati e 
manomessi, e voi avete voluto autenticare la calunnia 
codarda, e voi vi sieto costituito garante dello parole 
degli agenti di Del Carretto in un popolo al quale le 
notizie politiche sono somministrate dalla vostra sala 
Bilancia $ che non è certo quella della Giustizia. 

Scolpatevi se potete ». 


DUCATO DI MODENA, da Vincenai e Rossi 
È REGNO DELLE DUR 8103118, Napoli, da Luigi 


Londra e Inghilterra, alla Libreria di Pietro 
Rplandì, 20 Berner's Street Oxford Streei 
Lugano, Tipografia della Svizzera Italiana. 


Tra queste, gentilezze de’ Signori dell’.Al8a , noi lasce- 
remo senza risposta le parole e le insinuazioni d’ uno 
stile che non può in alcun caso divenire il nostro. L'A/ba 
le fè sue: Duuque se l'abbia. La storia del Giornalismo 
toscano le registri con altre lor pari, delle quali Ma- 
donna Alba, senza volerlo dire, si vergogna ella stessa, 
dacchè, in articoli che feriscon persone, le manda fuori 
sottoscritte da nessuno, e mostra con ciò di voler solo. 
aceeltarne una responsabilità suddivisa e quasi smarrita 
tra tutti i suoi numerosi e stimabili Collaboratori. Giu- 
dicherà il mondo quanto ciò è onorevole. 

Pur, oltre alle ingiurie, ed a’ sarcasmi, vi sono ace 
cuse alle quali è lecito ad omesti, e forse comandato, 
il rispondere, Rispondiamo. E prima, rispetto a quello 
che si dirigono a tutto intero l'Ente morale 2i/ancia, 
negli articoli, che , in questa, non portano un nome, 0 
ne portano un altro diverso dal mio, chî tanto ama sin- 
dacare l'altrui buona fede, non da gran prova della sua, 
scaricando la somma di esse accuse individualmente con- 
tro a me, il quale, fin dal primo numero del Giornale 
in che scrivo; solennemente ho protestato di non voler 
rispondere d’ altri articoli mai, se non di quelli segnati 
al piede colle lettere F. 0. o col mio nome scritto senza 
compendio , posto che, a quel che veramente è |’ ufficio 
della compilazione, fin dal cominciamento, ho volulo non 
aver parte. Le mie solenni parole furono allora queste 
» Acciocché in avvenire il Publico non . . ... commetta er- 
rore ... amo notificare solennemente, che TUTTI, e SEMPRE 
f futuri uticoli miei, lunghi o brevi , li sotpiscriuera: colle 


iniziali del mio noie , e SOLAMENTE DI QUESTI; rispone 


derò, lasciato il rispondere degli altri non sottoscritti @' miei 
signori Colleghi testé ricordati, o in generale a’ rispettivi au- 
tori che saranno per essere.—E di ciò non pago finii di- 
cendo — To sono il terzo de’ Compilatori, e desidero serbar 
questo posto. La mia parte (dirò ancora un’ultima vola) sarà 
negli articoli che avrò segnati col mio nome. — Oh! che si 
vien dunque a chiedermi ragione di tutto che nella Bi- 
lancia si scrisse , si scrive, o si scriverà, come se avessi 
assunto l'obbligo di mia guarentigia per ogni suo detto 
e fatto? La Zilancia è la Bilancia (benchè non sia per- 
suaso in alcun modo ch’ ella abbia a essere sì malcon- 
tenta di sé quanto i signori dell’ A/%a pensano), ed io son 
io. Quel che scrivo e fo, lo dico e lo sottoscrivo. E, 
quanto a ciò, potrei qui dire d'aver finito |’ apologi.. 
Ma, siccome mi vanto d'esser uomo onesto e Icale , così 
non ho difficoltà di confessare liberamente , ‘cha ; qualche 
rarissima volta, ho mancato al mio proposito fermo , a 
modo d’ eccezipne lecita 6 permessa. Così, egli avvenne, 
che posi mano talora (non però sovente) nel resto della 
compilazione. E allora resisi , aggiunsi , scrissi brevis- 
simi articoli da intercalare agli altri. Ma non, perchè mi 
sentissi fatto involnerabile dalle mie proteste, ho rimorso 
che l’opera mia sia stata tale da non poter esser con- 
fessata ad alta voce, come di me non indegna. Renderò 
conto, di questa minima ed occulta parte di cooperazione 
spontanea, a qualunque lo voglia. Ma quel che feci tal- 
volta, e di mia volontà, non volli che fosse perpetuo 
peso. Lo feci, quando n’ ebbi talento , e consenso; e fu 
mia privata cosa, della quale il Pubblico non ba alcun 
dritto di chiedere a me conto, essendo mia come se non 
lo fosse. Laonde, s° io sono pronto a darglielo, ciò è 
unicamente mia larghezza. ’ 

Tutto dunque il mio vero dcbitosi ristringe nel mio caso 
al rispondere a quelle accuse che direttamente risguar- 
dano gli articoli da me riconosciuti come mici: ma, in 
ciò ancora, chi si fa sindaco dell’altrui buona fede, non 
so egualmente quanto possa difender la sua, nel dirigere 
che a me fa, tra tante altre identificazioni della B/anciz 
colla mia povera persona, queste parole — Perché imbran- 
carsi fra” Progressisti, quando ad ogni passo che facciamo 
(noi Toscani) sì crede, essa Bilancia (cioè chi per lei vuol 
pesar tutto a forza di citazioni latine, ec per conseguenza 
io scrivente) ebbligata di gittare un grido dî dotore , e ri- 
su quel suo eterno va, var? — La duona fede avreb- 

e dovuto ricordargli, che il mio eterno vAE, vAE è stato 
da me pronunziato, se ben conto, una sola volta. Dult- 
que non ad ogni passo il qual Toscana faccia. Il grido pol 
di delore è stato gittato non so se tre o quattro volte , 
ma, non ad ogni passo, il qual Toscana faccia, sì bene 
a certi passi, che, quantunque un po’ troppo timida» 
mente, pure, in qualche modo, han fatto gridar di do- 
lore, anche altri giornali toscani , anche altri onest’ua- 
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mini in buon dato del paese medesimo. Questi mali passi 
non s' è sempre voluto specificarli troppo , perchè non 
s' aveva a favellaro con gente del Perù. o della Cina, la 
qual non li sapesse, e perché, d’ altra parte, s' è cre- 
duto ‘bene, per prudenza, di parlarne specificatamente il 
men che si poteva, giacchè, purtroppo, a tutti eran noti, 
Ecco donde quelle che si son volute chiamare grida di 
dolore. Dunque il vostro detto, Signori dell’A/%a, non ha 
nè verità, nè giustizia — Scolpatevi, se potete. — 

Voi dite inoltre, più individuatamente ancora — « Se- 
condo l’Orioli, il popolo Toscano non altro avrebbe a fare 
che lasciar fare, dacché ha i suoi più o men cari inte- 
ressi raccomandati a inlelligenti e ottimi mandatarii — sol 
qual prircipio sarebbe inutile la stampa, inutile il Giorna- 
lismo » — Ma qui pure, chi s’argomenta di censurar l’al- 


trui buona fede, non so quanto possa difendér la sua ,,, 


mutilando, come fa, a piacere, le parole dell’ articolo 
criticato, e dissimulando quello clte, subito dopo, senza 
intermissionie , 8 da me scritto in tutte lettere — « Se 
nuove brame lo tormentano , o gli rampollano' în' seno, se 
nuovi bisogni scuopre, avrebbe @ fare petizioni; avrebbe al 
più a significare leune o gli altri per la via regolare de’ gior- 
nali suoî, ‘che una Censura'sì benigna da non cagionare mat 
molestia uscente în cominciamento di grido o pubblico o' pri- 
vato , ‘certo non impedisce. Dunque, a mio detto, non sa- 
rebbe inutile la stampa, né inutile il’ Giornalismo — Si- 
gnori dell’Alba 5 scolpatevi , se ‘potete. — i 
Voi segultate dicendo, di non potere nok trovare stranissima 
, ed. irhfertinente, l'accusa ,. che LOrioli fa a’ F'oscajti! di» aver 
voluto che la plebe fosse Governo — E aggiungete « IL 
Giornale dei Dèbats non ci potrebbe calunniare più iniqua» 
mente — Una Civica non ordinata, non divisa in compagnie, 
in gran parle priva. d’ armi, accorre volontaria în un istante 
ov’ era maggiore il pericolo , ove l'ira lungamente frenata 
di quella ch’esso Orioli chiama PLEBE, 6 noi POPOLO, era 
divenuta furore, lo calma come per incanto colla persuasione 
e colla parola che prende potenza dall’ affetto | impedisce che 
alcuna vendetta sia esercitata, è applaudita da que’ medesimi 
che più avevano da vendicare soprusi patit , è lodata dal 
Governo ; e voi ci accusate di aver voluto che la plebe fosse 
Governo? — E qui molto ho a rispondere, In prima vo- 
glio attribuire alla fretta dello scrivere nell’autore del- 
l'articolo la inconsiderata collera in che si mette perchè 
plebe e non popolo chiamai la turba, ch' ei medesimo con- 
fessa aver co’suoi disordinati movimenti cagionato im- 
migente pericolo di peggio, ed essere omai passata 
dall’ira al furore. Io sperava, ch’ogli si sarebbe avvisto, 
che ciò attenua dal mio lato l’ imputazione data ad al- 
cuni toscani, e ch'egli invece, colla sua difesa, la fa 
più grave. Jo credo anzi, che meglio avrei fatto a chia- 
mar quella una turba di ciompi, più presto che di plebe: 
perchè plebe infino è assai più onorata parola di quello 
che allo serittor dell’ articolo è paruta, e non per fermo 
ha mai significato canaglia. Tuttavia lascio a lui, ed a’ Si- 
gnori dell’ Alba il far del Dizionario italiano quel ch’essi 
vogliono, e passo ad una parte di risposta più seria. 
Dico dunque: Sapete, Signori miei, perché, così nel ge- 

nerale, ho scritto aver voi voluto che la plehe fosse Go- 
verno ? Non vattentate dì provar calunnioso il rio detto 
col dire, a cosa fatta e finita: noi pur signoreggiammo il 

popolare tumulto (non in un istante però, come amate 

darci a credere, ma dopo gravi disordini , accaduti , a 
più riprese, in due giorni). Più pensatamente, di quel 
che voi non immaginate, io vi dava questa accusa, lutto- 
chè involta d’ alcun velo, Lo ve la dava, perchè giudicava 

dentro a me stesso, che, chi vuole i mezzi, vuote il line; 
chi vuole le cause, vuole gli effetti; e chi non s' oppone , 

potendolo, a un male, che si prepara, ed ‘anzi fa, per 
sua parte, tutto che può condurre ad accelerarlo, fa come 

se volesse questo male di sua propria volontà. Or pone- 

tevi la mano sul petto , voi soprattutto, Signori Giornali- 

sti che rappresentate la Toscana parlante, e rispondete. 

È vero, o non è vero, che vi dividete in due schiere , 

l'una degli usanti per abitudine un linguaggio attissimo 

ad esagerar le passioni e le collere politiche proprie del 

nostro tempo; l’altra di colora, che, sebbene più moderati 

nel dire, e conoscitori , meglio di chicchessia, della pru- 

denza e della sapienza che è forza usare, astengonsi però , 

con troppo studio, ed osò dire con saverchia timidità, 

da que’ franchi e gagliardi avvertimenti , che soli la na- 

natural tendenza , nella parto men colta e meno adulta 

del popolo , a uscir di misura, possono mantenere nex 
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dobità confiif delle moderazione; o ticliiamervela? È vero, 
o non è vero, che l'una schiera troppo parlando, e Pal- 
tra troppo tacendo , hanno, a poco a poco, lasciato mutri- 
cursi e venire n qualche agtarità i semi di disordini, che of 
cominciarono a pullulagiphivabbondanti, e più mittacciu 
si? È vero, o non è tefo,che, prinvipalminte dii vostri 
stuoli, uscì la guerra gurtinacementa fetta, ‘per chiudér ib 
bocche a qualunque osasse dffermare pr solo la possibilità 
degli eccessi in politica, 6 di partiti téadenti al provodarliz 
e per opporvi a Intto che del bisogno di moderazione Wfrill 
mente predicata parlasse; e che in ciò tatto bravatttenté 
procedeste dn vincere, in gran parte, il vostro arfàizo, 6 
dla forzare le voci più coraggiose, per mastanza @'eco, ind 
affievolire il Tor suono, o, se non ad annullari», almeno ad 
intermetterio? E vero, o non è vero, che tutti sempre spe- 
cialissima cura impiegaste in dissimulare, od attenuare al- 
cune, purtroppo realissime, perturbazioni, ed a scusarle, 
sotto colore, che ciò ne scredita presso gli stranieri; che ciò 
scoraggia i Principi arbitri delle nostre sorti; © che oggi è 
più d'incitamenti bisogno che di freni? È finalmente vero, 
o non è vero, che, con simili, od altri argomenti, non corto 
vatidi, i quali però mai non avete consentito d'udire o leg- 
gere pacificamente combattati, ogni altro teneste indietro 
che consigliat credesse inigliori e più sicure vie di pro- 
gresso, è allontanar dalle porigliose ed infide, spingendo 
molti di voi l'intolleranza loro fino a chiamare a dirittura 
Oscurantisti c Retrogradi que’ che a sì fatto ultimo disegno, 
secondo lor coscienza, davan opera? 

Negate, « scolputevi se potete - E. quando questo è veroi 
dunque i disordini clie trasformano, a volta a volta; la 
plebe in Governo, voi l'avete voluti, c, con ciò, avete vo- 
Inte questa trasformnzione. 

E.so qual è la risposta vostra. La risposta è = Noi li 
abbiam sì poco volati, che; ogni volta, in che i disordini si 
manifestaronoy li combattemmo e li vincemno — Iv re- 
plico — Li combatteste troppo tardi, alforché alcuni mali 
orano già seguiti; allorchè la pirbe s'ora fatta giustizia da 
sè; allorchè dunque il fatto dell’essersi essa collocata nel 
posto del Governo, era consumato, Li combatteste per im- 
pedire che la trasformazione della plebe in Governo dopo 
essere accaduta cessasse, non perchè non accadesse, e non 
seguitasse un fratto — un troppo lungo tratto + Li com- 
batteste, dopo che da voi l'origine indiretta della trasfore 
mazione, come di sopra dicemmo, provenne, Li combatte- 
sto, e fiviste col viacere; ma se finiste con vincere 
ino a questo giorito , non potete esser sicuri di viu- 
cer sempre, ove non mutiato tenore — Nè m’esagerate poi 
le vittorie, dissimulando le sconfitte. Volete voi costrin- 
gertni a narrarvi intera la verità, qual poi vi spiacereb- 
ho d'averla qui letta? Voi siete una siugolar gente (e s'in - 
tende Bone, ch'io non parlo di tutti, ma di quei ché fan più 
rémore; di que'che perciò pensano esser timonieri, e cacciano 
iidfefro tutti gli altri, che si lascian portare dalla loro 
nave). S'uno assume di doscrivord la genuina patologia delle 
vostre piaghe sotto panni , voi gridate sacrilegio ! delitto 
di lesa patria! matricidio! o almen fratricid io! non ostante 
che son cose, Te quali troppi occhi han vedute, e che perciò 
a niente giova il taverfe. S'uno, invece, usa reticenze, ma 
pur crede utile di dirvi con mezze parofe - Bidato a quello 
clic dee dolervi. Fato di metterci qualche rimedio; e capi 
fomi senza che io spieghi di più. - Voi rispondete: - Mi ma- 
raviglio, Io noù so di che pafliate. Voi siete un menzo- 
gnero. Voi ci levate a tutti la riputazione! 

Vibo, È oggimai tempo che i galantuomini s’emancipino 
da questa tirannide. Valga davvero e non da burla quel che, 
vinti dalla forza della vorità e della giustizia, pur una volta 
consentite di confessare e concedere, benchè tardi, nel vo- 
stro articolo ch'è tema al mio discorso - L'indipendenza delle 
opinioni é la più sacra delle indipendenze (salvo, s'intende, le 
restrizioni debito). Si può essere conservatori ed anche re- 
tragradi di buona fede. E noi ci avvisiamo d'essere, non 
conservatori né retrogradi, ma progressisti con tanta 
buona fede, quanto chicchessia; solo nell’ interpreta- 
zione del progresso non vogliamo soggiacere a troppi de’ 
vesiri che leniamo usciti dalla buona strada. Noi vogliamo 
neditamente diread essi-Il vostro è eccesso è pon progresso. È 
vogliamo liberamente dolerci, che, purtroppo stando a quel 
che accade, per pochi ch'e’ siano, poichè non possiam qui con- 
Larli, ossi hanno sì vinto e si ridotto a silenzio e timore la 
parte savia, da darci il dritto di volgere omui a Toscana in 
generale quel nostro lamento: Fratelli d’Etruria! Voi voleste 
forse, senza saperlo, che la plebe sia governo! In che ogni 
negazione non può distruggero la lagrimevole verità storica 


de'fatti, i quali provano, che voi, già, non lo voleste slo, 


ma l'attemoste più volte, 


E il discorse con ciò ritorna la dovo s'era dipartito, 
cioò a molti bruttissimi fatti che sono andati facendosi fre- 
quenti, di che pure, pur molto che vi siate studiati di ta- 
cere, non gsvele potuto sopprimere una qualche notizia. 

,Dov'io nau allungherò inutifmente il mio discorso con 
citazioni. Stando pur solamente al fatto fondamentale donde 
nacque tulta questa lite cho mi è nossa, nun avete voi 
toccato con mano iu che condizione cadeste? Durante i 
giorai 25 e 26, dov'era il governo vostroî dove potè mo- 
strarsi? comu si mostrò? qual sì mostrò? Udiamolo. Io sto 
al vostro detto, Yoi non mi sapete altro dire, se non - Una 
Civica nuova, non ordinata, non divisa in compagnie, în 
gran parte priva d’armi accorre voLontania în un istante 
(che, come vedemmo,non fu il primo, né il secondo, nè il 
terzo istanto).. calma il popolo cec. Dunque, se le cose 
sIUrtÀrO coma vol stessi lo Fee, non il vero governo inter- 
venite come (ale, ma un seconda governo di popolo, ciéè del 
popolo ultroneamente arthito a civica, si contrapose al primo 
governo della plohè mossa furore, e il vero governo, a vostto 
detto non ebbe quasi a se lasciata gita parto d' azione che 
batter la matt 

Ora di queste misere case non più; ché il sermone ha già 
lungliezza' più che suverchîa. L' altre non sono che accuse 
secdudario, e ne parlerò in altto articolo: dove e dell osose 
citazioni latàho è del ballo delle statuo, e del Giove Olim- 
pico, e deltà Bilancia pubblicament» ammessa in Napoli. 
Ou! signori dell’ Alba! quanto meglio molti di voi, che 
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certo hanno incoutrastabile ingegno, e di cui nè manto nè. 


go il sincero amore di patria, quanto meglio ripeto, fareb- 
bono a istituire un più accurato esame di quel che gio- 
va o idee al Progresso che tutti ditifamo! Î9 terigo pel fot 
aio; elle ove questo facessero s'acdofigerebbero d'esse Rolli 
detta Huona straday e ne seguirchiet9 una mbiiglfore,. 

dé parte le L'olbrtiche acerbe, e por B meno Mratili. — 
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LIGA DOGANALE 


TI giorno 3 novembre monsignor Giovanni Corboli-Bussi, 
il cavaliere Martini, o il conte di Sau Marsano firmarono i 
preliminari di nt trattato di Legn Dogmuale tra N. S. Pio TX, 
Garlo Alberto, e îl Granduca di Toscana. Paco dopo mon- 
signor Corboli partì per alla volta di Modena ove il Duca 
Francesco V si è restituito de Vienna; egli a complemento 
dell'alta sua missione inizierà le pratiche col principe 
estense. Speriamo che il Biica sin per aderire ancor esso a 
questa lega, onde negli nuni avvenire conseguitera vantag- 
gio grandissimo agl’intoressi materinli della Penisola, ed 
incremento d'onore dl Principato che protnosse cd incarnò 
la nabile idea, Ecco il testo della dichiarazione preliminare: 


L'anno del Sigiore millbottocintoquitrantasette addi 
fre del mose di NoventBrt*, nel Mimisteto per gli af- 
fari Esteri di Sua Maestà il Re di Sardegna. 

} sottoscritti Monsignore Giovanni Corboli-Bussi, Piè 
lato ciomeostico di Sua Santità, 

Cavalier Giulio Martini, Ciamberlaho di Sun Altezza 
Imperinlo è Reale il Grandura di Toscana, e 

Conte Ermolao Asinari di San Marzano, Primo Segrt= 
favio di Stato per gli Affari Esteri di Sua Maestà il Re 
di Sardegna ; 

Debitamente autorizzati dall’ Augusto respeltivo foro 
Svvrano hanno firmato i seguenti preliminari di un trat- 
tato di Lega doganale, mediante la qui insertà dichia 
razione concepita como segue ; 


DICHIARAZIONE, 


SUVA BANTITA' IL SOMMO PONTEFICE PIO IX, 
SUA ALTEZZA PMPERIARE È REALE IL GRANDUCA 
DI TOSCANA è SUA MAESTA IL RE DI SARDEGNA, 
costantetttente nitiniati .dal desiderio di contribuire me- 
dinuté la reciproca Loro anione all'incremento della di- 
guità e delle prosperita' italiana; persuast che ld vera e 
sostanziale base di una unione italiana sia la fusione de- 
gli interessi materiali dello popolazioni ché formano i 
Loro Stati; convinti d'altra parte che | unione mede- 


' sima sarà eflicacissima ad ampliare in progresso di tem- 


po le industrie ed il traffico nazionale ; confermati itt 
questi. sentimenti della sporanza della adesione degli al- 
tri Sovrant d'Italia; sono venuti netlr doteridinazione di 
formure fra i Loro respettivi Dominj una Legi dogana- 
le, Al quale effetto i sottoseritti , in virià delle auto- 
riazazioni a ciascuno di loro conferite dal proptio So- 
vrano , dichiarano quanto appresso: 


AnticoLo Î. 
Una Lega doganale è convenuta in massima fra' gli 


' Stati della Santa Sede, di Toscana e Lucca, 6 di Sar- 


degna, da portarsi ad effetto mediante la nomitta di 
Commissarj specialmente deputati dalle Alte Parti con- 
traenti per la formazione di una tariffa daziaria come 
ne, e per la scelta di un equo principio distributivo dei 
comuni proventi. 

Antrcoro IL 


Nella primitiva formazione della tariffa di che all’Ar- 
ticolo precedente , e nelle suscessive revisioni che do- 


, vranno farsene periodicamente dentro un termine da sta- 


bilirsi, si procederà verso quella più larga libertà come 
merciale che sia compatibile con gl’ interessi rispettivi. 
ArticoLo IL 

Il tempo ‘e il luogo della riunione del Congresso dei 
Commissarj predetti verrà determinato tostochè saranno 
conosciute le definitivo intenzioni di S. M. il Re delle 
Due Sicilie e di S. A. R. il Duca di Modena, rispet- 
to all'adesione alla Lega doganale. 

Fatto l’anno ed il giorno di cui sopra, per triplice 
originale , e ritiratone uuo da ognuno al presente Atto 
sottoscritto. 

(L. S.) 
(L. 8.) 
(L. Sì) 


Giovanni Corsozi-Bussi 
G. M 


ARTINI, 
È pi San Manzano. 
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« I giornafi tedeschi non tacciono sul tema importan- 
te dell’ unità di moneta , di misura o di peso per il lò- 
ro paese. Quanto più questo è sminuzzato in Istati, mol- 
ti dei quali serbano diversità nello loro stesse provin 
cie o città, tanto maggiore ne risente il danno della dis- 
uguaglianza. Ora pai cho le strade ferrate avvicinano i 
paosi e i costumi, l’ incomodo di simili differenze si 
rende sempre più sensibile e necessaria una riforma. La 
Lega doganale sarà probabilmento chiamata a sciogliere 
questo problema. La Gazzetta tedesca richiamava da ulti 
mo alla discussione di questo tema per venire a prati 
che proposte. » 


(Gaz. dì Milano) 


SOPRA UN ARTICOLO 


DELLA GAZZETTA DI s24XE8 
Si legge nel Dedats del 22 Ottobre l’articolo segmente 
tratto dalla Gazzetta di Spenor — 
»» Scrivono da Vienna (Austria) il 15 Ottobre + 
» Si aspetta ancora la risposta dol S, Padre alla lettera 
5, autografa che gli indirizzo l' Imperatore (d’ Austria). Il 


af 


| 


» Bapi diviziandosi direttamente all’ Irfipettatore ha piùt- 
s tosto ritardato che avanzato la negoziazione. L’ affare di 
» Ferrara non potrà conciliarsi che con, ana mediazione ,,, 
,  Oraè falso che Pimpersor d’AW@tia abbia indirizzata 
al S. Padre una Îettera : sappiamo» ffitece cho questi ha 
scritto alle LL, } Imperatore. &1' Imporatrice, 6 ve- 
niamo assicurati &f' Elleno, com'ttà d’ aspettarsi, hanno 
grandemente aggrazito tale attestatò della buona disposi- 
zione d’ animo d@f:poatefive: verso di loro. Non sappiamo 
A poi persuaderdà, è si possa all'titare, che dirigendosi 
all’ imperatort fi Papa ritardi la rfegoziozione. Veramente 
, par certo che rali a agevolmente gli affari sia me- 
glio aver direttittrente ricorsia corni, che ha piena autori- 
tà di deliberare a sua posta intorno ad essi, anzi che a co- 
loro che da lui dipendono per distrigarli. Ma checchè sia 
di questo, è senza dubbio noto in qual modo il S. Padre 
i siasi diportato nell’ aftar di Ferrara; e noi possiamo affer- 
i mare sicuramente ch'egli ha sostenoto il suo dritto con lut- 
ti que’ modi che ad ottimo sovrano si convenivano, Ri- 
guardo finalmente a ciò che sf afferma, che l'affare di Fer- 
ra non potrà conciliari che con una mediazione, diciamo, 
che non v” ha bisogno di mediazione deve il buon diritto 
i è manifesto, Sgombrino gli Austriaci da que’ luoghi che di 
recente senza alcun invito hanno vecupati: tornino, com’ è 
lor debito, dentro a que’ confini, no' quali erano ristretti 
pritta del 16 Luglio, ed allora potrà aversi ragione di ciò 
ghe si debba trattare. La Dirersone 


tti 


RISPOSTA AL FELSINEO 
Soprir fo Statuto Mamicipato di Ronan 


E’ corto da dominesdare grandemente il hwoo senno e 


y 


ta dottrina dell'autore dell’articolo inserito nel esi 

i neo ti 43, ftt cui sono seritte alcune osservazioni sul 

| Motu-proprio del Municipio. Peraltro ci sin permesso di 

dissentire in alcune opinioni da lui, e di fare alcune 
osservazioni in risposta alle sue, E lasciando da parto 
tutte le altre eB' egli fa, e che per la maggior parte ri- 
guardano il modo della compilazione, quattro mi pare 
che siano da aversi in. considerazione, 

La 1" è sull’art, 6° in cui si ordina che la rendita 
de’ possessori dé crediti ipotecari, degli effetti pubblici 
infostati e nominali, degli assegnamenti vitalizj; e di 
qualunque altro capitale che risulti da atti 6 titoli au- 
tentici > sia doppia di quella che hanno coloro i quali 
sono ricchi di henè stabili rustici ed nrbani. — E dice, 

. che henché talé ordinamento sia giusto per gli assegna- 
menti vitalizj , è ingiusto ad inconveniente pet i crediti 
ipotecar) è per gli effeni pubblici: poichè i primi rap- 
presentano um capitale così reale e solido come la pos- 
sidenza fondiaria; i secondi essendo parte del debito pub- 
blico, pare che il Gaverno ficeia onta a se stesso di- 
chiarandoli meno, sicuri, per la metà, de' beni immobili. 

Qra bonché sembri teoricamente che e gli uni e gti 
altri, sia i crediti sia i beni immobili debbano essero 
forniti di eguale sicurezza, tuttavia in fatti avvieno il 
contrario: poichè non rare volte sì vedo che un posses- 
sore di un credito ipotecario è astretto per varie ragioni 
a perdere in tutto o in parte il danaro eh’ egli aveva 
assicurato con ipoteca. E. similmente gli cifetti pubblici 
non hanno sempre egunle valore, ma giornalmente viene 
loro scemato ed aceresciato, La ragione poi principale 
dell’ aver fatta ana distinzione fra i beni immobili, c le 
cose suddette, deve trarsi dall’ossenza e del fue del 
Municipioy il eni Consiglio & composto «di uomini che 
hanno la loro stanza in Roma, e che debbotto curare le 
cose della stessa città. — Ora certamente dovrà essere 
tenuto più celdo amutore della nettezza, dell’ ordine, del 
buon governo di questa, colui che possiede de’ heni alla 
cui conservaziotie deve vegliare i Consiglio , che quegli 
il quale ha dovizia di crediti ipoteesrj e di effetti pub- 
bliei che non seno soggetti alla sorveglianza del Muni- 
cipio, — Però now deve fur mavaviglia se all'uno più 
che all’altéo è stata resa agerole la via ad entrar nel 
Consiglio. 


La 2° è sull’art. 7° riguardo al quale dice I’ Autore 
dell’ articolo, essere mistira inesatta della possidenza, e 
perciò della remlita , }l censimento: poichè , tenendosi per ‘ 
questo: ne’ diversi Inoglr? dello Stato diversa nonna ne 
viene « che quel possedimento che in un luogo non ba- 
« sterà ai fot l’uomo eleggibile, in un altro surà di due 
« otre volle soverchio. » 

I’ Autore, siccome dotato di molto buon senno, non 
avrebbe fatta quella osservazione se avesse posto mente 
all'art. 9° in cui dicesi che i beni stabili quanto alla 
rendita inflma di seadi 200 debbono essere situati nel 
territorio. —«Per questi certo mon avrà Inogo quella va- 
rietà di notm@ di elit tanto egli teme, E se uno per co- 
tal possideriza avrà la eléggibifità, sarà per lui indiffe- 
rente che tale eloggibilità gli appartenga per essere o 
della prima o della setonda o della terza Apr de’ pos- 
sidenti : la qual differenza ‘di classe nou importa né lu- 
stro maggiore, nè maggioré autorità nel Cousiglio. 

La 3 è salPart. 12 e dice « Se il Consiglio comu 
nale rappresenta la città di Roma col suo territorio, 
perchè quei quattro Cottsiglieri rappresenteranno esclu- 
sivamente i luoghi pii, 6 gli stabilimenti pubblici in 
Roma stessa, e nello stesso territorio esistenti ? » 
Primieramente è da osservato che per la legge genera- 
les che cioè i possidenti abbiatto luogo nel Consiglio; i 
corpi ecclesiastici, i luoght pii, i pubblici istituti debbo- 
no avere ancli’essi i Tor deputati: che se da particolare 
ordinamento vengono loro assegnate quattro sedi nel 
Consiglio medesitito, ciò non pate contro ragione, sce si ri- 
guardi alla quantità della possessione di che i detl) corpi 
morali frniseond, atla importanza loro, e più che altro al- 
fa particolati leggi cotla quali debhono essere i loro heni 
amministrati e tutelati, E certo essì hanto questo di pro- 
prio, che non solo scuo possidenti, ma possidenti che per 


» 
» 
b) 
» 


propria istituzione si adoperano al hene della città ,sja 
negli ufficj di religione, sia rielle pratiche di carità, sia 
nell’ istruzione morale civile e doligiona de’ cittadini: il 
perchè si rendono degni che di loro si abbia uno spe- 
ciale riguardo nell'ordinare, vegliare, amministrare i beni 
della Città. Le particolari leggi poi che guarentiscono le 
loro fra fanuo si, che nel Consiglfo necessariamen- 
te abbia luogo chi queste particolari leggi conosca. Nè 
parrà soverchio il numero di quattro deputati per tali pos- 
sessori, se ai rimanenti è lasciato averne novantasei. 

La 4 finalmente è sull’Art, 24, per la quale censura la 
presidenza dell’ Autorità Governativa al Consiglio, dicen- 
do « che non sembrava opportemo ordinare per Roma 
« quell’ intervento che non potendo per la dignita del Go- 
« verno restare inefficaco, accrescerà i vincoli dei con- 
« sigli, anzichè scioglierti ». 

Il Governo non ha avute certo nell'animo, ponendo 
alla presidenza del Consiglio l'autorità governativa, che 
questa debba, corite pile che ‘éreda l'Autore dell'articolo, 
mettere ostacolo al libero èsgfime delle materie consigliari : 
nè potrebbe cio agevolmente fare contro un mumero sì 
grande di Consiglieri, Solo ha inteso, seguendo la pratica 
di altre nazioni che godono istitazioni fiheralissime, di ri- 
tenere per se un luogo di dignità in un consesso così cospi- 
eno, solo occupato del hene della città: e che questa sia sta- 
ta l'intenzione sua è fatto manifesto da ciò, che al suo 
rapprescutanto non ha dato altro nella legge che l'onore di 
una presidenza; e questa ha voltito che non sia necessa. 
ria alta validità dell'adunanza, ordinando che ‘it Consiglio 
vonga presiedato o dalla competente Autorità governati- 
va, 0 dal Capo della Magistratura, o dal più anziano di 
questa. Finalmente è da aggiungere che se la città ha per 
se cento Consiglieri che ne mantengono i dritti e ne 
ettrano il bene; non 8 maraviglia che il Governo abbia unò 
ché particoltrmente si prendi fiensiere delle cose clie al Go- 
verno appartengono nella città stessa, dei diritti e del beno 
dell'intero Stato; e che quest’ uno per fa nbbiltà e per In 
importanza del suo officio, abbia l'onore, quando sin pre- 
sente, di presiedere al Consiglio, L. M. 


dirti 


RULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Motsignot Camillo Amici è stato nominato vice-prosi- 
derlte della Consulta ‘di Stato : ègli ritiene fel ‘Intdesimò 
tempo la carica di begrètariò del: Consiglio de' Ministri. 
Diciamo apertamento che questa nomina è stata accolla 
con generale sodisfazione. Monsignor Amici onora la pre- 
latura : egli comprende lo spirito della cta nos; e la 
naturd, fo scopo e i vicèndevoli riftirimenti delle istità- 
zioni governative necordate a'suoi popoli dalla sapienza 
di Pio IX: operoso, infaticabite  perpicace , siticero e 
franco nell’ enunciare le ‘sue opiniohi, noî siamo 'erti 
che giovera grandemente la Cosa Pubblica, 

DO 

Il medesimo motsighot Amici è sfafo nominato presi- 

dente della Commissione incaricata di rivedere la legge 


della stampa. 
sti @ 


La medesima Commissione , martedì 9 corr., tenne la 
sun prima conferenza. Rimandata la discussione princi- 
pale ad altro tempo, quando sarà pubblicata la legge 
sarda sopra la stampa’, promessa nel programma delle ri- 
forme, opino che provisoriamente la legge del 15 marzo 
avesse pieno e libero corso ed effetto per parte si del Go- 
verno e sì de’ Giornalisti; che però fossero tolfe di mezzo 
e distrutte le istruzioni segrete di qualunque genere ; ul- 
timamente che essendo cresciuto il numero de’ giornali 
ed alcuni de’ gia esistenti essendo divenuti quotidiani, 
si procedesse alla nomiria di nuovi Censori poliliéi in cui 
riposasse la fiducia del Governo e del Pubblico — Sua 
Santità immediatamente si degno approvare queste deter- 
minazioni provisorie della Commissione. 


nr ir_ 


Si scorge grandissima attività nella Legazione d'Austria. 
Mercoledì l’ambasciadore travaglio tutta la notte e gran 
parte della giornata a fine di preparare i dispacci per la pros- 
sima partenza del corriere. 

E 


Si dice che il signor conte Cristoforo Ferretti abbia rice- 
vuto l’incarico e lu istruzioni per trattare e definire iu 
Milanò col generàle conte Kadetzky la questione Austro- 


Ferrarese. 
IL 


Si dice che la questione Austro-Ferrarese già sarebbe 
stata composta, se tion fosse intervenuto il giornalismo. 
Questa è una delle tante calunnie che i nemici della italiana 
civiltà la quale è consociata con gli avanzamenti della 
stampa periodica, lanciano in privato ed in pubblico contro 
la medesima. Il giornalismo romano, chè di questo intendia» 
mo dive, nella predetta questione ha sempre seguito la via 
e la direzione del Governo, e dalle proteste del ministero 
Pontificfo e dagli articoli della gazzetta officiale ha derivato 
le sue 1vuspirazioni e tratto i fondamenti ed i semi delle sue 
allegazioni. 

stili 


È stata nominata una Commissione composta di mon- 
signor Morandi lro-governatore , monsignor Savelli e del 
signor Francesco Perfetti, a fino di riordinare la Polizia 
con un sistema razionale, invariabile, uniforme, ed ac- 
comodato ai progressi della vita civile. 


initttumedca ced 


GT 


C'é stato notificato, come, avendo le Atorità suprettie 
dell'Impero Austriaco proibiti tutti i giornali dello Stato 
Pontificio, si dichiara cessato il cambio della Bilancia con 
l’Ossirvatore Triestino. 

— dl 


Nell'articolo della Riforma de'Consolati Pontificj, è stato 
omesso, non si sa come, il Consolato di Malta che si connu» 
mera a quei di seconda classe, e che pgro. a norma del Pro- 
getto, dovrebbe avere l'onorario fisso di se. 1200 annuali. 


nt 


Por rinutzia del signor marchese Sabariani, monsignor 
Bartolomeo Pacca è chiamato a rappresentare nella Con- 
sulta di Stato la provincia di Benevento. 


tto 


Il sig. avv. Ciofì ritiene la carica di Deputato della 
provintin di Viterbo, 
be i veni 


Il signor conte Ottavio Sgariglia, eletto deputato della 
provincia ascolana, ha rinunciato a questo incarico. Ci 
duole che abbia emessa questa rinuncia troppo tardi, a 
modo che non essendo possibile sostituirgli in tempo un 
ultro deputato, la provincia ascolana nelle feste di lunedì 
non avra il suo rappresentante. 

— ego 


Oggi o domani si aspettano i pochi altri Deputati, non 
venuti ancora. 
ni 


Roma è in movimento ed in aspettazione. La Consulta 
di Stato, le rispettive qualità de' Deputati sono argo» 
mento a tutti i discorsi. Comipcia un era nuova, un or= 
dine nuovo, di cose. La vita politica, iniziata col gran- 
d'atto dell’Amnistia , si va svolgendo con la effettuazione , 
e col graduale sviluppamento della Consulta di Stato. 
Molto si parla delle feste con che la medesima sarà inou- 
gurata, Varj Deputati abbiamo udito temor di sò stessi, 
del proprio ingegno, della esperienza propria , e credersi 
e chiamarsi inferiori all'alto incarico che Li volontà del 
pontefice impose a’ lor’ omeri, e dichiarare che avrebbero 
rinunciato, se non avessero pensato essere debito di ogni 
onesto cittadino spendere la propria opera , qualunque 
poss essere, in ajuto del principe riformatore e in pro 
della patria. Questa diflidenza e timidità è per noi un arra 
ed un pegno che essi saranno per corrispondere alla pub- 
blica e»pettazione. Il, Giornalismo ha gia dichiarato che 
sara imparziale © severo nel giudicarli : ma fornita loro 
altresi ajuti, cecitamenti , mezzi d'ogni gonere per ri- 
solvere completamente le alte questioni cue delibono es- 
sere sottoposte alla loro discussione. 


gi 
t 


Sua Maesta Ludovico I re di Baviera si è degnata di no- 
minare Gran Croce dell'Ordine del Merito della Corona 
di Baviera Sua Eccellenza reverendids ma monsignor Carlo 
Luigi Morichini Pro-Tesoriere Generale della R. C. Apo- 
stolica pei servigii da esso prestati nella Nunziatura A posto- 
lica presso quella Corte. 


. Bastia 7 novembre 

Oggi il Consiglio Municipale di questa Terra, in adnnanza 
straordiuaria , ha votato sc. 500 per armare di fucili, daghe, 
giberne a cinture una parte e della Guardia Civica (50). 
La decretazione fu fatta in un modo nobilissimo : ciascun 
consigliere si levò dal proprio seggio e battendo palma a 
palma acclamò Pio IX. Il signor barone Danzetta , uno dei 
consiglieri, cbbe l’incarico di acquistare i cinquanta fucili 
in Londra ove deve condursi a tale oggetto una Commissione 


speciale di questa Provincia Perugina, 
Montecarotto T novembre 
La mattina del 21 ottobre S. E. il signor conte Gabriele 
Mastai fratello di N. S. Pio IX è stato di passaggio in que- 
sta Terra. Fu nobilmente ospitato dal signor Tobia Campa: 
gnoli-Beredetti. La Guardia Civica rese a lui la debita 
onoranza, 


Ripatransone 8 novembre 


Îl consiglio Municipale stanziava sc. 400 per l'acquisto | 


dei fucili della Guardia Civica, e monsignor Giancarlo 
(Gentili, traslato da questa sede alla Pesarese, dava se. 25 
nel congedarsi da: suoi figli. H Corpo dei Canonici offriva 
sc. 100. 


entend ont 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


LUNIGIANA 
stato militarmente occupato dalle truppe 


x 


Fivizzano è 
estensi, 

Il Governo di S. A. I. e Reale il Granduca deve a sè 
stesso e alla Toscana la pubblicazione dei fatti che han- 
no preceduto e accompagnato l'occupazione. 

In forza del Trattato del 4 Ottobre decorso, concluso 
fra S. A. I. R. il Granduca e S, A. R. l’ Infante Carlo Lo- 
dovico Duca di Lucca, al quale aderiva con afto scpa- 
rato S. A, R. l° Arciduca Francesco V Duca di Modena, 
davasf anticipata esecuzione al Trattato di Vienna del 
9 Giugno 1815 e al Trattato di Firenze del 28 Novem- 
bre 1844. Quindi il Granduca di foscana doveva far la 
consegna del Territorio di Fivizzano a S.A. R. il Duca 
di Modena ; questi riceverla. 

Infatti il Governo Estense annunziava fino dal 5 O'- 
tobre la nomina dell’Assessor legale del Governo di Ma - 
sa a prendero ìn consegna dai Commissarj toscani Vi 
vizzano e gli altri paesi di Lunigiana, nel che insiste 
sempre rielle successive corrispondenze 


II povettio tovetttto dol canto sto, felféle at f'fattiti, 
dispose tutto perchè la consegna avesse luogo con la re- 
goltrità necessaria e conveniente. Pronti erano i procla- 
mi per rinhunziato ed Fivizzanesi la consegna, e scioglier- 
li dalla sudditanza toscaba: pronto era il Commissario to- 
scarto, pionto l'istrutento per effettuare fa consegna, 

Ma la Lunigiana appena conosciuto le conseguenze del 
Trattato del 4 Oltolire 1846, per le quali il Pohtremo- 
lese cedeva al futuro Signore d Parma, e il Fiyizzaneso, 
a S.A. R.il Duca di Modena, manifestò la ferma volon- 
tà ti non staccarsi dalla Toscana, o di resistero, arma- 
ta mano occorrendo , a qualunque occupatore, Le Magi- 
strature municipali deliberarono la resistenza ; le Magi 
strature e i privati inviarono deputazioni ; aggiunsero 
suppliche a suppliche perchè S. A. I e R. il Granduca 
non volesse dimetterli dal Suo reggimento. Gli ravemene 
lavano l'antica e inalterata fedeltà ; la valida difesa de 
suoi diritti contro gli eserciti francesi; i dolori sofferti, 
le speravze date da Ferdinando III ai Fivizzanesi ; il di- 
sposto del Trattato di Vienna riguardo a Pontremoli. Le 
Deputazioni lunigiauesi si presentavano anco in pubbli- 
co al Sovrano, e col loro dolore contristarono nel 15 
e 17 d'Ottobre le feste con che lo accogliova la città di 
Lucca. La Toscana tutta si cofmmovevà por compassione 
di loro: in favor loro parecchi Municip) toscani delibre- 
rarono indirizzi dl Principe; in favor loro i privati in- 
dirizzi; e pubblicamente si raccolsero sottoscrizioni nu- 
merosissime per correre alla difesa di Lunigiana. (Così 
la consegna di essa diventò un pericolo di turbamento 
per la Toscana, e forse un pericolo per la pace d’Italia, 

S, A.L e R. il Granduca pei riguardi dovuti alla fe- 
deltà e all’affetto dei Lunigianesi, e alla sicurezza del- 
la Toscana e dell’Italia, denunziò subito il muovo e gra» 
ve emergente alle Parti interessate, 0 non furono omos- 
se dal Governo toscano le più vive premure onde trat- 
tare 0 ottenere un accomodamiento diverso, fos»' egli pu- 
re gravoso alla propria finanza. 

Modena intanto, dopo aver annunziato che la presa di 
possesso di Fivizzano sarebbe difforita al 22 di Ottobro 
dal canto suo, scriveva nel 24 insistendo , ma lasciane 
do indeterminato il giorno per la consegna; e non fyee- 
va alcun passo per occupare Fivizzano , quantunque nel- 
la mattina del 24 inviasse senza precedente avviso, è 
quindi contro ogni regolarità, un distaccameuto di L'&ppe 
in quel territorio , puichè le dirigeva a, Fosdinovo , è 
tardi, ma pur chiedeva il transito al Vicario di S.A. I 
o Reale in Fivizzano: e quel corpo di truppo transita» 
va scambiando i saluti d’uso militare con la Guardia ci- 
vica, formatasi di propria moto. 

Frattanto crescevano gli ostacoli alla consegna. HI gior- 
no 25 Ottobre alla nubva sparsasi in Fivizzaho che i 
Modenesi si avanzavano ad gecuparlo, futti gli abitapti 
furono ia armi; pre.cro anche i fucili dal doposito dok 
Cacciatori volontarj di frontiera; presero lo mun:zioni 
di guerra , se le divisero, volevano suonare a stormo; 
tutto il pacse agitato si preparava alla resistenza, 

La nuova fortunatamente era falsa; le truppo Estensi 
non si presentarono a Fivizzano, Intanto il Gabinetto di 
Modena taceva. Solamente nel 4 Novembre a ore 9 di 
sera il Governo toscano chbe un Dispaccio da Modena 
scritto il 8, il quale diceva che nel giorno cinoue il 
Commissario modenese sarchbe stato a Fivizzano a pren» 
der possesso; vi mandasse it Granduca il Suo a darlo. 

Il Governo toscano rispose, non aver mai concorda- 
to quel giorno per la consegna: non essere in ogni ca- 
so possibile eseguirla îl giorno dipoi; durar sempré ie 
medesime ragioni che la impedivano; in prova di che 
trasmetteva i documenti occorrenti. 

Ma îl Governo modenese questa volta non aspettava 
risposta. Il 5 Novembre accostava il suo Commis: ario 
e le sue truppe a Fivizzano , che era rassicurato e, Jat- 
to tranquillo, avendo avuto nel giorno avanti la confer- 
ma che il suo Principe non desisteva da buoni uficj e 
premure a suo riguarde. 

Un'ora e mezza avanti giorno del 5 suddetto, le ve- 
dette Fivizzanesi stabilite a S. Terenzio davano avviso èl 
Gonfaloniere di questo movimento di truppe. Poco dope 
nuovi avvisi lo facevan certa che le truppe estensi si av- 
vicinavano. 

Non suppònendole ostili, ma di passaggio como altra 
volta, il Gonfalonicre muovevasi ad incontrarlo e fe t'òva- 
va a Posara, comandate dal Conte Capitano Guerra. Que- 
sti gli disse che il Vicario di Fivizzano era già stato avverti 
to della mossa. Gli disse di più il Dottor Garlo Galeotti. as- 
sertosi Commissario di S. A, R. il Duca di Modena, 
che i due Goverm cranò perfettameuto d’accordo; che se vi 
mancava il Commissario toscano, era a poca distanza, quell’is- 
tesso che aveva regolarizzato Gallicano: che î Governi essendo 
daccardoe sperava che gli abitanti sarebbero stati trampualli. 

Mentre ciò uccadeva a Posara, (a yn miglio circa di dis- 
tanza) gidngeva a Fivizzano a oro 11 0 42 antimoridiane 
una lettera del Conte Capitano Guerra al Vicario regio, 
così concepita è 


Stimatissùn. e Mustrissim. Sig. Vicario 


» Della Truppa Estense è di nuovo în martia a codesra 

»», volta. No la prevetigo per opportana norma; sperando 

,. trovare la medesima cortesia della quale ebbe ad essor- 

» mi allora gentile. In tale Jusinga mi pregio ripeterle i 
» sentimenti della mia stima e considerazione, 

Moncigoli (a due miglia da Fivizzano) li 8 Novambre 


1847. 
Dev. Ob! Ser. 
Capirano GUERRA. 


Questa lettera dovette fue credere al Vicario regio, che 
le truppe Estensi transitavano di nuovo, e non venivano 
ad occupare, Quindi egli calmava gli abitanti commossi ; li 
dissuadeva da qualunque resistenza ; gli assicurava che le 
truppe Esteusi transitavano e non occupavano. 


È 222 D_ 


La sua credenza e quella dei Fivizzanesi durò brovi 
fstanti, 

A mezzogiorno si presentava nel Pretorio al Vicario 
il sig. D Carlo Galeotti per aver la consegna. Rispoudere= 
va il Vicario, mancare assolutamente d' istruzione per fare 
la cessiono regolare, e cedere alla forza senza consentire 0 
convenire nell'annunciata occupazione; volere di questa dichia» 
razione fosse disteso un processo verbale firmato da ambedue 
le parti. Replicava il Galeotti non essere a ciò antorizzato, 
e lasciava il Pretorio. 

Allora la trappa estense occupava la Terra. 11 Vicario 
protestava avanti Notaro. Il Dottor Galeotti gli notificava 
‘un atto di possesso in cui dichiarava cessate immediatamen 
te le Autorità locali dall'esercizio delle respettive loro attri- 
buzionis e glielo notificava a sua norma opportuna. 

Così ponevasi in essere nn atto che il Governo toscano 
non poteva nè prevedere né impedire; e che riguardo ai 
dirijti e alla dignità dal Principe e dello Stato, non può non 
formar soggetto di grave e ponderato esame. 

Gazzilta di Firenz 


REGNO SARDO 


Riceviamo da persona Rarscinalo la seguente let. 
tera di Torino 5 Novembro 1847. 


Dopo la crisi ministeriale applnudita per un verso con 
la caduta del Ministero della Margherita , e deplorata 
per l'altro por la licenza data al tanto benefico Mini- 
stro Villamarina, la fazione retrograda non cessava con 
ogni suo mezzo di attraversare le benefiche viste del 
re, il quale non ometteva dal canto suo però di medi- 
tare la concessione delle riforme più desiderato dalla 
pubblica opinione, — Le arti dell’ opposizione durante il 
mese d’ ottobre ebbero un efficacia apparente la quale 
fondatamente inquietava , c faceva supporre nel Re un 
esitanza che affliggeva la pubblica brama di uscire da 
una condizione anormale di cose, — S, M, tuttavia, mal- 
grado l'infelice stato della propria salute , che avrebbe 
richiesto riposo, non risparmiavasi studj e lavori per ar- 
rivare coi proprj ministri a quel resultato che aveva per 
iscopo. — Cotesto resultato conseguito mercè do’ com- 
piuti lavori esponevasi a pubblica wotîzia nella gazzetta 
di Torino del 30 ottobre p. p. Le riforme sancite in quel 
programma, soddisfanno in sostanza al pubblico voto de' 
cittadini savj ed illuminati, perchè aggiunti ai molti al- 
tri miglioramenti già, fatti in questo regno bastano a 
provveder per ora ai hisogni ed ai voti della presento 
età, — Taluno avrebbe ancora desiderato la promessa del- 
Ja prossima promulgazione del codice di procedura ci- 


vile, solo che manca ancora a compiere la legislazione 
nuova fra poi. Ma forse una tale promessa reputossi su- 
porflua nel detto . programma , dappoichè è noto che il 
progetto di quel codice è compiuto, ch’ asso sta per cs- 
sere communicato ai Magistrati Supremi come lo furo- 
no gli altri per le osservazioni loro, ond’ essere poi de- 
tinitivamente discusso dal Consiglio di Stato. — Quanto 
alla guardia Civica che taluni v'avrebbero pur desidera- 
to veder compresa nel programma, vuolsi notare che se 
la medesima era una necessità per Roma e Toscana , 


quindi fà un beneficio, per noi invece, non essendo- 
ne bisogno , sarebbe un aggravio, 0 quanto meno un 
perditempo perla popolazione attiva. Difatti abbiamo un 
armata attiva non lontana dai 100 mila uomini , che li 
oltrepassa ancora aggiunta l’armata di riserva, cd am- 
bo possono in 15 giorni raccogliersi ed armarsi, già es- 
sendo ordinate, addestrate e vestite. Nel 1821, nel 1830, 
e nel 1840 questa chiamata ebbe tuogo, e riuscì com- 
piutamente.. L'armata di riserva composta de’ Soldati 
che han più di 10 anni di servizio e non compiti an- 
cora li 16, è in caso di guerra più che bhastevole a 
guarnir le piazze ed a mantener l’ ordine interno, I vo- 
Jontarj poi certo non mancherchbero ad ingrossare sì 
l’armata attiva che quella di riserva in tale evenienza. 
Questo verità sentite da pubblico criterio , fecero si che 
il programma pre-allegato fu cccolto col massimo en- 
tusiasmo. — La condotta della Polizia militare avea esa- 
cerbati oltremodo gli animi, ed un inquietante malcon- 
tento vodea più necessario l'appagamento del comun vo- 
to. — L’ animo illuminato del Re comprendea la critica 
condizione di cose creata dall’ opposizione per mante- 
nersi al potere e s'affrettava perciò d' apporvi opportuno 
rimedio. La alta e profonda riconoscenza de’ sudditi è 
ampio compenso alle nobili Sovrane fatiche. 

ln ogni canto de’ RR, SS. la gazzetta del 30 ottobre 
nunzia di era novella, veniva accolta con sommo entu- 
siasmo. Ma a Torino ed a Genova questo si manifestava 


conoscenza per la spontanea concessione fatta. — 2. Pren- 
dere atto dì questa nel vero suo senso intesa, onde il 
partito retrogrado rinnovando gli sforzi non cerchi co- 
me altre volte a ridurla ad una lettera morta, 0 ad an- 
nullarla con modificazioni, locchè non potrebbe più lun» 
tarsi che con somma imprudenza, senza grave pericolo del- 
la pubblica quiete e del governo istesso, — 3. Provare 
che il partito amico d'un onesto , moderato progresso 
è immensamente più numeroso , e si distingue da po- 
chi radicali correnti dietro ad utopie pericolose finchè 
non è ancora compiuta l’ educazione politica d’ un po- 
polo. — Ma più ancora si distingue dai pochissimi re- 
trogradi, i quali per sola sete di potere , di privilegi e 
di ricchezze vorrebbero mantenuto un antico abusivo 
ordine di cose, e per conservarlo nou tralasciano dal- 
l impiegare le più decise mal arti, prima tra le quali 
è sempre la diffidenza che sanno inspirare tra principi 
e sudditi. Faccia Iddio che questa diffidenza così pro- 
mossa nei tempi addietro non torni ad insinuarsi , © si 
scansino eosì quo' pericolosi tempi d’ arresto o d' csita- 
zione, i quali nel riordinare uno stato possono allenta- 
re o falsare in parte il pragresso , impedirlo non più. 
Sono ora a promulgarsi prontamente colla massima;buo- 
na fede le leggi anuungiate. Le nomine fatte delle eom- 
missioni superiore e provinciale di revisione, come la no- 
mina della corte di cassazione possono dirsi rosi felici, 
che nulla lasciano a desiderare. Sono esse perciò un'ar- 
ra preziosa della continuazione del governo in si fatta 
via. Noi abliam qui a differenza di Roma e Toscana una 
migliore condizione di cose. Se si cecettuano pochi ca- 
pi, dai quali sarebbe fotlìa pretendere o credere leale 
concorso nel Rinnovamento Governativo intrapreso, tutli 
gli altri utliciali lo acrolgono con entasiamno perchè 
conforme alle opinioni loro, che i più erano ridotti a 


dissimulare onde non rovinarsi, e perchè, salvo nella cu- | 


ria, esso non ha a combattere abusi cui siano detti ullì- 
ciali interessati a mantenere. Giova dunque sperare che 
le cose procederanuo a seconda, ed il Re avrà la cou- 
solazione di vedersi bene.letto da tutti li suoi sudditi. Dei 
pochi malcontenti , ci non debbe prendersi pensiero. Go- 
dansi molti fra essi il mal folto, e Dio ci guardi da 
reazioni, ma rimangano d’ ora in poi almeno oziosi nel- 
le ree loro macchinazioni, 


4 eni 
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POLRIMICA 
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DI DUE OPUSCOLI 
L'UNO DEL MARCHESE D'AZIGLIO 


. 


ù 


L'ALTRO DELL'AVVOGATO MICHELANGELO CASVELLI 


Quando un concetto è vero, quando esso è adatto alla 
natura de’ lempi e delle circostanze, esso si presenta soventi 
a più persone ad un tratto, esso sorge in diversi luoghi allo 
stesso tempo. È una delle cose che spiega, come spesso siano 
quistioni di priorità in una scoperta, inuna teoria, in un si- 
stema, che sorgeva spontaneo în più menti. È cosa per altra 
parte che mostra la realtà e la opportunità del concetto, 
Una pruova di questo fatto ci cade ora sott'occhio, 

Nacque in Roma il pensiero d’informare i principii del 
partito liberale moderato, ossia del partito nazionale, di 
formularne le tendenze, i desiderii, lo scopo in un Pro- 
gramma, ed il marchese Massimo D'Azeglio dava corpo a 
questo pensiero nell’applaudita pubblicazione: - Proposta di 
un Programma per l'opinione nazionale italiana. A ‘Torino, in 
Piemonte era lo stesso pensiero, era il sentimento d'egual 
hisogno, che dava origine ad un’eguale pubblicazione del 
sig. avvocato Michelangelo Castelli, col titolo: - Saggi sulla 
opinione politica moderata in Italia. E com'era il sentimento 
d'un eguale bisogno sociale, che dava origine ad ambedue 
le operette: così non parrà straordinario il vedere, come in 
fondo di esse si trovi con eguale somiglianza di vedute, È 
d’un eccellente augurio per la salute e per la rigenerazione 
italiana, quando vediamo ad un tempo sorgere negli Stati di- 
versi, gli stessi pensicri e le stesse convinzioni, Un po- 
polo che si rigenera, null’aver debbe di sì prezioso al mondo 
come la concordia c l’unità del pensiero, e soprattutto 
quando alla rigenerazione opponendosi grande straniera 


con prove tali di divozione, di gratitudine, di civil 
temperanza da consolar veramente il Re ed ogni buon 
eittadino, —— Là deve pochi giorni prima assembramenti 
di qualche migliajo più di curiosi composti, che di sus- 
surroni ,; come volea far ‘credere la polizia , richiedeva- 
no migliaja di soldati pronti £ colpire od almeno ad ar- 
restare 1 recalcitranti, assembramenti decupli almeno , 
d'uomini e donne esultanti, diretti da pochi capi scelti 
fra essi, procedevano alle manifestazioni più vive sen- 
za truppa, senza la polizia, e senza il menomo incon- 
veniente o reato. Il 34 ottobre a sera una generale pro- 
cessione con torcie girava la città illuminata a giorno, 
È questa processione si ripeteva ier sera giorno oao- 
mastico del Re, Canto d'innì, incessanti evviva con ban- 
diere a migliaja inalberate manifestavano la pubblica con- 
tentezza. — Ma il momento più degno d’ interesse fu l’ac- 
compagnamento del Re che partiva per Genova il 3, Co- 
là arrivato il 4, era dall’ intera popolazione seguito, qui 
e colà incontrato; framezzo ad una pioggia di fiori, ad 
un concento di voci canfenti inni in sua lode, ad una 
selva di bandiere di Savoja, concorrendo ogni classe 
della popolazione, se togli pochi retrogradi. ù 

Con questi applausi, che serve il nasconderlo, s° han- 
no ire scopi, d. dimostrare st Rela vera pubblica ri- 

i 


forza,siha bisogno maggiore del’accomunarcogni nazionale 
risorsa a resistere. 
H primo ed il più essenziale carattere che rav- 
vicina queste due pubblicazioni uniformi, è lo scopo 
pratico, ricercato salunente nel possibile, nell'applicabile. 
anzi la causa vera della; loro consuonanza e eoncordia. 
Quando le menti si lasciano trascorrere in balzi dall’ima- 
ginazione, è quasi impossibile, che esse si tengano alla 
stessa misura. Bisognerebbe supporle della stessa forza, 
della stessa portata, il che non è mai, o quasi mai. Ma ove 
esse si contengano in quel cerchio, nel quale ogni umana 
questione nelle scienze non puramente speculative vuolsì 
racchiudere, le circostanze reali di fatto, è ben difficile che 
l’auorzimur degli stessi fatti non suggerisca eguali con- 
elusioni. Quindi poi vediamo in ambedue queste operette: 
«La indipendenza nazionale messa in cima d’ogni afiro 
pensiero, proposta a qualsiasi altra condizione di riforma 
o di liberta. - Quindi poi accennare ed avvisare ambedue 
agli stessi mezzi, come capaci di condurre a quello scopo: 
educazione politica del popolo, opinione pubblica ordinata 
per mezzo della pubblicità delle discussioni e della stampa, 
unione fra principi e popoli, tra popoli e principi cor- 
ri pondenza delle utili riforme proposte da questi della 
moderata e leale condotta di quelli. Sull’ opinione pub- 
blica, sul miglioramento di esso per mezzi legali, a- 


perti, franchi, sinceri si appoggiano egualmente li due 
scrittori: ad ispirare fiducia a’ principî, conforto e fede 
ai popoli mirano egualmente ambedue. Procedere all’in- 
dipendenza, alla nazionalità pet ‘In lecita ma sicura via 
delle riforme: iniziare questa coll'educazione del popolo 
c della pubblica opinione: condurle col mezzo de' proprii 
principi quindi poscia legati ed uniti fra loro ecco lo 
scopo, ecco î mezzi, ecco la via proposta egualmente e 
sviluppate in queste due operette, che voglionsi racco 
mandate allo studio c alla meditazione d'ogni buon citta» 
dino, d’ogni italiano. D. D. D. 


OTTIMETRO 


OSSIA 


MISURATORE D'OCCHIO 
DI NUOVA INVENZIONE 
DEL SIG. PROFESSORE STAMPFER 


DELL 1. R.R, ISTITUTO DI VIRNNA 
et 


Quest' Istramento, dichiarato dai più celebri matema- 
tici e fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo , 
deturmina precisamente la forza visiva d' ogni OCCHIO, 
ed indica esattamente quali CRISTALLI siano più ac- 
conci all' occhio dell’ uomo senza pregiudizio della salu 
te. Senza tale ISTRUMENTO, calcolato dietro la più ri- 
gorosa matematica, egli è un puro azzardo l' acquistare 
CRISTALLI confacienti all' occhio. Mediante il possesso 
di questo Istrumento io sono in grado di poter colla 
massima sicurezza ed esattezza serviro d’ una scelta di 
OCCHIALI di lunga durata, e vantaggiosi a chi vorrà 
onorarmi di sua confidenza. 

A più certa persuasione, quest’ Istruurento dà pronta- 
mente la prova di quanto i Cristalli siano utili, ed o- 
gnuno può sperimentare ì suot Occhiali finora usati. 

Specialmente sono commendabili i miei CRISTALLI 
molati PERISCOPICI, FLINT, come pure sopra ogni sor- 
ta di GUARNIMENTI in Oro, 4rgento, Pacfon, Corno, 
Tartaruga, e Bronzo; LORGENT moderni MICROSCOPI 
Solari, MICROSCOPI composti e semplici; DAGUERRO- 
TIPI (ed insegno pure il modo di fare ritratti), PRISMI, 
CAMERE LUCIDE cc; CANOCCHIALI da Campagna 6 
da Teatro di ottima qualità: quelli da Teatro si adatto» 
no alla forza visiva dietro le misure dell'Ottimetro. 

Aggiusto pure tutti gli Oggetti difettosi delle premesse 
qualità, e ne costruisco de' nnovi giusta esatta indicazione, 


Tengo anche un‘ Assortimento di LENTI D'OGNI GRA- 
DO, in colore Verde, Blei, ec. 
I prezzi sono eguali tanto al Negozio, come nelle case par- 
ticolari, dove mi recherò dietro richiesta, 

Il Negozio è situato al Corso N.459 incontro il Palazzo 
Fiano e in Torino sotto è Portici di fera N. 21. 


O 


IMPRESTITO DELL'ELETTORATO 
OSSIA CASSEL 


Quest’ imprestito fu negoziato con la Casa di Banco M. A. de 
Rothschild e figli in Francoforte sul Meno, e consistente in un ca- 
pitale di 62 millioni 207, 287 di Franchi da rimborsarsi per 
mezzo delle Estrazioni che avranno luogo più volte per anno 
con le importanti e considerevoli Vincite 

cioè : 44 Vincite ognuna Franchi 160,000 


Q2 » » » 440,000 
24 » » » 425,000 
60 » » » 30,000 
60 » » » 45,000 
60 » » » 7,000 ec. ec. 


in tutto 168,125 Vincite. 

Ogni Azione che sorte farà un guadagno certo e ron minore 
di 206 Franchi, e quelle Azioni che sono comprate per più Es- 
trazioni, possono fare più volte le suddette Importanti Vincite. 

Le liste delle Estrazioni saranno regolarmente rimesse ad ogni 
possessore di Azioni. , I 

Si può prender delle Azioni, per una, e per due Estrazioni. 

La prossima Estrazione avrà luogo il 1. Decembre 4847. 

PREZZO DELLE AZIONI 


Per una Esirazione. Per due Estrazioni. 


Azione Franchi 45 4 Azione Franchi ED, 
6 Azioni » 76 6 Azioni » 495 
43 » » 450 43 » » 250 
28 » » 300 || 28 » » 500 
60°» » 600} 60° » » 4000 


Il pugamento potrà farsi con Mandati, Polizze di Banco 0 in 
Cambiafi su tutte le Città di Commercio, ed anche in Contanti 
con la Diligenza, col Vapore 0 col’ Procaccia al nostro Ufficio 
in Livorno, 

Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pregate 
a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali, 


F. E. FULD e Cis in Francoforte sul Meno 
oppure al Loro Ufficio Via Grande 
No 74 In Livorno 
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IERI ATERE RETE SOCI RO ROSES CITATA CRT CETTE 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


nin 


INAUGURAZIONE DELLA CONSULTA DI STATO 


Con la istituzione della Consulta di Stato il Ciclo de' 
grandi Atti riformativi è compiuto. Con essa il sommo 
Pio pose il suggello al nuovo codice, il fastigio al nuo- 
vo edificio. Per una nazione, picciola o grande, rac- 
colta sotto un medesimo principalo tre sono principal. 
mente le condizioni essenziali alla vita sociale e politi- 
ca, vita tanto più florida e beata quanto più largamen- 
te il principato adempie siffatto condizioni: la concordia 
interiore , la sicurezza delle persone e delle proprietà , 
Pammipistrazione della cosa pubblica. Con l° atto dél- 
P Amnistia instaurò Pio IX la concordia cittadina, scom- 
posta, siccome era pur dianzi, dalle fazioni, da parteg- 
giamenti, dagli odj, dalle nimistà , dal conflitto del 
principio retrogrado col principio riformativo : con la 
Guardia Civica eresse il Palladio della pubblica sicurez- 
za, statuì la guarentigia e la tutela degli averi e delle 
persone : con la Consulta di Stato intese a coordinare 
e migliorare la Cosa Pubblica in tutti i rami d’ ammini- 
strazione municipale, economica, militare, legislativa. Tutte 
le riforme ulteriori che saranno per convalidare lo stato e 
la nazione, tutti i miglioramenti che a noi stessi ripro- 
mettiamo c che conseguiremo a poco a poco nella ma- 
turità del consiglio e del tempo, saranno effetti, più o 
meno immediati, di quelle fre cagioni, saranno fatti ge- 
norati da quelle tre nobilissime idee, saranno conseguen- 
ze, più o meno prossime, di quei tre sommi prin- 
cipî, in cui si compendia la scienza sociale e politica, 
la scicuza del governare e felicitare i popoli, saranno 
frutti preziosi di quelle tre piante, consegnate dalla ma- 
no di Pio IX alle influenze di questa terra in cui i se- 
mi dell'antica civiltà sono fecondati’ dall'alito della nuo- 
va, alle influenze di questo cielo che raccolse i sospiri 
ultimi di tanti amatori della patria, di tanti testimoni 
della verità religiosa. Qualunque farmaco sarà apprestato 
ai nostri mali, qualunque balsamo sarà sparso su le no- 
stro piaghe, qualunquo bene sarà per devenire a noi, da 
quelle tre concessioni bisognerà ripeterlo | specialmente 
dalla Consulta di Stato. L'opera dunque di Pio IX è com- 
piuta : il suo dito, informato e mosso dal dito di Dio, 
ha descritto il gran circolo: si, voracemente egli lo ha 
detto, non poteva nè doveva fare di più nella sua con- 
dizione sopremineate di principe politico, e di riforma- 
tore pa fico, no, non poteva nè doveva fare di più: 
è questa una giustizia che gli rende lo stato, 1’ Europa, 
il Mondo. 

Ma le istituzioni non bastano per se medesime: pos- 
‘sono essere infratluose perché possono essere lettera mor- 
ta. Bisogna dunque che siano svolto, siano applicate, 
siano congiunte alla pratica , come {a potenza all’atto, 
come il corpo luminoso alla luce: bisogna che sianolettera 
viva e vivificante. Al che fare e mestieri che veglino 
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indefessamente il principe e il popolo, !’ imperante e i 
suggetti. 

Bisogna dunque cho siano veramente diradicato lo fa- 
zioni e handeggiati gli odj e le nimistà politiche : via 
le turbe , via le grida improvide, via le note di pro- 
scrizione, via le diflamazioni, gl’ insulti, le calunnie 
se vogliamo che |’ atto d’ Ammstia sia fruttuoso ve- 
racemente. Un popolo che vuol gustare i frutti della 
concordia cittadina , fa mestieri che dia bando a tutto 
ciò che menoma od offende l'esercizio della libertà civile 
e della individuale. 

Bisogno che la Guardia Civica sia fidente e sommessa 
a' suoi capi, sia osservatrice fedele della militar disci- 
plina, siccome è stata fino ad ora, sia dell'ordine ami- 
ca, de' tumulti gagliarda e pronta disperditrico : in que- 
sta forma aggiungerà lo scopo di sua istituzione, 

Bisogna chela Consulta di Stato, messo da parte ogni 
basso rispetto, ogni considerazione personale e domesti- 
ca, ponga inflessibile il dito nelle piagho della Cosa Pul- 
blica, e suggerisca i rimedj opportuni alla invecchiata 
malattia dello stato. 

E ciò per la parte nostra: per la parto del principe, 
chi sarà mai che voglin dubitare della posata sapienza e 
della benigna propensione del sommo Pio ? 

— DI 

Era la mattina del 15 novembre. 

Muti i fondachi del trafficante, chiuse le officine dell’ ar- 
tieve, diserti gli officj della Cosa Pubblica, vuote le vie 
che più si dilungano dal Campo Marzo e da Trevi: la in- 
tera popolazione si era condotta, siccome un sol’ uomo, si 
era accalcata nella grande contrada che scende giù da*dos- 
si del Quirinale e si protende al palazzo de’ Ruspoli è 
nell'altra che dal palazzo di Borghese 'indirigge il pellegri- 
no alla Basilica Vaticana, Gremiti di gente i marciapiedi, 
gremite le fenestre; immutate in palchi le officine e gli 
aditi delle case: il popolo s’intrecciava, si mesceva, si ad- 
densava, ma quietamente: chè uno era il pensiero di tanta 
moltitudine ,, La Consulta di Stato ,, uno l’affetto ,, La ri- 
verenza e la gratitudine al Sommo Pio. ,, Nè solo la citta- 
dinanza di Roma vi compariva, ma gran parte altresì delle 
provinciali popolazioni; nè mai Roma siccome in questogior- 
no aveva più nobilmento vestito l’essere e spicgato i caratteri 
di capitale di tutti gli Stati che formano il patrimonio poli- 
tico della Chiesa di Dio. I suoi figliuoli avea mandato la 
Sabina, sorella sempre ed amica di Roma, i suoi la terra 
de’ Volsci e degli Equi che più si allieta della tiara degl’In- 
nocenzi e de’ Bonifaej che della spada degli antichissimi 
abitatori; i suoi la provincia che in modo più caratteristi- 
co e proprio chbe nonre dal Patrimonio di Pietro. Quì 
avresti veduto drappelli di Marchiani, di Romagnuoli, di 
Ferraresi, 

Ma deh! che legge mai ecclesiastica o civile, aveva in- 
timata ai Romaui la quiete e la dignità del giorno di festa? 
non una legge scritta e promulgata: era questo un movi- 
mento spontaneo, un principio uniforme cho regolava lo 
spirito e diriggeva le operazioni di tutti, la legge dello 
amor patrio e della concordia cittadina, la legge della im- 
pressione che ridestava negli animi una istituzione con 
tanta benignità compartita, divisata con tanta sapienza che 
avanza i desiderj della nazione: era, se non la inaugurazio- 
ne, certo lo svolgimento della vita politica, iniziata con 
l’Amnistia, ingiovanita cou la Guardia Civica, assolidata 
con fa Consulta di Stato, 

Finalmente, nel limite meridionale del Corso, si mostra- 
va a’veditori più acuti la testa della nobilissima processia- 
ne: di presente un grido proruppe, c in un attimo si pro- 
pagò di verone in verone, di casa in casa, di bocca in boeca 
» eccoli, eccoli ,,: e qui uno sporger di teste, un aggrottar 
di ciglia, un surger su le calcagna, un batter di mani, una 


impazienza, una smania, un fremito universale di gioja. 

Precedeva un distaccamento di dragoni: conseguilava 
l’emo card, Giacomo Antonelli presidente della Consulta di 
Stato nella sua carrozza, e nella sua monsignor Camillo 
Amici vice-presidente: succodevano i ventiquattro Depu- 
tati in magnifici cocchj, ceduti a questa nobilissima rappre- 
sentanza da altrettanti principi. Un cittadino amico, un al- 
tro che adempieva gli ufficj di gentiluomo, una schiera di 
comprovinciali accompagnavano ciascun Deputato: lo in- 
segne di sua provincia il precedevano. 

Tratto tratto le Bande ripetovano l’inno di Pio, e versa- 
vano la gioja ne’ cuori c propagavano nell’ aura la po- 
polar melodia, Dalle logge e da' balconi, ornati a festa, 
piovevano fiori. E quando parve agli occhi del Pubblico 
il deputato della provincia ferrarese, il suo cocchio fu co- 
perto, per così dire, da’ mazzolini di rose e di dalie, dalle 
ghirlande d' alloro e di fiori i più leggiadri e odorosi che 
sboccino nelle ajuole de'giardiui baronali, per testimoniaro 
ai Ferraresi la mecaviglia di Roma e di tutto lo stato per 
il loro grave e sicuro contegno, in faccia allo straniero oc- 
cupatore. Chiudevano il corteggio i Battaglioni di Campo 
Marzo e di Colonna, un buon migliajo d’uomini, tutti serra - 
ti nell’uniforme cittadino, e in ultimo, un drappello di 
dragoni. ° i 

Con quest'ordine la magnifica processione toccò le soglio 
della Basilica Vaticana: quivi fu letta la mossa a fine d’im- 
plorare i celesti ajuti alla Consnlta di Stato: dopo di che i 
Deputati por la regia scala si condussero nelle aule desti. 
nate alle adunanze; e il gran corteggio fu sciolto. 


P. Mazio. 
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Discorso dell’ Eminentissimo Cardinale 
GIAGOMO ANTONELLI 
Presidente della Consulta di Stato 
A SUA SANTITÀ’ 

I Membri della Consulta di Stato umiliano riverenti al 
trono della S. V. i sentimenti della loro rispettosagratitu= 
dine per la particolare clemenza con cui si è degnata ono- 
varli, prescegliendoli al disimpegno di un incarico così 
delicato ed importante. Animata com'è la Consulta dal de- 
siderio di veder prosperare tutti i rami della pubblica am- 
ministrazione dello Stato, sarà felice sc per mezzo de’suoi 
lavori potrà veder migliorata la Cosa Pubblica e soddisfatte 
le brame della S. V. che ad altro non son dirette che al 
benessere de'suoi felicissimi sudditi, Si degni, Beatissimo 
Padre, di benignamente accogliere con questi sentimenti 
della Consulta di Stato le proteste della più sincera e Icale 
sudditanza insiemo ai voti più ardenti che fa all’Altissimo 
per la lunga e prospera conservazione dei preziosi giorni di 
V. S. e perchè il Siguore Le conceda di veder perfezionate le 
riforme che con tanto sapere ha intraprese e di raccoglierne 
quei frutti che il di Lei cuore paterno ha desiderati nello 
adottarle. 


ite 


CONSULTA DI STATO 


PRIMA SESSIONE GENERALE 

La sessione comincia mezz'ora dopo il mezzogiorno. 

IL Emo card. Gracomo AvntoNELLI Presidente recita il 
discorso inaugurale (che sarà pubblicato nel prossimo N. 
della Bilancia). 

Compiuto il discorso che venne accolto con generale 
soddisfazione, fu fatta la proposta di porre a' piedi del 
trono di Sua Santità un atto di ringraziamento per la isti- 
tuzione della Consulta e per la nominazione, fatta dalla 
medesima S. S., de’ Consultori: la proposta fu appro- 
vata con acclamazione. Indi si procedette alla nomina di 
una commissione speciale per la redazione di questo atto: 


essa «i compone do’ signori Silvani, Minghetti, march. 
Paolucci, principe Odescalchi. 


Dipoi l'emo Presidente annunciò la difisione Wel pet- 
sonale della Consulta selle rispettive seziohi, conferme al 
Moto-proprio. ‘ 

Sezione Legislativa + i signori ary, Lunati, 8iyani, 
Ciofi, Dorossi, Piacentini; Benedetti. | 

Sezione delle Finanre -|- I signori avv. Vameetelli, ; 
Minghetti, conte Reochi , Pasolini, scontè Mastaì , prin 
cipo Simonetti. 

Sezione dell’ Amministrazione Interna — avv. Santucci, 
marchese Paolucci, Lauri, Adriani, monsignor Pacca, 
marchese Gualterio. 

Sezione Militare — i signori principe Barberini, conte 
Campello, Donini, conte Sgariglia, march. Peda. 

Ultimamente fu vominata una commissione speciale per 
la elezione degli Uditori da assegnarsi a ciascun Deputato. 


SECONDA SESSIONE GENERALE 


È 


La sessione cominota alle ore 14. 


Vieno fetto, discusso ed approvato l’atto di ringra- 


ziamento a S.S, 
crei a — 


RISPOSTA ALL'ALBA 


Poichè è gente alla qnale piace l'odor di'hvago mosso, 
diamole un quarto d'ora di questo bel divertimento, 
L'artivolo che qui seguita è un dono cho facciamo a sola 
essa. Gli altri, ilimeglio che possan fare, è chiudere il naso 
colle dita, c passar oltre, 

Quantunque s'è a più riprese smentita l'accusa che certi 
galantnomini del conio nuovo sonosi abitnati a dare alla po- 
veva Bilancia, d'esser Bilancia venduta, facendo grossa la 
voce aquest'ultima parola, e ben tondo l'arco del sopracci- 
glio, torniamo un poco a favellare di questa vendita, prim" 
can dee parole gonorali,e poi più distesumente per la parte 


ch io posso avervi presa a sentimento di que’ che con st 
gran suono van tamburandola. 

Vendere qualche cosa,che non sia direttamente o iadiret- 
tamento la propria coscienza, non è mai stato, che io sap- | 
pia, un peccato, nemmeno vendendola a un Governo invi- 
so - a un Governo insanabilmente catt vo 0 pessimo, Aver 


dunne venduto (se ciò fosse pur vero) la Bilancia in gene- 
rale al Governo nostro (a cui nessuno s'argomenta oggi dì 
aggiungere uno di quo tre brutti cpiteti), o ad un altro 
Gorerno quale che siasi, non so che specie di delitto pos- 
$n parere, sì grave in se stesso, che ciò, senz’ altra giunta, 
porti ad assoluta e disonorante condanna. Sa le parole no- 
stre fossor sembrate in alto luogo di fanta risonanza da 
meritare d'esser comperate,ce ne rallegreremmo; perchè al 
pustutto, oltre alle altre cose, noi Giornalisti stiamo pur | 
Sempre mercatanti di parole per professione. Il più spusso 
fe vendiamo al Popolo: ma se qualche gran Signore, o 
qualche Principe coronato ce de compera per contante 
non sogliamo chiamar ciò una disgrazii. Più d'un Gior- 
nalista demotratico-puro, od ulira-radicale, è possibile che 
tal presso a poco la giudicherchbe, e darebbe per risposta- 
A vestri pari io non vendo -- Noi che non siam» di questa 
rispettabile setta, non andiamo tanto in tà collo serapolo. 
Vengano, Signori e Principi, e venderemo da brava gente, 
secondo che sia richiesto, come porto il mestiere. Vendere- 
mo come tale o fale altro illustre, a cai voi fate di berretta 
quando passaa per via, non ostante la vendita, forse invi- 
diandoli, certo non ti riguardando con disprezzo, — 

Ma, se noi siamo mercatanti por tatti, cd anche pe’ Si. | 
gnori e pe'Priacipi , ci gloriato però d'esser mercatanti 0- 
nesti e da bene; non disposti, in alcun modo, a vendere mer- 
canzia men che legittima e di lecito commercio, Perciò, tra 
tte cose che amiamo vendere, non è mai la coscienza uostra, 


0 altro che iu qualche guisa la turbi, e chi lo nega è obbli- 
guto a provare la negazione in molo rigoroso, perchè - 
Nemo praesuniitur malus, nisi prsbeter; è molto men poi 
sì presume tale chi ha dato le sue prove d'onesta per pa- 
recchie decine d'anni sino a vecchiaja avanzata - Or fin qui, 
di que’ che han parlato di nostra vendita, ne ho già udito 
alcun numero; ma di que’ che abbian pur solo tentato di 
darne prova couvoniente, non ho potuto udivne ancor uno. 
Nou solo non s' è tentato provare la vendita della coscieu- 
za, ma non s'è nè mwco tentato provare la vendita in gene- 
re. Tutto s' è ridotto at “affermazioni e suspizioni ingiu- 
riose, o a conghiettare fvivole. Fammo odiati perchè volem- 
mo, fin da principio, averee profossare opinioni nostre, e 
ci argomentammo di combattere vinimente quelle delle 
, opinioni altrui che riputavamo non buone, Non mancò allo- 
ra, tra gli avversarìl che cì eravamo cercati, gente a chi rì- 
suonò all’ orecchio la celebre sentenza, nel Barbier di Si- 
viglia, 
« La calunnia è un venticello » 
e si profittò del consiglio. Parve già specie di prova il dire 
in molti una cosa medesima, e fu delta. Così prese forza, 
invanzi tratto, la voce che tra noi e il Governo nostro fosse 
una convenzione, almen verbale, di vendergli le penne ad 
upologia, tatte le volte che lo stimasse a se utile; poi Valtra 
voce che una sonvenzione puri fosse intervenuta tra la Bi- 
tancia e l Governo di Sua Macsta il re Ferdinando di Na- 
poli. È poichè l'Autore dell'articolo al quie io rispondo, 
e, per esso, tutti i riveriti Signori dell’Alba, mi fau l'onore 
di trasformare in una sola ed identica persona essa Bilancia 
u me, così, a lor delta, son io, uon men che quella, 0 insiem 
con quella, venduto, anima e corpo, nella guisa stessa 
che al mio Sovrano ed al suo Ministero, anche al Sovrano 
e al Ministero delle due Sicilio. Dove, per ciò che spetta 
alla difesa della Bilancia, non io l’assumerò , quantunque 
tenga per fermo non averne alcun bisogno. Ben dirò alcune 
parale , per ciò che a ine spetta, sebbene creda avcine 


il 
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men bisogno della Bilancia; e queste lo dirò per uno sfogo 
dell'animo inacerbito contro alla fortuna, contro agli uo- 
mini, contro alte cose, e sto quasi per dire contro a me 
stesso — Mihi, et Musis — i 
Vondere la cosdienza è aver l'anima vilissima; Paniua 
daleressata è lacengua; l’anima speromata da disoguì 4 pre- 
potenti da far dimoanticare virtù, tiputazione, e tutto, E 


eee me a e te 
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linguaggio di convenienza, c mezzo rettorico d' insinua. 
zione per ottenere un fine onesto d'utilità tutta pubbli- 
en; certo non privata, Trattarmi dnmeerima come nemico, 
ed applicare a #6 nemico, ne di combattermi, 
quella massima f@ifica quanto Ja gitstversita umana — 
Dolus an virtus, qgnis in hoste regia? — Ma io poche 
e severe parole risponderò a questo — Se voi, Signori, 


fuesta viltà, quando vi si arriva, tassime in cla, semile, | ‘non siete scrupedati nella acelia dille arti dirette a vin= 


non è abbiezione in the si precipiti dun salto imptsyriso. 
È mestieri essorvi disposti da natiara, preparati Wà vals- 
mità lunghe @ eruddli d'ana vita pifoctà e nedbgrizo»a, 
condottivi per mano da omai provetta corruttela di @hente 
e di cuore. HI perchè se ne hanno segni prodromi a riboc- 
co: inonestà grandi e piccole iv ogni atto della vita, bas- 
sezze, giunterie, trappolerie, frodi, menzogne, abitudine 
di parole rivelanti lo stato pratico e teorico d'an'anima 
guista — lo son io. Cercalene, Signori, in Viterbo, in Pe- 
rugia, in Bologna, in Parigi, in Corfu. Io mi chiamo Ono- 
re. Nessuno prima di voi, che date or vista di tentarfo, 
m'ha vedovato di questo nome — 

Scacciato sedici anni fa d'Italia da lultuosi avvenimenti, 
trovai d'ogni parte disinganni. Ebbi agio e opportunita di 
conoscere che cosa sono i partiti, e certe forme d'idee, gh 
amici, e i nemici, it valore de’ servigi e de' sacrifizi — gli 
momini e le cose. Meditai sulle antiche opinioni, e su quel 
‘the valevano ridette ad atto. Esperienza mi fu buona mae- 
stra. Modificai più d'una formola dell'utile, del retto, del 
buono qual per lo innanzi avevala concetta nol pensiero. 
Amai quanto prima, più dì prima, il mio paese. Deside- 
rai, non men che in passato, di cooperare come me- 
glio potessi e sapessi alla sua prosperità, ma ebbi persua- 
sione che a dar corpo al mio desiderio, mi bisognava batte- 
re tutt'altra via da quella sin li tenuta. E ben m'accorsi, 
comechè con dolore, che in ciò io non poteva aspettarmi 
numerosi seguaci, Le mie nuove dottrine non avevano il 
favore delle moltitudini; non quello della più parte de’ 
miei compagni dì sventura; nè della gioventù che andava 
sorgendo per città v/castella; nè di molti vecchi restati col. 
l’opinar antico, 

Iuveco era nata, verso gli stessi tempi, un’altra fede po- 
litica, in mezzo agli esuli ed ai profughi, raccomandata 
agli spiriti più ardenti di tutta Italia dalla stessa esagera» 
zione dille sue massime; fede ih diametrale opposizione 
colla mia. La passione prevaleva a quella ch'io chiamava 
la ragione. All’interno 6 all'esterno, coloro che volevano il 
Progresso coute que coute, ed,eravo per grande sventura 4 
più, parteggiavano per l'uso de' mezzi estremi. fo mi con- 
tentava del tardi e sicuramente: preferivano essi la possibili» 
tà del presto, anche congianta colla probadilità* del cadere 
nel peggio. Ebbi ardimento di farmi campione delle mie 
proprie idee, senza spaventarmi degli ostacoli, predican- 
dole impavido con quel coraggio che dà fa certezza gene- 
rata nella mente che quei che si fa è bene. Cominciava in 
Francia con alquanti articoli stampati nel Giornale il Po- 
lonais. Seguitava nella riunione degli Scienziati a Milano, 
con un discorso pronunziato, congedandomi dalla Sezione 
di Fisica, alla quale aveva avuto l’onore di presiedere: di- 
scorso, che si legge a stampa negli Atti di quel Congresso. 
Toccava lo stesso punto in Napeti, dove in pari occasione, 
per la terza volta presiedeva alla sezione medesima; e cou 
ancor più chiarezza esponeva al Consesso plaudente il mio 
nuovo sentire, dicendo che oggimai, noi predicatori di 
progresso, dovevam fare come il sole, che per illuminare 
la terra, comincia dall’ivraggiare di sua luce le sommità, 
donde poi più abbondante e più ampia si diffonde per val- 
li e per pianure. Così andava insinuando, ch'era tempo di 
inutar metodi, e d’intendersela co’grandi della terra, piut- 
tostochè combatterli, tirandoli colte ragioni, anziché colle 
ribellioni, c coll’armi brandite, a far, essi che hanno in 
mano la forza, quello che noi credevamo il bene ed il me- 
glio dell'universale. E, per unire l'esempio al precetto, 
avendosi dalla riunione de’ Cougregati a ringraziare S_M. 
il re, e la regale famiglia, per avere con ogni cortesia e lar- 
ghezza di buoni uffici, straordinariamente favorito per 
quindici giorni le Congrezhe nostre; e su me ricascato es- 
sendo questo carico, non mi rifaggì l'animo dal soddisfare 
pubblicamente, in nome di noi tutti, al debito assunto, con 
parole atte a confermare quel Principe nelle belle disposi- 
zioni che ci aveva mostrate, Dov'egli accadde, che, nel ca- 
lore del favellare improvviso, pur cercando di rifiorire il 
sermone con alcuno di que’ colori che l'Oratoria ronsinte, 
e talvolta comanda, io mi lasciai trasportare dall’impeto 
della estemporanea ispirazione ad usare la similitudme, 
che da tatto il partito de signori dell’A/ba sì spesso lum- 
mi poi rimproverata, chiamando il disceso dal trono per 
venire a mescer parole con noi, un quasi Giove, che mes- 
so aveva in disparte i suoi fulmini.Di che le interpreta» 
zioni potevimo esser varie e, d'opposto senso. Certo, in 
quel momento, non furon tali, dalla parte di que’ circa 
duemila ch le udirono, da farmi subito pentire d'essere a 


il tuonar degli applausi fu prolungato, fragoroso, ed una- 
mime, quanto iu niun'altra cccasione mai, fi con non men 
calde forme risposemi, in mome del regno, l'illustre Mar- 
chese Puoti di chiara e venerata memoria. Ma que’ mobi, 
che ogni dimettere di mal viso con chi ha nel pugno le 
sorti delle nazioni, quando si crede d'aver motivo d'averli 
in ira, chiaman prevaricazione, wadimeato, ed obbrobrio, 
e che ogni tentativo falio per pacificamente guadaguadi 
alle idee nunve da noi tenute giuste, reputan sacrilegio, vi 
ripensaron poco stante, e me ne giurarono elerna nimista, 

Nè mi giovò spiegare il mio concetto in uno scritto 
stampato a Corfà l’anno stesso, Îl quale ha per titolo — 
{ Congressi Ialiani degli Scienziati; parole upologetiche ' del 
prof. F. Orioli — Nè punto mi valse lo insert questo 
scritto meilesimo nel vol. IV, delle mie Spighe e Paglie. 
Sapevan ben essi Ja cagion vera della guerra che mi fa- 
cevano. fo tentava dare alla Italia un iadicizzo it qual 
era in contraddizione con quel solo ch'essi averano nel 
cuore, Bisoguava dunque avvelenare i mici detti Lalsna- 
done le intcazioni con una calunziosa Ermeneulca. Chia- 
mare bassa adulazione, e forse peggio, quel el'era stato 
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ciò sdeucciolato cor labbro. Perchè, al finire del discorso, | 


‘cere altrui, lanto peggio pet voi. vi lasciate illudere 
dall'eco delle grin de vostri, che vé ritorna rinforzato 
, all’orcechio, & #8 par plouse dell'amiversale. E nel silen- 
zio degli altri smo tndita disepprevazione che aspetta un 
più opportuno momento per parlare. Voi non ucciderete 
la giustizia, e non renderete muta per sempre la verità. 
Delle vostre accuse io rido. Son oggi qualche cosa : il 
vento della dimane le avrà dissipate. Vostro è forse il pre- 
sente: certo non è l’avvenire. 

Ciò intafito , a voce alta, io posso aggiungere. Al 
Giove Partenopeo non ho io chiesto nulla. Da esso nul- 
da ho avuto, A esso non son mai tornalo. Non era in 
toli necessità d’aver di lui bisogno. Se in queste ne. 
cessità fossi anche stato, non a lui mi sarei rivolto. De' 
suoi Ministri ho veduto, in casa, quegli ch'era Peosi- 
dente Generale del Consiglio; degli ultri nessuno. In 
Napoli mon sonv'andato più, ancorchè nl torture 'în' Mafin, 
sioechè poi feci due volte ancora, fosse la strada piu 
‘ bravo, e più comoda. Lettere ad.alti personaggi di colà 
né ho mai scritto, nè da essi ne ho mai ricevuto. Vi- 
site ad altri Grandi nè N, nè altrove ne ho mai fatte, 
pè sollecitazioni per me o per altrui. Ciò poi che finira 
di persundere , se non i Signori dell’'Alba, in tutto 
questo disgustoso proposito, almen tutte le discrete per- 
sone, sara il rifeggere , di che fo calda préghicra, nel- 
da Bilancia, tutti d passati articoli, ove di Napoli è 
fatta parola. Ivi spesso è intervenuta | opera mia vofon- 
taria, comechè senza apposizione di mio nome, Ma per 
concorrere ad inserire in futto o in parte cio che tanto 
spiacque a’ miei signori avversarii di legge=e più volte 
storicamente ripetuto, secondo una corrisponcenza a me 
al tutto ignota, ciò non mai. Certo, più spesso di tuel 
che non si crede, per pregar di sopprimere ciò che avrcb- 
be aggravato l'ogliosità sua. # .più sovente ancora fer 
permettermi «i apporre abbondante coulsapeso di con- 
sigli, e d'altro, che per fermo nell’ Olimpo Partenopun 
non debbe avere avuto molto grata risonanza, davehé 
quì in Roma, parecchie delle parole da me a quel mo- 
do vinserte, v'ebber qualche tacuia, l'eblrero da più d'uno 
di troppo più libere ed ardite, che non conveniva. 

È tanto basti per ciò che risguarda la vendita di Na- 
poli. Ora per chiudere il discorso con qual che si rife- 
risce alla vendita al Governo nostro, un altro brano di 
storia soggiungerò : e ne chiedo fumile perdono a que 
che lo leggeranno, perchè, costretto dall'obbligo della 
mia legittima difesa, donò discendere a particolari 'i 
quali non possoro avere impofianza per altri, che por 
que nolo, 

Mutate fe condizioni d'Italia ; sorto in cielo il mo 
vo sole di Pio IX; spuntata lanrora Cella restaurazio- 
ne, e seguito tutto questo a quel tranquillo € pacifico 
modo, ch' io per sedici anni aveva desiderato, ma che 
certo non avei di leggierì creduto esser sì presto e si 
impensatamente per accadere, noî ‘è a dire Sib esoltai, 
e se mi sentii mascere in more, hi pròmi annonzi che 
‘e n’'ebbero, un rabbioso bisogno di ricondurmi al mio 
paese, io esule omai ribenedetto. — Vecchio, sentiva 
il desiderio di riportar le mie ossa nella tomba de’ mici 
padri, la mia famiglia alla terra che le fu cuna, alle 
braccia e alla protezione dei parenti e degli amici non 
pochi. Cittadino sentiva il dovere di venire a mettere io 
ancora la mia parte quale che siasi di cooperazione nel 
peo che tutti mi scrivevano esser pronto ad impren- 
dersi. 


Per fermo la necessità di cercar pane per me e pe 
miei non poteva essere il mio muovente. To viveva da dicci 
anni in Corfù splendidamente, ed onorificentissimamente 
provvisto. 


Rettor quivi degli studi letterarii, flosoficì, matematici, 
il fisici: direttore cd Auministratore del maggiore e minor 
Collegio; Professore di filosofia, di Fisica, d’ Elementi di 
storia Naturale, di storia dei Progressi dello Spirito Umano 
il nelle scienze, nelle lettere, e nelle arti; consultato d’officio 
in ogni grave cosa altenente a studi ece, ere. io vi avea 
un emolumento annuo di nonmeno che 2200 scudi, in paese 
abbondante di tutto, dove la vila è a prezzo discretissimo, 
lu Italia poteva venire ogni anno per trattenermivi tre me 


E . « 0 * s. . . . 
{ si, e vi veniva, Gli onorarii mi si recavano a casa per tri- 


mestri anticipati. Poteva seguitave a sbramarmi del mio 
tlesiderio di Roma, recendemi qua a passare fe mie vacau- 
te. Ma ciò non sarebbe stato servire H mio pacse, Rinunziai 
dunque liberamente, e senza rincerescimento a una condi- 
zione, della quale più mai non poteva sperar di gran lunga 
un’ alua pari, E Tui rinvunerato gi nerosamente, giacchè fui 
lasciato andare, pagandomi, oltre alle spese di viaggio, l'e- 
molumento dell'intero anno, comechè di quello non bene 
avessi passato un trimestre. Così dililato, e comparativamen- 
te ricco qua venni; certo non a starvi colle mani in mano: 
ma, oltre al resto, a cercar di seguitarvi la mia professio» 
ne d° Istruttore d la gioventii, o n. esercitotvi altra indas- 
Tria, drochè fortuna a mese a' mici questa sola strada di 
guadagni aperse, Or que’ che si disonorano giudicandomi 
Uomo venulo senza aecessità a solo motivo di vendermi 
crederanno iu primoluogo, che, giunto appena, io cominciassi 
a strisciarmi per anlicamere, a piaggiare grandi e favorui, 
n vivere infine una vita vomana di rortigiano, e di postu- 

lante. Sappinu essi dunque, che, non per an ridicolo orgo- 

gho, ma per nativa indole, io mi son tenuto (e forse mal 

feci) lontano da visite officiose, Jo non ho trattato né grau- 

di, nè piccoli. Non ho pregato alcuno, Sono andato una pie 

ma volta al Sovrano per obbligo di ringraziamento, è per 


devozione sincera. Gli ho fatto rispettosamente  cono- 


romene crema gene no n 


scene la mia risoluzione di ristobilirmi in patria, e il biso- 
no d' avervi impiego. Gli ho aucora rispeltosamente 
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Hi signor Tommaso Lagzeri, già segretario della Lo 
gregasione di Rovisione, esercita provisoriumente ic fuo- 


fuiio conoscete ch'era Professone da quasi 43 anni , | ziani di segrelario della Consulta di Stato. 


che nella Università di Bologna, oltre alla cattedra di Fisi- 
ca, v'era Membro della Commissione def fiume Reno, e di 
quella delle Risaje, membro del Collegio Fisico-Matemati= 
co, Accademico Pensionario Benedeltino, e che avendovi di 
fisso 640 scudi, coll’ avventizio portava di leggieri gli ono 
rar] miei a più che ottocento scudi senza contare quel che 
mi recavano strnordinarii pubblici Corsi, E benignissimo 
qual Egli è, ascoltò le mic preghiere, e prorgise di tenerne 
ragione a suo tempo, Poco staute, per pur soddisfare al prin- 
cipale desiderio che quam’ aveva ricondotto, m' aggiunsi 
Compilatore alla Bilancia, la quale, per la parte che io vi 
presi, non ha potuto riuscir diversa da quella che divenne, 
accioechè colle mie, già troppo note, opinioni si trovasse 
consentane i, Nè omai può alcuno ignorare, o dissimulare, se 
non sia di malafede, quale, e cou che o pregi o difetti negli 
articoli miei, si presentò essa ai liberi giudizi dsl popolo. 
Se non cerco di piacere a questo, certo non cercò di adu- 
lare il Principato: ché se nell''uno combattè ogni anarchica 
ed oclocratica tendenza, mostrò all'altro, a volta a volta, con 
lorsetemeraria francliezza, mali ed abusi, quanti a meparve 
incontrare in tutto il vecchio edilicio del Governo nostro. E 
uessugo per avventura, tra i Colleghi mici Giornalisti, tenne 
linguaggio più del mio risoluto ed esplicito e fermo. Per dir 
breve to mi sforzai sempre di ritenere il popolo, e di spin- 
gove que’ cha sedeyano nel potere; ciocchè penso essere .il 
doppio ufficio e debito de' Giornali: dopo di che, ad articoli 
riletti e ben riletti, se alcuno è dei non malevoli e non ca- 
lunniatori il quale abbia coraggio di seguitare a dire vea» 
duta al Governo la mia peona, io voglio aver perduta la 
mia causa: ma fermi egli il guardo prima'di giudicare s0- 
prattutto negli articoli sulla temuta congin <a, sugl' impie» 
gati, sull’occupazion ferrarese, su i consultori, su i retrogra- 
di. nel primo articolo sull istruzion pubblica eco. eee. E, ia 
quisto mezzo. io venditore di me a chièal Limon degli affari, 
ho almeu ricevato pagamento che i nemici miei possan dire 
congruo (ciocchè dico qui non a modo di querimonia, ma 
di apologia)? Xisegnatore di Fisica, di Filosofia, di cose let- 
terarie, 0 naturali, o speculative per quarautadue anni, 
fui finalmente beneficato colla elezione a una cattedra 
dArcheolozia nella Romana Sapirazi, Quel che il beni- 
guissim» Principe ha deguato asseguarmi è certamente 
sempre trppo confrontato colla mediocrità de' miei me- 
riti, e colla condizione di penuria in che si trova lo Stato. 
E altri ne dica la somma. Né sono membro d'alcun Col- 
legio, nè decorato d’ alcuna onorificenza , nè chiamato ad 
aleuni Commissione, o adoperato in alcuna grandeo pic- 
cola cosa, né pasciuto con promesse, che mi dian prete- 
sto a lamento, se non siano mautegute. Tornai dal Pon- 
telice Oltimo Massimo una seconda volta, in tutto e per 
tatto, a rendergli quelle grazie ch'io poteva e sapeva mag- 
giori, per la bontà dimostratami, e fui beato di poter ve- 
nerare ancora una fiata da vicino il gran Riformatore e Be- 
nefattore del paese nostro. E qui finiscono tutte le mie 


ù . . Ù 
relazioni col Governo. Spernaze non ne ho. AL manteni- 


mento della mia numerosa famiglia, provvedo consumando 
per ora i miei vecchi risparmi, e seguitero così finohè 
durano. L'esperienza mi ha insegnato, che, per moltissinsi 
che siano gli Associati i quali onorano la vendata Bilancia, 
pur, quando siomo alla divisione de guadagni, tuito è 
quasi tatto va in nulla : e ensì sa questo provento son 
costretto a contar poco, esi poro da mettermi in forse se 
io debb i continuare,o, por lo mio meglio, cessare. Penserò a 


qualche altra privata industria. Sc no , quando mi vedrò | 


vicino ad avere esausto quel che mì rimane, io partirò di 


. È I 
qui, e andrò non so ancor dove; certo dove volendo vender- 


ni trovi a vendermi a più caro prezzo. E qui poso'la pen 
na giacehè a parlar del ballo delle statue , e de’ latinacoi 
è una miseria. Io crescinto ed allevato nelle ‘scuole e 
non nei caffè, parlo La lingua, e uso i modi della efera in 
che vivo. 

Qui poso la penna, e pur mi permetto poche altre ‘pa- 
role. Invero aver passato 64 anni della propria vita nel- 
l'armata militante del Progresso; e aver sotto alle bantliere 
di quella, bene o male, combattuto pur sempre, comechè 
di quando in quando a sproposito, fino a esserno proces- 
sato tre volle, imprigionato duc, sospeso d'impiego una, 
privatone un’altra, esiliato per sedici anni, ridotto a va- 
gare Lontano dalla consorte e da’ figli per quasi otto, in- 
fermo spesso , e or errante , ora incerto del mio stare, 
per poi riscuotere quasi ristoro di tutte queste miserie 
l' ingratitudine degli antichi mici Commilitoni, più ancora 
ostile che non gli sdegni di coloro contro a' quali aveva 
combattuto, e per soggiacere, tutta volta, all'una e agli altri, 
viluperato, caluuuiato, messo al fondo — affi saria tanto da 
farmi dubitare,in pu d'un accesso di tristezza nera, della 
Proyvidenza, se fossi men cristiano e men filosofo di quel 
che grozie a Dio mi sento. Ma son cristiano e filosofo : 
perciò non bestemmio, e perdono. E provo anzi una spe- 
vie di dolcezza in questo martirio. Ho cercato la verità 
e la giustizia, e eredo averla veduta, Non l' ho trovata 
tra mici antichi compagni, non l'ho trovata altrove. La 
verita è la giustizia sono due stelle del cielo , le quali 
brillano in lontananza, per dirigere il curso nostro nelle 
tempeste della vita. Oggi io non sono nè ultra-Hiburale, nè 
goverustivo. Sono devoto alla verità c nlla giustizia. Gib 
non concilia mè ricchezze, nè amici, nè onori, nè distin- 
zioni. Me ne contento. Gio concilia la soddisfazione del 
proprio cuore; e questa soddisfazione, grazie a Diu, rè da 
sola cosa che non mi manca. 

FE. 0. 
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BULLETTINO 
| DEULA CAPITALE E DELLE ‘PROVINCIE 


ll signor coute Ottavio Sgariglia ritione .la carica di 
Deputato della provincia ascolana. 


Cfr. i.i ttt 


| giare quei personaggi che fecero parte dell’ ambasciata 


| 


ctr 


Col giorno 14 corrente ta Congregazione dì Revisione 
de' Conti istituita da Leone XIT, composta di un car- 
dinal prefetto , di quattro consultori prelati e di quattro 
consultori secolari, ha cessato di esistere. Fu convocata 
por P ultima volta a fine di deliberare terminativamente 
se si dovesse intimare l'accettazione della sesta alla socie- 
tà romuno-francese aggiudicataria della illuminàzione a 
gas di Roma. ; 


ihre 


Ala Commissione già nominata per coordinare il Di- 
castoro di Polizia sono stali aggiunti altri due consal- 
fori. il signor coute Daudini assessore e il signor mar- 
chese Ferdinando De’ Cinquo presidente del Riove Co- 
louua. 

DI 


È vista istituita una Commissione speciale per Ja 1 
forma del Corpo Politico: essa si compone di moneigno: 
Savolli pro-goversatore , di monsignor Morandi T'imale, 
del principe di Teanno, del geueral Galassi e del signor 
capitan Galvani segretario, > 

— 


Questi sera monsignor Domenico Savelli assume l'e 
sercizio della nuova carica ‘di Pro-governatore di Roma, 
alla quale è stato chiamato dalla Legazione di Fort. 

enrica 


Nella zecca di Roma si sta coniando una medaglia 
onoraria, con che il nostro Governo si propone di fre- 


turca in Roma. 
eci acenri 


L'appartamento che occupava il card. Mattei in tom- 
pe del suo mainistero, nel palazzo valicano , è destinato 
per ie adunanze della Consulta di Stato. 

cite 

Chiuaque ha letto la, Gazzetta Piemontese, quella di Fi- 
renze © 1a Bilancia, senz’ altro ha veduto che il trattato 
prelimiuare della Lega Doganale conchiuso tra N. S. Pio IX, 
il re di Sardegna e il granduca di Toscana viene prece- 
duto da un proemio o sia da alcune considerazioni ge- 
nerali. Tl Diario di Roma ha riprodotto il testo del trat- 
tato, omettendo il proemio, Il Diario di Roma non può 
non sapere che i documenti e gli atti pubblici , special- 
mente quando siano tra contraenti di un ordine così cle- 
vato, siccome sono i principi o gli stati, devono esse- 
re riprodotti in tutta Ta loro integrità, senza preterire 
un brano , una formola , una particella , un apice. Or 
perchè il nostro giornale officiale ha voluto caricarsi di 
questo peccato d' omissione ? 


1& 


Civitavecchia 15 e 16 ottobre 


I Cousizlio municipalo di Civitavecchia, nell'adunanza 
del 15 ottobic 1847, presiedota de S. E. Rma Monsignor 
Biagio Bugcio-Santi Delegato Apostolico, fattosi, interprete 
del voto pubblico, per ‘universale acclamazione destinava 
un fondo di scudi duemila per acquisto di fucili da offerirsi 
alla Santita di N. S. PIO 4X in servizio della Guardia Cci- 
vica locale. 

Nella Sessione del 16 dello stesso mese, la Camera di 
Commercio votava, con pari acclamazione, ad un medesimo 
fine, la somma di mille scudi, 

E perché fossero palesi i sentimenti di affetto, di devo- 
zione, di ricunoscenza, che, vivamente nudriti dalla Città 
verso l'adorato Principe e Capo della Chiesa, avevano dato 
impulso alle suespresso dimostrazioni, Vyna è l’altra vap- 
presentanza pregnva il Presiile della provincia di' farlì per- 
venive al Trono di Sua Beatitudine, aggiungentlo come tali 
sentimenti mantengano la sempre fedelissima Popolazione 
di Givitavecchia ferma nel proposito di fare ogni sacrificio 
per difendere In indipendenza del Trono Pontificio, e s0- 
stenere il SOMMO che vi siede , nel mandare ad cffetto i 
magnanimi divisimenti, concepiti nella grandezza della sua 
mente pel ben essere dei sddditi. . 

H Sovrano gradimento per tali attestazioni di fedeltà, e 
di amore, esteraato ‘con espressioni di singolare benignità, 
mellionte dispuocio delli ‘Segreteria di Stato del 4 novem- 
brc 1847 num, 76482 Sozione fa, é stato per Civitaveo- 
chia il più largo guiderdone che mai potesse sperare per 
la sua, quanto tenue, altrettanto dovuta offerta. 


Ancona 3 Novembre 


Inbirizzo tella Magistratura e del Pubblico Consiglio al sig. 
Do ‘avnrave DE’ PRINvIPI‘SIMONERTI Deputato Nella pro- 
vincîia amronitara. 


La Magistratura dél comune di Ancona, 'fanto in suo 
proprio nome quanto a nome »del pubblico Consiglio, la 
cui alta stima e l’intera confidenza nella vostra persona, 
fu, voi stesso presente mella seltuta «del giorno 3 di que- 
sto mese , solennemente tostimoniata'dall’unanime e spon- 
tanea sua acclamazione dlla vostra nomina di Deputato 
presso la Consulta di Stale in Roma, vi prega di aggra. 
dirne in questo faglio l’officiale espressione. La somma 
sqpicuza del nostro amatissimo Sovrano e Padre l’im- 
mortale PIO "IX vi ha meritamente eletto a questo pre- 
zioso e gelosissimo ingatico;; e call’onararvi dell’augu- 
sta Sua grazia wi cha indicato ja questi popoli come loro 
speranza, ‘0 qome «conto sai voti ferventi uti «questa Pro- 
vindia, La qpualo non meno idelle dltee brama con la pro- 
pria; dl sollievo .da’ gravissimi e .luughìi malì che ci 
Quprimono. In «oi dungue «confida Ancona; svedetola co- 
mella è ;prona ad afflitta! Suo Magistrato con nuvi, voi 
ne conoscete i dolori «pel quasi.spento commeruio, legiu- 
ste lagnanze , è ite uron menigiusle ihrame,Salfenente pero 


enni ce enrrremi 


de' emoi propri dangi, fila più assni geme de' 
comuni ; © forte e pronia ad ogni sacriticio, spera # 
nel Sommo, nell''Incomparabile, cui sone oggi mivolti 
gli sguardi e gli affotti d' Italia. La perspicace sostra intel 
ligenra, la nobiltà del vostre animo, il saprei di eni siete 
fornito, il puro e zelante amoro di patria ha vi ccrddo, 
mentre ci colmano delle più Jicte speranze, ci fanno sti- 
mare non pur conveniente, ma eziandio prolicuo ai co- 
muni interessi dello stnto di affdarci interamente a voi, 
nè vincolare per alcun esplicito vete parziale il vostro 
senno e l’alto animo wostre, Cosi al compiere dé quosta 
importantissima missione la l’atria vi dovrà intori i he- 
neficii che avrà conseguiti col mezzo de’ vostri lumi e 
del vostro zelante amore per lei, e la sua ricompensa 
vi sarà tanto più cara, in quanto che il giudizio mede- 
simo della vostra coscienza vi dirà di averla meritata. 

Con tali sentimenti che Ja Magistratura spera vi sieno 
grati, anche perchè conformi a quelli dell’ interg pro- 
vincin, mentre è dolente di perdere per la vostra low: 
tonanza un così savio consiglio e un sì valido appoggio 
pe’ nostri interessi di Comune, sì riconforta del maggior 
vamaggio che lo stato attende da Voi, ed accompagnpn- 
dovi de’ suoi felici augurii ha in sommo pregio di rie 
verirvi con la più alta stinm e con vivissimi luiozione: 

Dalla Residenza del Comune questo giorso d di np- 
vembre 1847, 


LUIGI CONTE PEROZZI GORNFALUMIERE 
Cav, Giacomo Baluffi dt. 
Conte Agostino Candelure dux. 

Ave, Raffaele Campitelli Ano. 
Lommend, Annibale Conte Bosdani Ame. 


Ferrara 10 novembre ; 


Domenica, 7 corrente, ‘trenta cittadini convitavano all 
grande albergo Tre Corone ad un solenne banchetto i forp 
Deputato alla Consulta di Stato, Gaetano Recohi che ata 
per partire. Fu allegra e festosa ta brigata: depo molti bitig- 
disi ed ovviva al degno Consultore, al SOMMO IMPERAW: 
TE, all'Italia, al progresso, al grande filosofo italiane 
Gioberti, che già antiveggeva questo tempo di civili ni- 
forme, e da Roma dover averne Ja spinta, l’avv.-Giuseppe 
Petrucci pronunciò queste parole : 

« Ed io pure mi alzo, ultimo di noi tutti qui.convitati , 
non ultimo nell'amore di pettia , non ultimo nell’opesa di 
diffondere e coltivare coraggiosamente, in, ogui tempg, £ 
dinanzi qualunque forza avversante e potopte, i semi d'una 
onesta libertà, non uftimo nella spereoza di vadeve a mate 
rarne il frutto; io pure mi alzo, e volgo une parata, an 
saluto al nostro Consultore di Stato, all'egregio cittadiitoa 
al mio amico e compagno di studii nella prima giovinezza, 
di opinioni e di desiderii nella vinilità, al noswa Gaetano 
Recchi, prima che mnova per la metenpoli e condicazi ine 
uanzi a quel SOMMO, il quale, compreso d'amore” de'apui 
popoli, vuole por muuv vigorasamente a medicare gli anti- 
chi malori ; e incarnato già il disegno della pace, dgilu 
riconciliazione e di una jiutera generosa fiducia, si affretta 
a ristaurare la pubblica cosa, chiomavdo ajutatore a'qotapta 
impresa il senno di uomini, eletti in tutto lo Stato (vai più 
commendabili per probità, per amore del comun ,belg 
e per sapere, senza distinzioni v privilegio di elassi. 

Dall'alto ministero che ad essi è commesso, dipendgra il 
ristabilimento del sociale edificio, che la decrepitezza ana 
propria, o meglio forse dirci, un agitarsi di novereali pis- 
sioni che lo reggevano, rese sdruscilo e labonte : è quiudi, 
compilate nuove leggi, provvisto alle bisogna dello Stato e 
delle provincie, rimesso l'equilibrio nelle finanze, regdiati' 
i balzelli, ravvivato il commercio, scoperti e tolti gli «busi,, 
cd ordinate sopra migliori e più larghe basi le vappresen- 
tanze comunali. provinciali, avvà cominciamento un novello 
ordine di cose, e potremo con fondamento allora affermare, 
essere veramente le istituzioni dateci dalla sapienza di 
PIO TX una realtà. Fal io e gli amici che ti fanno corona; 
o Gaetano, von dubiviamo che alla grand’opara ti prestevai 
con quel sapere teorico che malvagità de'tempi trascorsi a 
te impedì di esperimentare nella pratica de’pubblici nego-' 
zii, can quel coraggio e quella indipendenza, onde si 
difende la verità, penetuato, siccome giù sci della impor- 
dante missione, la quale a te ora è confidata da un OT'PI- 
MO PRINCIPE, e ti sarà, spero, confermata liberamente: 
da'tuoi concittadini ! luddove le dure della Consulta si 
volgano (dovrebb’essere questa la prima o via delle-primo) 
al riordinamento de’muuicipii, prima e fondamentale ema- 
nazione delle più alte podestà. ut 

Salve, o Gaetano: parti sicuro; ed animuso intraprentli a 
calcare un cammino, di.pruni non di fiori cosparso, il quale 
però a fine glorioso ti condurrà, siccome si è quello di aver 
procacciato il ben della patria. Molte speranze, iu te son 
fisse: le nostre benedizioni ti accompagnano. » 

Seguivano versi dell'avvogato Dionigi Zannivi al Becchi, 
a PIO IX, a Roma; seguiva una.nuovà canzone, alla Prirar- 
chesca , di Gionnni Battista Bouaagialli sa PIO IX. che ai 
volle udire anche una seconda volta, piena di masalu pene 
sieri, e che si spera verrà fatta presto di pubblico divitto, dl 
Recchi volle ringraziare gli amici, e congudansi con purple 
affettuosissime, che a stento patè proferire, perchè la cpm» 
mozione ed il pianto gliene impedivano la libera uscita. 

La nostra Civica, che già da dicci giorni monta al.Castel- 
lo, residenza legatizia, ha dearetato ancora La solenne aper= 
twa e prolusione degli studii nella uostra pontificia uni» 
versita nel giorno 6, e nell'8 uno scelto drappello, compin» 
tamente armato e vestito, presto il servizio nel grande tempio 
della Certosa | annesso al comunale cimitero nell'occasione 


della messa ell uffieio solenne della Commemorazione cei 
defunti, 


d 


"Uva 'bandiera che fu ricamata dalle mani delle gentili 
donne, e sàrà quanto prima iuviata ai Romani, fiussposta per 
tre giorni nella sala d'armi del palazzo comunale, e gnar- 
data dalla'Guardia Civica. Ivi sono figurati da una parte 
lo stemma di Roma e quel di Ferrara uniti da rani da 
quercia, col motto Ferrara e Romy, e intorno la craec ja 


Tascto di-verghe, e le parole nei raunodamenti - wiuone- Pio 


A 


dall'altra parto dil sacro Inbaro, Nelle 


IX in oro tessute: 


‘4 «we bande che pendono, si luggono parimenti in ora rica- 


; mati questi due motti - Zli é con noi - santa d la lega - 


Sanno i Ferraresi quanto sia caldo il cuore di Romani per 


| Joro, e vogliono mandare ad essi questo pogno di gratitu» 


diue e fraterno amore. 
iaia. iicotetta 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO DI SARDEGNA 


CONRISPONDENZA DELLA BILANCIA 


; Torino € Novembre 
" Mortedì scorso, allorchè annunziandoti le buone nuove 
di Torino cioè le concessioni fatte dal re a' suoi popoli, 
ti diceva che per la sofennità de' Morti, le dimostrazioni 
di pubblica gioja erano presso che cessate , ti diceva il 
vero: però al domani ripresero con maggior vigore, ed 
il' pubblico deliberò di fare una solenne ovazione al so- 
vrano che aven voluto vestirla veste di padre della patria, 
in occasione ch' ei dovevasi recare a Genova, Il mattino 
adunque di quel fausto giorno, sempre’ memorando nei fasti 
torinesi, una quantità immensa di gente (forse 40,000) tro- 
vavasi nella via di Pò, in piazza Castello e piazza Vittorio 
Emmanuele; quasi tutti portavano la coccarda turchina, vo- 
mini e donne; preti e borghesi, cantando !’ inno di Bertoldi, 
ed. aspettando il re; circa due mila giovani guidati 
dal conte Chiavarina nostro cugino portavano  handie- 
re rosse dalla croeo bianca, sulle quali stavano scritti 
motti adattati alla circostanza, come viva il re rifor- 
matore , viva D indipendenza della nazione è viva l J- 
talia, viva îl re amico del progressa, viva D unione degl’ E- 
taliuni, cec. ecc. ve mera poi una furchina su cui leg- 
gevasi 1 municipj riconoscenti al re Carlo Alberto cd un 
altra più grande colla croce rossa în campo bianco (stem- 
ma di Genova) mandata dai Genovesi in segno di fratel- 
lanza, sulla quale stava scritto è popoli liguri salutano il 
viformatore il Piemonte l'Italia: questi giovani dalle han- 
diere stavano in due file schierati lungo la via di Pò e 
sulla piazza Vittorio Emmanuele, facendo ala per lasciare 
il passaggio libero al re fra di loro, Le finestre ed i bal- 
coni della via di Pò e delle due piazze anzidette erano 
picne zeppo di uomini e signore. Tutti avevano |’ ilarità 
dipinta sul viso e fra gli evviva, gli applausi al re, gli 
abbracciamenti fra cittadini; ed i canti si aspettava il 
sovrano. 1l tempo ch'era stato sino allora nebbioso, si 
diradò tutto ad un tratto, cd il sole come per parteci- 
paro alla gioia comune, o per acerescerla , si lasciò ve- 
dere verso le ore 9 e mezza appunto quanda il re esciva 
dal palazzo, Egli era a cavallo co' suvi figli e con nume- 
roso sfato-maggiore: a misura che inoltravasi dai balconi 
so gli geltavano moltissimi fiori, immensi crano gli ev- 
viva, le donne agitavano il loro fazzoletto in segno di 
giubilo e gli uomini battevano le mani; un cinquanta 
passi innanzi a Carlo Alberto eravi una carrozza in po- 
sta: sopra il sedile del cocchicre della quale stava l'av- 
Vocato Fava con una grandissima bandiera turchina su 
dui era scritto viva il re palro della patria. N ve sul volto 
del quale leggowasi una profonda commozione, procedeva 
Jentamente salutando a diritta e a sinistra il suo popolo 
esultante di gioia, e ringraziando il meglio che sapeva 
per lo tante cimostrazioni di benevolenza e d'amore da- 
tegli con questo corteggio , il migliore che un buon priu- 
cipo desiderar possa. Il re passando sul ponte in pietra, 
giunse al ponte in ferro dove preso comiato dai cittadini 
che l'avevano accompagnato sali nella carrozza che ivi 
aspettava e partì per alla volta di Genova. I giovani colle 
bandiere tornarono indietro e quando furono alla chiesa 
della Gran-Madre di Dio volevano iri farle benedire, ma 
quel curato (forse per non incorrere nella disgrazia del- 
l'arcivescovo) , rifiutava: allora scesero al monte de’ Cap- 
puccini dove que’ frati fecero pago il loro desiderio, e 
ginocchione col cappello in mano ricevettero le benedizioni 
e lieti e contenti se ne ritornarono ìn città, recandosi 
all’ abitazione del Nunzio dove si cantò l'inno di Pio IX, 
dal cav. Villamarina che dovette mostrarsi sul balcone e 
ricevere i pubblici applausi, ecc. — Anch'io mi ebbi una 
parte benché minima di questi applausi poichè trovandomi 
a caso in un crocchio di persone, venni riconosciuto dal 
medico Valerio, e si misero a gridare Viva ? fratelli Mi- 
chelini. — Non un carabiniere, non una guardia della città, 
non un soldato armato interveniva alla festa popolare, la 
s0al si passò colla maggior decenza e col più grande 
ecoro possibile; il popolo si mostrò degno della libertà, 
al ro fu riverente, ossequioso ; non successe il ben che 
minimo disordine, non una rissa, non un attacco : ora 
una vera festa di fratelli. — A mia moglio che era sul 
balcone di casa Chiavarina cade in strada, senza che se ne 
avveda , un braccialetto di valore, il quale viene trovato 
du un uomo del popolo che glielo porta sopra e ricusa 
la offertagli mercede. — Ho voluto narrare questo falto 
per provare sempre più quanto il popolo lasciato a’ suoi 
istinti è buono , e chi dice altrimenti lo calunnia; in fatti 
si osservò che da cinque o sei giorni il registro della 
città su cui si scrivono i misfatti che accadono giornal- 
mente è rimasto bianco. — Ti do per certo che un’ ora 
circa prima che il ve escisse dal palazzo il 3 corrente, 
la marchesa Faustina Roero di Costanze si presentò dalfa 
regina e gettandosele in ginocchio la supplicò si ado- 
perasse aflinchè il re non passasse per la'\ia di Pò, 
ma prendesse un altra strada per andare a Genova 
se la vita cragli cara, poiché essa sapeva certissimo 
che l'avrebbero ucciso; la regina credula tutta pian- 
gente si recò dal consorte © raccontandogli la cosa lo 
scongiurò di seguire il consiglio della Costanzo; per 


iz oe 
‘huona sorte il re non si lasciò persuadere ; cbbo fiducia 
nel suo popolo e 1’ evenimento ' dimostrò che aveva rà- 
gione — Si osservò che nel tragitto dal' real palazzo al 
ponte in ferro il duca di Savoja figlio primogenito del 
re cra raggiante di gioja, laddove, suo fratello il duca di 
Genova era serio e quasi mesto, — La sera dello stesso 
giorno il teatro Carignano fu illuminato, e vi si cantò 
a più riprese l’inno al re; era un gaudio indescrivibile; 
ogni palco aveva la sua bundiera e fu un momento in 
cui tutti gli uomini della platea tenevansi per la mano 
e dall’un palco all’altro le donne erano unite in segno 
di concordia da un fazzoletto turchino: colpo d’ occhio 
magnifico ; ivi la polizia non si lasciò vedere neppure e 
tutto si passò con ordine e quiete. — AI domani gior- 
no di s. Carlo festa del re, amore del suo popolo, 
la città tornò ad essere illuminata, e si tornò a cantare 
l'inno in teatro e per lo vie frequenti di moltissimo po- 
polo plaudente al re ed alle rifirme:jeri poi e jeri l’al- 
tro si tornò alle consuete occupazioni, ma nel viso e nel 
contegno d'ognuno facilmente si scorge la letizia del 
cuore, — Prima che il re partisse per Genova disso ai Sin- 
daci della città, che erano andati ad ossequiarlo, sperare le 
nuove instituzioni accordate a' suoî popoli meritargli il 
loro amore 0 da Dio'îl ristabilimento della sua salute, Co 
me se la Provvidenza volesse esaudire i voti del sovrano, 
egli non era per anco giunto in Alessandria che si manife- 
stò nel suo stato sanitario un miglioramento sensihile;, ma 
qui non c'è miracolo perchè una buona azione che renda 
contento chi In fa, necessariamente influisce sul morale, 
e l'influenza del morale sul fisico tutti sanno quanto sia 
grande. — Non è necessario il dire che le provincie han- 
no partecipato all’ esultanza della capitale, dovunque, 
nella città come nei borghi, nei comuni come nel- 
lo campagne, la giojn fn spontanea e grandissimo |’ en- 
tusiasmo di gratitudine per il Sovrano. — Il partito re 
{rogrado non ristà dall’ opporsi con ogni sun possa 
alle rocenti instituzioni , in ispecie cerca malconten- 
tare la truppa e di atlontanarla dal far causa comune 
co’ cittadini. La legge sulla stampa non corrisponde alla 
generale aspettazione: chi l ha veduta dice esservi un ar- 
ticolo molto elastico, il quale rende quasi impossibile la re- 
dazione di un giornale politico nelle provincie. Neppure 
non si è contenti della scelta demembri del tribunale di 
revisione, specialmente del suo presidente conte F. Sclo- 
pis. 11 conte Balbo ed il Sauli non hanno voluto ac- 
cettare d’esser membri di questo tribunale. — Accertasi 
che fra breve escirà Veditto regio per la diminuzione del 
prezzo del sale, c che si stà negoziando per una lega 
doganale con Roma e con Firenze. Sperasi cziandio un 
amnistia generale. Queste cose verilicandosi aumenteranno 
ancora se è possibile la popolarità dell’ autore delle pre- 
senti riforme, — A_ giorni si stamperà un nuovo giornale 
politico quotidiano , la Concordia, redatto da Lorenzo Va- 
lerio, nell'appendice del quale si continuerà le Vetture di 
famiglia, — De nuovi ministri sino ad ora non si 
dice nè hene nè male: quello della guetra conte Bro- 
glia, non è uomo di Stato, ma molto s' inteade di 
cose militari, ha buona volontà e lavora indefessamente; 
quello degli affari esteri, è persona sinceramente religiosa 
ma non pinzocchera, ha sentimenti molto liberali , ed il 
cav. Gioanetti che ca un pezzo lo conosce, disse a Bu- 
niva che lo disse a me, che se sapessimo a quali condi- 
zioni egli ha accettato il ministero, ne saremmo sor- 
presi. — Vedremo! In sostanza la rivoluzione è fatta , 
rivoluzione pacilica ma inticra; il sistema del governo 
piemontese è cambiato, ed affinché le cose progrediscano 
con quell’anlamento che si brama, converrà dare il cam- 
bio ad alcuni di quelli che sono alla testa della macchina 
politica; ma anche in questo bisognerà andare adagio e 
con moderazione. — I nobili in generale sono avversarj 
a questi cambiamenti : sciocchi che non sanno che i mo- 
vimenti si fanno egualmente senza di loro, e che se non 
si fanno capi, ritorneranno nel loro nulla! 1 fiumi non 
portano in lontane regioni le barche che nighiltose stauno 
in porto. — L' agitazione è grande, e grandissima l’a- 
spettazione nell' avvenire. — 

P. $. Appena seppesi a Fossano delle concesgioni fatte 
dal re il 30 ottobre, fecesi una sottoserizione per solen- 
nizzare sì fausto evenimento ed il primo a sottoscriversi 
in quella lista fu il vescovo della città; bramerei che 
di ciò fosse fatta menzione nella Biluneia , ad esempio 
degli altri vescovi del Piemonte. 


8, Novembre 


Jeri sera ebbe luogo uù pranzo dov eravamo 100 per- 
sone; si fecero brindisi infiniti a'Pio IX, a Gioberti, 
al re Carlo Alberto, al conte Balbo, all’ esercito nostro, 
all’ Italia , alla sua igdipendenza, ‘all’ unione e fratellanza 
degl’ italiani tutti e specialmente ‘dei popoli Liguri e Su- 
balpini, alla stampa, ecc. ece. — Sineo fu elette presi- 
dente di quella riunione pranzatoria. — 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 


Svizzera 

Riassumiamo in iscorcio gli avvenimenti ultimi della 
Svizzera, alla quale è rivolta attenzione dei gabinetti e dei 
popoli di tutta Europa. 

Attitudine dei Governi rispetto alla Svizzera 

Secondo un carteggio della G. di Venezia , il signor di 
Tschann incaricato di Francia presso la Dieta dee partive 
per Parigi e lasciare le faccende della Legazione ad un 
semplice impiegato. Si crede che la sua partenza non sia 
divisa al tut'o da cagioni politiche. La Francia nelle quattro 


piazze forli che coprono i confini dalla parte della Svizzera 
e del Piemonte, tiene 40,000 uomini, 
Il miuistro russo ha lasciata la Svizzera. 


imma © sot SAMO poRIAR Li S| eta dei rali Scpa de fritto me tpmieesert mai merazirezendctcntazi 


L’ambusciator d'Austria ha ricevuto ordine di.pativo da 
Zurigo: resterà quivi il segretario di legazione # quale non 
sanà accreditato officiosnmente, se non presso il borgomastro, 
per la sua sicurezza personale. L'Austria invia /nurherose 
milizie ni confini. Oltre di che ha èceltato il Gabinstto di 
Berlino a volere interporte la sua influenza su i gabinetti 
di Baviera, di Vortemberg e di Baden, perchè questi imiti. 
no il suo esempio. 

Il giorno 5 gli Austriaci coi battelli a vapore del lago di 
Como mandarono truppe a Menagio e a Clinvenna. 

Il ministro di Prossia, secondo il giornale des Didats, 
aspetta ordini consimili a quelli che ha ricevuto l’ambascia- 
tor d'Austria. Risguardo al signor Peel, inviato Britannico 
a Berna, dopo la riparazione datagli dal vice-presidente 
signor lunek, sembra ricompusta la buona pace tra lui è il 
Direttorio. Tuttavia secondo la G. di Lucerna, pare che il 
gobinet.o Inglese sin per procedere jin pieno accordo coi 
gabinetti delle grandi potenze, rispetto alla questione el- 
vetica, 


Preliminari della Guerra. 


Secondo la G. di Piemonte, nel Cantone di Svitto le don- 
ne e i ragazzi eradicano alberi e disterrano sassi per preci- 
pitarli su le colonne federali ed incagliare la loro marcia. 
In tutto il medesimo Cantone si è stabilito un servizio rego- 
lare di staffette, 

Dalla Savoia furono condotti nel Vallese molti cannoni, 

Due antichi ufficiali della Gutrdia Reale di Francia pre- 
sero servizio nell esercito del Sonderbund, 

Il Cantone di Lucerna e più specialmente la capitale fino 
dal primo covrente fu dichiarata in istato di guerra, 

Il Direttorio la invitato i 12 cantoni a versare nella cassa 
del Commissario di guerra il doppio contingente in danaro, 
Ha pure tentato di negoziare un prestito di ue milioni con 
la casa Rothscild a Francoforte e con un'altra cassa di Pari- 
gi, ma fino al ora inutilmente, 

I'signor Ochsenbein è geloso dell'onore conferito al sig. 
Dufour, eletto generale in copo delle milizie federali. Si sa 
che il presidente agognava a questa nominazione, Ultima- 
mente vennegli fatto d'essere nominato colonnello di un 
corpo di viserva, 

Nel Cantone di Zurigo vi ha molta freddezza che sbigot= 
tisce i capi radicali. 

Il Siudabond ha operato con più lealtà c legalità che i 
governi radiveli: i Cantoni della Lega, ovunque le formo 
della rispettiva costituzione ammettevano questo esperimen- 
to, proposero al popolo la questione della guerra @ della 
pace, e conseguirono una grandissima maggioranza in favore 
della Lega e della difesa, a modo che la guerra, per parte 
delSonderbund, è un fatto popolare, Al contrario i governi 
radicali in nessan Cantone proposero al popolo la questione 
della pace e della guerra. Anzi nel paese di Vaud furono 
stracciate,'con ordine delle autorità, alcune petizioni per la 
pace, munite di numeròsissime sottoscrizioni. Così osserva il 
Times sotto la data del 23 ottobre. 


Forze Cantonali 


Non sarà discaro nelle presenti congiunture il seguente 
specchio comparativo delle forze dai Cantoni Svizzeri, 
così della maggioranza, come della Bega separata, e dei 
neutrali, 


1 dodici Cantoni e 4/2 Contingente Riserva Cannoni 
Zurigo 4200 8400 60 
Berna 6300 12600 100 
Glarona i 510 1020 80 
Soletta 990 1980 25 
Basilca-campagna 540 1080 20 
Sciaffusa 540 1080 15 
Appenzello ì 600 1209 15 
Argovia 3000 6000 35 
Turgovia 1350 2700 20 
S. Gallo 2700 5400 30 
Grigioni 1350 2700 20 
l'icino ' 1800 3600 25 
Vaud 3000 6000 100 
Ginevra 980 1960 36 
27860 55720 509 
I 7 Cantoni della Lega 
Lucerna 2250 4500 40 
Uri 225 450 5 
Svitto 630 1260 10 
Unterwalden 420 840 6 
Lugo 240 450 (6) 
Friburgo 1500 3000 24 
Vallese 1290 2580 20 
6555 13110 111 
Gli 4 è 1/2 Cantoni neutrali 
Basilea città 390 7280 25 
Appenzello 250 500 10 
Neuchàtel 970 1640 20 
1610 3220 55 


Principio delle ostilità 


Il di 3 corrente incominciarono le ostilità: sembra che il 
Cantone Ticino debba essere il primo teatro della guerra. 
Una divisione d’Urani passò il confine ed occupò la dogana 
e l'ospizio. Il 4 un drappello di 20 o 30 Urani si avvicinò a 
Cimn di Bosco nel Comune d’Airolo, Alcune milizie canto- 
nali fecero fuoco contro un picchetto di essi ed uccise ro dne 
ufficiali: gli Urani si diedero alla fuga. 

Gli uccisi sono, l'uno Lodovico Baltasar, tenente d’arti- 
glievia di Lucerna, l’altro Giulio Arnold, segretario dello 
stato maggiore del Genio. 

Gli Urani si rafforzano sul s. Gottardo: sommano ad un 
migliaio, unitamente ad alcune compagnie di Vallesani, 
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materiale, che nel personale. Noi crediamo utile d’avvertirne i nostri Signori Associati, prima che a cio sì dia eseguimento. 
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miss Garrow in lode di Pio IX. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
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Nel num. 56 della Bilancia pubblicammo le parole det- 
te a Sua Santità dall’ Emo Card. Antonelli Presidente del- 
la Consulta di Stato, in nome dei signori Consultori. 


Alle parole del porporato risposo la Santità Sua con un 
discorso ripieno di forza e dignità, non disgiunta da una 
visibile commozione di animo. 

Non è possibile riferirlo testualmente alla distesa , sì 
perchè non fu pronta al bisogno opera di stenografo, co- 
ine ancora perchè non ora premeditato, ma st eccilato da 
subitano impressioni che Le chiamarono sul labbro il fa- 
cile 0 maestoso eloquio che rivela così lucidamente l’al- 
ta Sua intelligenza. Votremmo sì, avendolo udito , indi- 
carne il tenore ed esporne sommariamente i concetti: ma 
avendoci il Diario di Roma preceduti in così grave e do- 
licato ufficio, ripubblichiamo il trasunto del foglio ufli 


ciale, 
—t 


« Ringraziarli del luro buoa volere, c farne assai conto 
pel bene della cosa pubblica. Per procurare questo bene 


aver fatto dal primo momento della Sua elezione, secondo 
i consigli inspiratigli da Dio, quanto poteva, ed essere dis- 
posto col divino ajuto a far tutto per l’avvenire: senza 
però menomar mai neppure di un apice la Sovranità del 
Pontificato, qualo avendo Egli ricevuta da Dio e du’ suoi 
Antecessori piena ed intera, tale doveva trasmetterno il 
deposito sacro ai suoi Successori. Essergli testimoni tre 
milioni di sudditi, essorglielo ugualmente tutta l'Europa 
di quanto Egli ha fatto fin qui per accostarsi ai sudditi 
medesimi, per unirli a Sè, per conoscerne da vicino i biso 
gni e per provvedervi ... A questo fine massimamepto di 
meglio conoscere e provvedere ai bisogni della cosa pub- 
blica averli riuniti in una Consulta permanente, per ascol- 
tarne all'uopo i pareri, per giovarsene nelle Sue sovrane 
deliberazioni consultando la sua coscienza, e conferendone 
co' suoi Ministri e col Sacro Collegio . . . . . . + 
Ingannarsi grandemente chiunque credesse essere diverso 
da questo il loto ufficio: ingannatsì chi nella Consulta di 
Stato da Lui instituita vedesse qualche utopia propria, e i 
semi di una instituzione incompatibile con la Sovranità 
Pontificia. » 

Le quali ultime parole avendo il SANTO PADRE pro- 
ferito con alquanto di vivacità e di caloré, si è come sof- 
fermato un momento, e indi tosto ricomponendosi nella 
usata sua benignità e dolcezza ha ripreso a dire: « Quella 
vivacità è quelle parole non riguardare alcuni di loro, Ca- 
valieri onorati ed altro simili persone, delle quali fin da 
quando gli elesse conòscendone ia educazione socìale, la pro- 
bità cristiana e civile, gli era nota egualmente la lealtà de 
sentimenti e la rettitudine delle intenzioni: non riguardar 
nemmeno la quasi totalità de’ suoi sudditi, della cui fe- 
deltà ed obbedienza essere sicuro, sapendo che i cuori de’ 
suoi sudditi sono uniti al Suo nel desiderio dell’ordine e 
della concordia. Esservi però disgraziatamente alcuni, po- 
chi di numero sì, ma pur esservi, î quali non avendo nien- 


te da perdere amano le turbolenze e le sedizioni, abusan- 
do delle concessioni medesime. A costoro essere rivolte 
quelle parole: dover costoro intenderne bene il significato. 
Nella cooperazione de’ signori Deputati Egli non vedere 
che un sostegno ben saldo di persone, le quali, spogliatesi 
d'ogni privato riguardo, intenderanno insieme con Lui coi 
loro consigli al pubblico bene, nè si resteranno per vane 
ciarle di gente dissennata ed inquieta dall’ajutarlo col 
loro senno in quello che è più spediente alla sicurezza del 
Trono, e alla tera felicità de’ sudditi pontific]. 

Finito ch’ebbe il SANTO PADRE il suo ragionamento, 
ammise i signori Deputati al bacio del piede ad uno ad 
uno. Quindi levatosi da sedere li benedisse, aggiungendo 
pure poche altre parole « che andassero con la benedizio» 
ne del Cielo a intraprendere le ioro fatiche; ‘sarebbero 


state feconde di buoni effetti c secondo i desiderj del Suo 


cuore. 
ra 


DISEORSO 
DELL’ EMINENTISSIMO CARDINAL ANTONELLI 


PRESIDENTE ALLA CONSULTA DI STATO 
[mnmò Aosta) 


x 


Chiamato dalla patticolare clemenza del S. Padro ad 
occuparmi con Voi d'affari riguardanti la pubblica Am- 
ministrazione dello Stato, non posso nascondere , 0 si- 
gnori , la viva soddisfazione che prova l’ animo mio nel 
doverne dividere le faticho con voi; che per sapere e 
perizia in trattare allari, per desiderio del pubblico be- 
ne, e per non dubbio attaccamento al paterno regime di 
Sua Santità , godete giustamente la pubblica estimazio- 
ne, ed avete perciò ben meritata anche quella del nostro 
amatissimo Sovrano , il quale una prova luminosa ve ho 


RPPREDICR 


Comech& non sia nostra uso inserire in quosto giornale 
versi, pur facciamo eccezione questa volta in favore d’un 
leygiadro componimento della inglese preclara donzella Si- 
gnora Troposta Garrow, la quale sebbene appartenente 
alla Chiesa Protestante , ha pur voluto colla seguente 

nobilissima ode applaudire all’Augusto che su noi regna. 

Noi dal nostro lato osammo aggiungervi un tentativo di 
versione, destinato solo ad ajutare l'intelligenza del testo, 
di que’ che della lingua inglese son meno esperti. 


The Englisch heart to the Roman Pontiff 


Le 
Sovereign Pontiff ! Gracious Ruler! 

When we view thee from afàr, 
Waving back the mists of error, 
Strengthening faith, dispelling terror, 

Patient as the angels are 

With man's fretful waywardness; 
Radiant seem©st thou, throned in power 
On the world's proud beaton tower; 
Born to succour and to bless, 


UL 
Sovereign Pontill! Great Reformer! 
Neaver when we view the soil, 
Parched and squalid, thankless, sterile , 
Overgrown with pain and perìl, 
Where thy weary hands must Loil; 


Like an Alchymist of old, 
High in faith and solema musing 
Scem'st thou, viler natures fusing 
Day ley day, in scarch of gold. 


II 
Sovereign Pontiff! Christian martyr! 

Like a hermit of the waste, 
Fult of stern and watchful sadness 
Grows thy brow of manly gladness 
Whilst thou ’rt threatened, mocked, caressed, 
*Mid thy lonely vigil- prayer 

By the fiends that whisper treason 
To thy sense, thy heart, thy reason: 
Visìons foul and loathly fair, 


IV 

Distant lands may bid thee prosper, 
But beside thee,.... scarce a friend! — 
Youthful ardour, misdirected, 
Aid uncouth, and praise suspected, 
Hem thy path — Is #his the end? — 
Prince of suffering! he who soars 
To the clouds of sunset, findeth 
Tempest, rain, and gloom that blindeth 
On their gold and purple floors. 


V. 

But the rain, discends in blessings — 
And the tempest cools the sky — 
Even the gloom, the dread, the shiver 
Are good gifls which praise the givers 

In a sunburst passingley. 
Father! fa/f"the race is von. 


Good inerenses, Hls diminish, 
Thoubeginn®st what god shall finish. 
Bravely be the mission donel — 


VI 

Thongh we kheel at other altars, 
— Island children ofthe sea — 
Yet with tager kindred feeling, 

Thousand hands for combat thrilling, 

Turn, Promethean soul! to thee — 
Speak! aud we will swell thy hand, . 
Own one banner floating cer us, 
Charge amid one thundering chorus, 
Progress! light, for every land! — 


lame lia nta 
‘ 


Traduzione metrica 


Padre, e Signor magnanimo, 
Quando curvi il ginocchio 
Solleviamo a te l'occhio, 
Che a un atto di tua destera 
La nebbia dell’ errore, 
Sgombri, o fughi il terrore, 
Afforzando la fede, 

Paziente quanto gli Angeli 
Verso l’irrequieta 
E contumace creta 

Splender sembri di luce, 

Onnipossente duce , 

Incoronato, e assiso 

Sopra il faro del mondo 


ha data, prestegliendovi ad un incarico quanto onore- 
vole, tanto importante. Il S. Padre non poteva certo ac- 
cordare la sua fiducia a soggetti di voi più meritevoli , 
dal cui sapere ed esperienza può attendare cqnsigli qhe 
diano ali’ animo suo il contento di far prospargro ogni 
ramo della pubblica amministrazione e di vedgr piglio» 
rata la condizione de' supi sudditi. 

Un vasto campo ve ne presenta il Mpto-prappip dalla 
istituzione di questo Congesso : jstituzigne che mentre 
onora sommamente .il Pontefice che }’ hq sapneassa , deve 
non poco soddisfare i popoli a ui soggetti, perché a 
mezzo di Consultori da ciascuna Provincia preseglti, si 
veggon quasi a consiglio di famiglia chiamati, onde col 
concorso dei sapienti lumi e della esperienza di molti 
possa con pià più sicuro procedersi all’ ordinamento dei 
bisogni dello Stato. 

Le materie più gravi che dovranno occupare le nostre 
riunioni , come dal Moto-proprio relativo ciascuno di voi 
ha di*già bene psservato, sono molte ed importanti : alla 
gravità cd importanza di queste corrisponderaano perfet- 
tamento i vostri studi, i vostri consigli, e quella giu- 
sta indicazione di provvidenze capaci di apportare la vera 
e reale prosperità dello Stato e delle popolazioni che lo 
compongono, nei moltiplici e svariati rapporti, dall’ armo- 
nia de' quali il vero bene dipende. 

Difatti niuno meglio di Voi potrà consigliare utili ri- 
forme all'attuale organizzazione dei consigli comunali c 
provinciali. Molti tra voi conoscono da vicino i sistemi 
di tali importanti amministrazioni , e conoscendone i di- 
fetti, sonoin grado di suggerirne gli opportuni miglio- 
ramenti. ° 

Utili sarqnno i vostri lavori nell’ esame dei preventivi 
per giungere alla cognizione del vero limite dei bisogni 
dello Stato , onde la preordinazione de’ mezzi in giusta 
relazione de' medesimi » el’amminjstrazipne pubblica nqn 
resti compro messa nel suo andamento; utili sarango nel 
sindacare i consuntivi por conoscere la fedele erogazip- 
ne del pubblico dengro. 

Opportuna sarà la vostra esperienza nella concessione 
de’ nuoyi appalti e nella conferma di quelli esistenti per 
istabilirp quelle disciplipe e caufele, dalle quali dipende 
la garanzia delle finanze e de’ contribuenti, non che l'gl- 
lontpnamento delle vessazioni capaci di rendere odiosis- 
sima l'esigenza di un dazio anche il più mite ed il più 
ragionevole. 

Immensi vantaggi potrete apportare all'industria © al 
commercio dello Stato colla proposta di saggie e mode- 
rate riforme della Tariffa doganale, e con ponderati stu- 
di sopra i trattati di commercio da stabilirsi dal nostro 
Governo. 

Utile sarà il vostro sapere, la esperienza vostra nel- 
la riforma delle leggi, come d’ogni cosa che ad inte- 
resse governativo si riferisca, c dobbiamo augurarci di 
vedere, mediante i vostri lavori, prosperare l’ ammini- 
strazione dello Stato e posta in tale floridezza, da non 
dover ricorrere ad imposizione di nuove tasse, da poter 
ammortizzare non creare nuoyi debiti, a meno che la 
erpazione di questi potesse esser utile a qualche apera- 
zione finauziera. 

Ciascun di vpi, o Signori, ben vede come la molti- 
pligità, la varietà 6 la gravità degli affari che dovremo 
trattare, renda dillicile ed importante la nostra posizio- 
ne verso, il Sovrano, a cui dovranno essere umiliate lo 


E nato, a, benedire, ed a soccorrere , 
Chi caduto, nel fondo 
Verso. te leva il viso. 


Riformator Pontefice ! 
Prence sublime e santo | 
Se a te venuti accanto , 
All'ayga » ingrata, e sterile 
Terza volgiamo il ciglio, 
Di duolo e di periglio 
Cinta, su cui tue mani 
È forze che, lavorino 
Stancate, da fatica; 

Tu dell'etade antica, 

O sommo dei Sovrani, 
Sembri Alchimista, pieno 
Di fede ardita Îl seno, 
D’alti pensier la mente; 

Che a trasformare in gxo 

Strugge e, copgiunga le vili materie 
Con perpetua, Tayoro 
Infaticahilmente. 


Padre, a campione inprepido ! 
La fronte tua chg, brilla 
Della sagra, favilla i 
Di quel sorriso chapipp 
I forti. or qual s'apgera 
Duna mestizia austera! 
Mentre vegli, cd intendi. 
Simile a solitarig 
Del deserto, gssglizti , 
Tra le pregi, gli spjrti 


nostre Consulte, e verso lo Stato che con ansietà dal 
nostro concorso attende que’ miglioramenti di cui la 
pubblica amministrazione può abbisognare. I 
Non ci sgomentiamo perciò; scevri da particolgri gf- 
fezipni, stimolaji dal vero amone glel pubblico bene, sppe 
za spirito di parfe, senza troppo donare alle particola- 
rità della rappresentinza, miraggio solo al vero, geng- 
rale vantaggio «dello Sigto, che ap tutte le provigeio gi-. 
fluisce, assuppiamo coraggiosi con zelo e con calma fe- 
sercizio dell’ onoreyole incarico ghe ci è stato comnjep: . 
so, e cooperiamo, per quanto può da noi dipendere, 
perché siano gittate le più solide fondamenta della futu- 
ra prosperità dello Stato, principale e nobile scopo del- 
le sapienti ed indefessc cure del nostro amato Sovrano, 
dell’ immortale PIO IX. 


nie 


r 


RISPOSTA AL GIORNALE LA BRITANNIA 


Ciò che il nostro Sommo Vontefico Pio TX ha fatto 
fino al presente, fa chiaramente manifesto ad ogni perso- 
na assennata e scevra di spirito di parte, come Egli in- 
ten de veracemente al bene de' sudditi suoi ,c come si 
studii di render questo medesimo bene compiuto e per- 
manente., Le deliberazioni che fino da’ primi momenti 
Egli prese per tagliere gli alysi, rafforzare con bupne 
leggi il reggimento de’ popoli alle sue cure affidati , gli 
ordini coi quali ha fatta chiara la sua intenzione di vo- 
lere che i popoli medesimi prendano, por loro procuratori, 
parte consultiva alla amministrazion dello Stato, e diven- 
gano per buone istituzioni addottrinati di ciò che con- 
viene a ciascuno per compiere esattamente i proprii doveri, 
e capaci di difender colle armi il proprio paese, indicano 
manifestamente che Egli non si ristringe a vane mostre 
di liberalità, come alcun giornale (Britannia) afferma, 
ma che ha procurato a’ suoi soggetti vantaggi reali c 
durevoli. Ed infatti quale arra più sicura potrà avere 
della giustizia, della benignità, della rettitudine ded suo 
principe un buon cittadino, un buon suddito, quando 
ogli abbia da Lui ottenuta una onesta fibertà di discor- 
so sulle pubbliche cose, una ferma sicurezza del giy- 
sto esercizio de’ suoi diritti, una larga facoltà di poter 
deliberare sul governo della propria Città; di partecipa- 
re co’ suoi consigli all’ amministrazione dj {pito lo Sta- 
to? Che se aLui che concede siffatte istitugioni, si cre- 
sce per tutto il mondo la stima e la riverenza, ciò npn 
è cosa nuova, ma leggendo le storie vediama gjò psser 
avvenuto in particolar modo tutte le volte che j Ponte- 
fici si adoperarono con ispeciali provvedimenti alla giviljz- 
zazione dell’ pman genere , allora quando il bisogno di 
surrogare il diritto alla forza faceva che gli animi di 
tutti si rivolgessero e avesser ricorso al Papato. 

Nè ciò è avvenuto solamente dopo che i Papi hanno 
esteso con legittimi dritti il lorg temporale dominio , 
ma ben anche allora che non avevano alcuna potenza di 
terre o di Signoria. Siane per tutti d’ esempio Grego- 
rio il grande, alla cui volontà soggettavansi e i Lop- 
gobardi e l’Impera. Il perchè non è necessario a Pio IX 
per ottenere siffatta stima o riverenza di eccitar malcog- 
tento ne sudditi altrui : nè Egli cià fa certamente. Né 
gli è necessario aver nella bacca le parole « goverzo 
costituzionale e nazionalità italiana n le quali impudonje- 
mente afferma il sugldelto giornale psarsi di continnp dal 


E ragion, senso, e cuore 

Per fascinerti, por mano alle perfide 
Arti del traditore ù 
Nell’ore taciturne. 


A te viene d'ogni ssera 
Fesra voce abe esoria, 
È a seguitar confarta. 
Ha nemici t'acsershiana, 
Vè Pardar mal dizeita 
De'giovani; il sospetta 
Lodarti; l’inespeyto 
Ajutarti, che foymano 
Inciampo nella via. 
Quando il termine fia 
Dell’avvenire incerto? 
ANI 1 colui che, s’inoltri 
Fra lo splendenti coltri 
Che fanno verso sera 
Le nuvale dorate 
E imporporaje, o re del sacrificig, 
Ritrova 6mbre addensate, 
Pioggia, tuono, e bufera! 


Ma la pioggia propizia 
Scende per benedire. 
Na del turbine Vire, 
E dei tuoni, xinfrescano 
L'aer. La stessa tempesta 


Del tartaro, ed qurandj 
Minacciar, gavezzarti, 
Perider, cirgondarti 
Di ree larve notturne, 


ttaro i popoli alla sua signoria, e far- 
li stromento del loro proprio servaggio. Pio IX non 
ha mai usato gò nei suoi partiogfgri sermoni, nò nei 
pubblici atti dj petali voci, ma ha infatti dato quelle 
concessioni, ché importano una vera libertà individuale 
e pubblica, una fratellevole unfope ; libertà ed unione 
che ben adopefgte € ristrette, gom'è conveniente, den- 
tro ai giusti confini, lungi dal condurre i suoi sud- 
diti al servaggio, li renderanng tranquilli e sicuri, 
Riguardg finalmente a ciò dhe si dice nel giornale 
medesimo , che allora veramente Pio IX darebbe prova 
del suo vero amore per la libertà, quando rimettesso 
alcun poco della sua autorità spirituale, come ha rimes- 
so alquanto della temporale: ognuno facilmente com- 
prende quanto questa proposizione sia dissennata , ir- 
religiosa e falsa. Falsa, perchè il S. Padre al tempo 
medesimo che rinnuova i civili ordini dello Stato, e 
goncede a’ suoi sudditi ciò ch’ Egli reputa condur me- 
glio al Joro hen essere e alla lor sicurezza; non pur 
non rimette punio del suo poter temporale, ma anzi 
l esercita in tutta Ja sua pienezza , e il fa assai più 
saldo. Dissennata poi ed irreligiosa, perchò niuna dif 
forenza essenziale sembra lo scrittore ammettere fra 
luna e l’altra autorità, mentre fra loro havvi  dif- 
ferenza grandissima. Ed invero tuttochè ambedue ab- 
biano una stessa sorgente, e da Dio stesso siano sta- 
te largite al Pontefice; tuttavia il complesso delle 
verità da cui e l'una e l’altra risulta è di diversa na- 
tura: chè la spirituale sussiste e s'avviva per sole ve- 
rità rivelate, la temporale è un composto di verità religiose, 
e sociali, Ora le religiose partendo immediatamente da Dio 
sono infallibili ed igalterabili; le sociali, se nun hanno una 
relazione diretta colla rivelazione, dipendendo dallo svilup- 
pe più 0 meno grande dell'umana ragione, sono e fal- 
Jibili e mutabili. Quindi viene che il Papa dee serbare 
le prime intatte , quali da suoj predecessori e per essi 
dda Dio medesimo l'ha ricevute; l'altre senza danno della 
religione , anzi con accrescimento di questa può talvolta 
modificare , concedendo ai sudditi suoi que’ miglioramenti 
che il senno umanp e la umana sperienza ha col volger 
do' tempi recentemente prodotti o tornati a novella vita. 


RS 


ARL METODO. NELLA SCIENZA POLITICA 
IPiscorso un (#). 


Ne due precedenti discorsi abbiamo parlato del proprio 
subbietto della scienza politica o vogliam dir dello Stato, e 
della necessità in cui siamo venuti di porci alla perfine il 
pensiero,affine di trarre l’umana famiglia dalle sventure che 
ogni di più la premono ; e se non si trova rimedio , la pre- 
meranno. Gli uomini a cui è lieto il presente, faranno bene 
a non perdere il tempo leggendo questi discorsi, essi sono 
scritti per chi ha sentito sul suo cuore scorrer le lagrime 
de’ suoi fratelli, per chi ha confidato in una celeste spe- 
vanza, per chi crede alla leggo della carità e del progresso, 
Noi abbiamo distinto 0 Società e Stato e Governo, giova 
ripetere questa distinzione, affine di far più chiaro e facilo 
u comprendersi quel che siamo per dire intorno al metodo 
della scienza politica. La Società adunque è l’insieme del- 
le relazioni, delle corrispondenze e dei cambii che sono agli 


(*) La riproduzione di questi discorsi politici è interdetta. 


pur quasi benefico 

Dono che il donatore 

Loda, dopo il fragore 

Cessando in un momento 

Cop un lampo di luce 

Che improvviso rilyce. 

Padre! Hyi metà già scorso 

Dell'Agon, Cresco il bene, 

S} sepino i male. Ingamiagiasti. Il teymino, 

Da Ria sala ei viene. 

Rampi, p Padre il tuo carso 
Noi, figlivoli dell'Isola, 

Innanzi ad altra altare 

Proni, stirpe de] mare; 

Ppyr cedemmo allo sJancig 

D'un affangosa istinto 

Di simpatia cha ha vinto. 

Mille è mille son mpni 

Che verso te gi stendono, 

Anima a vinger nata. 

Parla, a, miati gi Romani, 

Sarem turha spmmessa 

A una bandiera stessa 

Che noi raccolga ed essi; 

Sconfiggeremo uniti 

1 tuoî nemici; e sarà un grido unanime: 

Progresso in tutti i liti 1 

Libertà per gli oppressi! 


per 
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uomini necessari per vivero è per prosperare: lo Stato è un 
complesso di funzioni ordinate tulte al conseguimento di 
uno scopo razionale al quale i cittadini cooperano chi col- 
l'intelletto, chi col scatimento, chi colla mano: il Governo 
per ultimo è parte della società e dello Stato, essendochè 
sì nelle relazioni sociali che nelle politiche mantiene l'or- 
dine e la norma. 


Da questa definiziona dello Stato conseguita a parer mio 
che il politico deve innanzi a tutto investigare lo scopo 
della città, o per mezzo dell'osservazione se si tratta di 
vera città o in cui già sia lo scopo come anima interiore 
che informa le membra ossia gli ordini cittadineschi, o per 
mezzo della, speculazione, se si tratta di comporre un nuovo 
Stato e sistema politico. E perciocchè nell’uno e nell'altro 
caso si dee portar giudicio o dello cose che sono o delle 
coso che si vorrebbero, è necessario al politico un criterio 
per estimar rettamente; chè non fn scienza vedere senza 
comprendere. Chi ben esamina si accorgerà che il criterio 
di che è mestieri cho sia fornito il politico, è l'assoluto 6 
vogliam dir l'ideale, non l'ideale cho una ignuda o superba 
filosofia tutta intesa, a sminuzzare l'intelligenza umana e 
ignorante dol resto può dare, ma quel lucido, e starei per 
dive massiccio ideale a cui s’ascende, mettendo insiemo e 
con animo religioso ascoltando la ragione, la tradizione, o 
il sentimento, la parte divina dell'uomo e dell'umanità. 

Da questa necessità di muover dall'ideale e portarlo co- 
me lucerna in tutta la disquisizione politica, manifesto ap- 
pare l’error di coloro che trattano la scienza politica con 
quel metodo che tanto alle discipline naturali ha giovato, 0 
che muovendo dall’osservazione e dalla sperienza si riposa 
nelle indazioni. Imperciocchè le scienze naturali hanno un 
subbbietto determinato, e sempre eguale a se stesso, innanzi 
agli orchi del filosofo fisico, ondechè egli non può altro fine 
proporsi che di salire d’induzione in induzione insino al- 
l’universale, ossia ad una massima induzione che dia la 
legge, a cui tutti i fenomeni naturali sono sommessi, La fi- 
losofii naturale pertaato sta nei fatti, né dai fatti si dipar- 
te, nè i fatti trapassa. Al filosofo politivo invece i fatti sono 
vestimentum veterascens,Ghe la ymanità veste e dispoglia, ap- 
prova e danna, non osserva egli i fatti por trarne induzipni 
ma per portarne giudicii; non giunge all'universale, ma 
incomincia coll’ideale; non. tocca, la syperficie, ma nell'inti » 
mità si approfonda, La differenza tra la filosofia politica e 
Ja naturale è quanta può essere tra la ragione q la natura. 
Hide misteriosa la natura non trarrà, nò si farà mai trarre 
il suo velo, dove la ragione se stessa riflette ed illumina. 


Pieno la mente e il petto dell'ideale, ogli è tompo che il 
filosofo politico si cali in quest’ infima valle del mondo, e 
considerar ad una od una le membra dello Stato che injon- 
de di esaminare, o gli clementi che a fubbricarne uno nuo- 
vo trova nella, società 6 nell'epoca sua. Non, potrà adem- 
piere a questo secondo ufficio della scienza, se ei non fa 
studio e tesoro dellu storia, ché la storia è pel politico 
quel che sono pel fisico i corpi: ma anche in questa disa- 
mina, è differenza tra il politico e il fisico, non vogliamo 
intendere della differenza che abbiamo dianzi mostrata, ma 
d'una differenza che è nella natura stessa de’ fatti che si 
appartengono all'uno o all'altr’ordine. Nella natura, a pro- 
priamente parlare o astrazion fatta dell'azione di causa su- 
pornaturalo, non sono fatti anormali, perciocchè non può 
esser contradizione tra un particolare e la sua legge, e 
quando questa contradizione appaja, si può trovar per 
analisi di quel particolare, donde e come nasce, e sem- 
pre si arriva, o almeno non si perde la sperànza d'arrivare 
a trovare, che questa anormalità pende da un'altra legge a 
sui il fatto riducesi, Egli è il vero che quando la materia 
piglia la forma di plastica, cotleste anormalità si accrescono 
fuormisura, e si direbbe la natura liberamente pigliar al- 
lora l'impronta dell'idea, e girare intorno , e vagheggiar 
l’ideale. Ma quest'analogia non lregge a martello, perchè 
anche nelle abberrazioni e nella progressiva evoluzione 
della natura plastica, sì trovano sottostare a leggi determi- 
nato o determingbili i particolari ; lasciando stare che 
l’idealo della plastica si deduce dalle cognizioni empiriche 
che abbiamo, e si ridyce all’aniversale da questo medesi- 
me cognizioni formato ed espresso. Ma nei fatti umani al- 
trimenti va la bisogna, ed ogni particolare ha un valore ed 
un carattere suo proprio, il che fa nella scienza politica al 
contrario della naturale, da fatti certissimi nascere indu- 
zioni ipotetiche e a gran pena probabili. Per rendersi capaci 
della qual cosa, è d’uopo ricordarsi che nei fatti umani 
entrano due inflyenze massimo, e che non si possono as- 
soggeltare a, caleglo RÈ a mismma; l'una 6 Fazione suprema 
dell'uomo in bene o in mal fare, ossia la libera volontà, 
l’altra il perpetuo mutamento o in meglio, o in peggio, 0 
in aumento, o in detrimento de’ mezzi sociali e razionali. 
Quindi la storia umana noq discorre per le generalità co- 
me la naturale, nè si mette a formulare e a classificare, 
quasi credesse che iu queste classificazioni e formole si 
contenga tutta la realtà; e quel che oggi chiamano filosofia 
della storia, può forse assegnar la ragione di quel che fu, 
ma cerlo non può scerner quel che sara; ed anche quel che 
fu, dee guardare un poco all’ingrosso, per grandi masse € 


‘ Colonnello in luogo del Marchese Crispoldi, che ha otte- 
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per langhe opoche, nè troppo sminuzzare e ffasseggiarpé' 
concreti individuali, se non vuol mostrarsi zoppa e fallace 
ad ogni muover di più. 

Quale che sia il valore di questa filosofia della storia 0 
la verità de’ parecchi sistemi che dal nostro Vico insino 
all'Hegel e poi si, sonp prodotti, il politico non dee star 
contento allo sue, astratte generalità, nè credere che Ia 
scienza delle sue formole basti a composte il divino poema 
che si chiama lo Stato, ché non di formole, ma di vive 
persone si compone lo Stato; esamini pertanto la storia 
e tenti,'per usare una frase di Bacone, i singoli fatti, sia 
esperto delle passioni degli uomini, sia conoscitore delle 
capse che li fagno, muovere o stare. Trarrà più profitto 
dagli antighi, storigi greci, latini e mostri che han consj- 
derata, Ia storia; com'arig, e voluto, farno una, rappresen, 
tazipue della, vita, che da molti moderni ne' cui libri è 
tulto, all'infuori, dell'uomo. 

Gosì, sì, richiede al, politico, sia filosofo, sia legislatore, 
yn ingegno di duplice tempera, e che sappia sd yn'ora 
affisar l'ideale, e indagare i fatti individuali, che sia ac- 
congio, a, una, contemplazione syblime e è una investiga- 
zione sottile. Nè una copì rara eccellenza è hastevole, si 
richiede altresì d'esser artista, e artista, divino. Quindi è 
che. pochi, quos aequus amavit Jupiter si sono a tanta glo» 
ria clevati. 


I.P. 
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BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Ieri l’altro a sera (17 novembre}, in una delle Sale del 
celchrato ristoratore sig. Bertini, una eletta dì Cittadini 
Viterbesi, e d’altre Notabili persone appartenenti all’an- 
tica e nobile provincia del Patrimonio di San Pietro (ed 
erano, oltre allo scrivente, i Signori Niccolò Liberati Mar- 
coni Guardia Nobile di Sua Santità — Avvocato Angelo 
Carnevalini Segretario della Camera Romana di Commer- 
cio - Avvocato Gioacchino Lasagni Uditore dell'Ambasciata 
di Francia + Avvocato Gian Sante Martucci Assessor Le- 
gale della Delegazione — Enrico Mizelli Conservatore 
delle ipoteche — N. U. Benedetto Polidori — N. U. Fran 
cesco Cerrosi — N, U. Conte Antonio Spreca — Don An- 
gelo Matteini — Vincenzo Oddi - Luigi Borgassi Argucci - 
Roberto Polidori - Gian Bernardino Matteini - Cataldo 
Cataldi - Vincenzo Bazzichelli - Vincenzo Carrocci Capi. 
tano della Guardia Civica in Bomarzo: régistrati qui senza 
un determinato ordino secondochè si presentarono alla 
penna) si riunirono in Roma a giocondo convivio intorno 
al Nobile loro Concittadino Sig. Avvocato Luigi Cioli, per 
festeggiarne la onorevole nomina a CGonsultore di Stato, 
fatta per sovrano giustissimo favore, con grande soddi»fa- 
zione della Provincia intera, la quale si piace a riconoscere 
nel prescelto tali cendizioni di mente e di euore da ren. 
dere a tutti accettissima quusta elezione, e da trarne le più 
liete speranze d' un ottimo avvenire per la comune 
patria. * 

Dolce cosa è a noi Viterhesi il ricordare d'essere stati 
primi, nella Capitale, in questo pensiero dell’ onorare di 
banchetto il Deputato nostro. Né io qui dirò (che a me non 
istà ciò bene) lo splendore del convito, e di tutto che lo 
rese degno dell’ilfastre al qual era dedicato. Ben ricordero 
che molti, ed eleganti furono i discorsi ed i brindisi, lode- 
volissimi, tra più altri pregi in questo, che nessuno se ne 
udì, il qual trascendesse i limiti i più rigorosi di quella 
moderazione la qual oggi tanto importa avere nel labbro 
non men che nel cuore. 

Si distinse tra tutti il chiar, Sig. Avvocato Carnevalini, 
che primo favellò, e più altre volto riprese la parola, tra 
per acclamare all’Ottimo Massimo, a cui dobbiamo il be- 
neficio della Consulta di Stato, e la scelta che si volle ono- 
rare, tra per fare l'elogio di questa scelta, non senza l'ac- 
compagnamento d’atili Ratei E più volte mescolò all’al- 
trui le sue parole il qui scrivente, sforzandosi di far eco 
opportuno a’ generosi discorsi che s’ alternavano : dove 
molto fu detto delle lodi della città e della Provincia no- 
stra, de’ sentimenti cho tutti siam tenuti a nudrire verso 
il Monarca Sapientissimo ed Ottimo, verso la patria, verso 
Italia madre; per ultimo de’ futuri onesti desiderii, che in 
ogni cuore germogliavano. La riunione cominciata alle ore 
due e mezza p. m. si sciolse a provetta scia, non senza 
avere iteràto nuovi e più clamorosi Evviva a Pio IX, al 
Sig. Deputato Ciofi, a Viterbo, alla Provincia - Pe 

ali n 
Risti 16 novembre 


Varie e soddisfacenti promozioni hanno avuto luogo in 
Questo Battaglione Civico. Il Conte Giacinto Vincenti è 
stato dal grado di Maggiore clevalo a quello di ‘Tenente 


nuto il ritiro TH primo Capitano Marchese Nicola Canali è 
stato nominato Maggiore, e lo ha rimpiazzato il primo 
Tenente Stefano Micheli. Il nuovo Comandante così bene 
accetto al Corpo spiega grande operosità ed energia per la 
sistemazione del Battaglione Ai primi dell’entrante, e pre- 
cisamente per la festa della Protettrice S. Barbara, una 
Compagnia almeno sara in compito uniforme, L’armamen- 
to è coadiuvato da molte offerte di danaro, Gli ammini» 
stratori proviucial Conte Vincenti, Avv. Antonio Gola- 
rieti e Giuseppe Mattei hanno devoluto alla Guardia Ci- 
vica se, 120 valore delle medaglie, loro dalla Provincia as- 
segnate, Altri sc. 150 li ha del proprio peculio offerti lo 
stesso Conte Vincenti. Monsignor Vescovo Caroli anch'egli 
il primo ha fornito questo bell'esempia al Clero Reatino, 
da cui molto si spera. Il Capitolo della Basilica ha asse 
gnato sc, 100, ed ha col fatto smentito, quanto gia fu detto, 
nel Giornale La Pallude a carico del medesimo. 


Città: della Pieve 16. Novembre ; 
Il Giornale 7 Alta nel N. 65 in data di quest città 


della Pieve ci ha graziosamente avvertiti, che il riostrò 
Vescovo pare che alla fine siasi detiso di prender posto 


tra i Progressisti; é ciò egli deduco, secondo |’ anvni- 


mo che gli ha favorito l’articolo, da una Notificazione 


emanata, non ha guari, per invitare gli Ecclesiastici della 
nostra città a concorrere alle gravi speso che sono indî- 
spensabili per l’ abbigliamento della Guardia Civica. 

A lode del vero, ed in nome della intera città, e delta 
diocesi pnr anco, noi ci riputiamo in debito di affermare, 
che nuovissima , inaspettata, maravigliosa, e non poco 
maliziosa ci è pervenuta la notizia sopra riferita: poichè 
se debbono intendersi col nome di Progressisti quegli uo- 
mini probi, disinteressati, generosi, bennati, compas- 
sionevoli, ed amatori sinceri della patria, e de’ prossi- 
mi, che dimenticando se stessi, non a parole vane, ma 
a prova costante di fatti, no promuovono la pace, la ci- 
viltà, il decoro, ed i vantaggi, questa città nostra già 
da due lustri rende grazie a Dio di averle dato tal Ve- 
scovo , che fra i Progressisti più chiari non deve cedere 
la destra a chiunque. 

Gli ecclesiastici, se non sono ingratissimi, tramande- 
ravno a' posteri il bene immenso ch’ha fatto loro, e spe- 
cialmente al Seminario , alla chiesa Cattedrale, ni mona- 
steri poveri, ed alle parrocchiali ch'orano le più me- 
schine. Que’ giovani, non pochi certamente di numero , 
che forniti d’ingegno e di buona indole, ma privi di 
beni di fortuna, per esso c per la sua farghissima ge- 
nerosità poterono abilitarsi alle arti, od alle scienze, e 
ne raccolgono già, o sono prossimi a raccoglierne co- 
piosissimo frutto, sia nella carriera ecclesiastica , sia in 
altri impieghi, ed occupazioni oriorate , abbiano ossi il 
debito di dimestrargli Ja gratitudine loro. Non pongano 
in oblio il loro benefattore quelli che furono per Esso 
istradali, sostenuti, e condotti fors’ anco a que’ sublimi 
posti, ne' quali ora primeggiano. Noi non vogliam dire 
di ciò, nè di altre simigliantissime cose, ed affermiamo 
soltanto , senza tema di rimanere smentiti , che non sa- 
rebbe possibile di rinvenire tra noi rinche wua sola fa- 
miglia, la quale in alcun modo, a vantaggio o di se 
stessa, o di altri, non abbia sperimentato gli elfetti del 
cuore amoroso e paterno del suo l'astore. 

Diremo sibbene in proposito, che appena ogli venoe 
tra noi, volle estinto lo spirito de’ partiti, rannodata la 
concordia degli animi, cd atterrato il muro che poneva 
divisione funesta tra i cittadini: che impreso sin dal 
principio a dimostrarsi amico e padre di tutti, c fotti 
benignamente accoglieva, e si adoprava con pari affotto 
per tutti, e ad onta pure che gliel recassero a debite, 
senza che si arrestasso per questo nelle sue vie; che vole 
allontanati i promotori delle discordie, e noi tornammo 
a respirare, durante ancora il regno di Gregorio XVI, 
aure benigne di quiete, e di civile libertà. Per esso lo 
spedale degl’ infermi vedesi megliorato in tutti i suoi 
rapporti: per esso sono destinati agl’ Invalidi fondi per- 
petui di sussidio pecuniario; per esso tutti i poveri tra- 
vagliati da malattie, che non possono, o non vogliorio 
accedere all’ ospedale, ad arbitrio de' medici sono prov- 
veduti di medicina di qualsivoglia sorte a titalo di ele- 
mosina nella prepria loro abitazione. Esso ba vipristi- 
nato il Monte Pio frumentario, del quale non rimaneva 
vestigio sino dall’ epoca della invasione Francese, ed è 
ricco attualmente di forse cento rubbia di grano. Esso 
promotore e protettore instancabile dello arti meccaniche, 
ha incoraggito talmente i nostri Artisti , che gi gloriamo 
di dire, che non sono per certo secondo a quelli de' cir- 
costanti paesi, I beni rustici della Mensa Vescovile, ch'e- 
rano divenuti un deserto, sono tornati a fiorire  cqme 
giardini. Esso nella passata calamitose stagiona ha cop- 
perato principalmente perchè si formasse un deposito di 
granaglie, a beneficio comune, e perchè la classe indigente 
non mancasse di caritatevoli sussidj, e sappiamo pure di 
certo, che un acino solo di grano non si è venduto nei 
suoi granari, ma ne hanno fruito i coloni, ovvero i men- 
dici. Se il progetto della strada ferrata della Pia Cassia 
ebbo pur qualche voga , e meritò qualche considerazione, 
e favore, le primo parti, e lo primarie fatiche furono 
pure del Vescavo, il quato nulla lascia inteutato per no- 
siro hene. 

E so aggiungasi a tutto ciò la divozione somma, ed 
il sincerissimo affetto, che sempre ha dimostrato 6 di- 
mostra verso l'adorato Pio JX, lo lodi che a voce ed 
in iscritto continuamente ha tributato al spo name; Vin- 
teresse cho sempre ha preso in tutte quante le feste che 
sonosi celebrata a Sua glazia; la conformità di sentimenti 
e di pensieri allo instituzioni sapientissima di cui quel 
Grande rende ora berti i suoi sudditi, ch’ esso esternava 
come rimedio unico ai mali del nostro Stato, assai dap- 
prima che nasgesse quest ordine novello di cose, ed al 
tri cento simili fatti che si tacciono por brevila, e di 


anonimo , e forse henelicato da lui a preferenza di molti, 
non abbia avuto ribrezzo di pubblicare nell’ Alba, che 
sembra cho il nostro Vescovo divonga Progressista por 
la Notificaziono emanata nel detto incontro. Egli sempre 
lo fu, nol senso cho abbiamo esposto, 6 prima ancora 
che vifulgessero dal Vaticano gli splendori dell’immaertale 
Pio IX; c noi che ne godiamo gli clfetti, preghiamo 
Dio che lungamente ce lo consemi qual'è, e che si de- 
.gui d'illuminare coloro, che nol somigliano. 
GIUSKPPE GIADPESI. 


Forlì 15 ottobre. 

Jeri mattina alla udienza d'una causa del Cesenatico 
col titolo « de’ Cereali o del saccheggio di essi» avvenuto 
nel gennajo decorso , un testimonio ha ritrattato quello 
che con minaccie avevagli estorto il processante, Ho ri- 
chiesto al presidente che facesse inserire nel Vorbale questa 
ritrattazione simile a quella de'testimonj del processo di 
Posen che ritrattarono quel tanto che con mezzi illeciti loro 
era stato strappato, Ma il presidente ha risposto che i pro- 
cessanti c gli impiegati hanno la pubblica fiducia, e che non 
bisogna valutare ciò cho dicono i testimoni e gli accusati. 
Pur troppo vi ha spesso tra loro un patto espresso o equi 
valente ad espresso di sostenersi e difendersi reciproca- 
mente, e guai a voi se divenito segno alla costoro in» 
dignazione, Noi parliamo in genere, senza toccaro alcuna 
individualità ; noi parliamo di costoro , non siccome pri- 
vati, ma siccome pubblici funzionarj , 0 sotto questo ri- 
spetto abbiamo dalla Legge picna facoltà di tassare i loro 
procedimenti. 


Ù 


end 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


Ducato di Modenn 
Modena 10 novembre, 


Il Governatore di questa città March, de Buoi ha pub- 
dlicato in data dell’8 corrente la seguente 


NOTIFICAZIONE 


Instruito del movimento in cui sono per molte città d'I- 
talia soggetti d'ogni classe, i quali sotto diversi pretesti 
anche innocenti e lodevoli, pon ad altro intendono che ad 
eccitare attruppamenti e disordini nelle Popolazioni, delle 
quali poi abusano per i loro perfidi fini, si avverte il Pub- 
blico che ogni attruppameato è severamente proibito, e che 
ove questo si effettuasse in qualsiasi parte degliEstensi Do- 
minîi, la truppa ridotta a far uso delle Armi non potrà di- 
stinguere dai malvagi e colpevoli quelli che potessero esservi 
confusi per mero impulso, di curjosità. 

Dal Palazzo del Ministero di Buon Governo 8 novembre 1847 


MARCHESE LUIGI DE BUOI 
BARTOLOMASI C. CARLO FRANC, 
Segretario 


Consentanco a questo Éditto è l'ordine del giorno indi 
retto alla guarnigione modeneso sotto la medesima data. 


ORDINE DEL GIORNO 


Vedendo Noi con Nostra dispiacenza succedersi attrup- 
pamenti accompagnati da grida che hanno un significato 
ben diverso dall'apparente, e che non si può tollerare; e 
desiderando Noi soprattutto di preservare.la Nostra fedele 
e brava trappa da insulti che essa colla sua speciale di- 
sciplina riceverebbe se usasse un contegno passivo, ordi- 
miamo che d’ora innanzi dopo una intimazione ai tumul- 
tuanti di disperdersi, c non venendo ubbidita, la forza 
faccia uso delle proprie armi, delle baionette, sciabole e 
squadroni a preferenza; non potendosi ciò fare senza com- 
promettere la truppa, si farà fuoco, I comandanti sono re- 
sponsalili della esecuzione di tale ordino, e verranno messi 
sotto processo, ove non s'eseguissero. 

Palazzo 8 nov. 1847. 
Firmato FRANCESCO 


Reggio 12 novembre 

Essendosi negli scorsi giorni cantato in questa città con 
qualche affluenza di popolo un inno, omai divenuto italia 
no, il Governo dopo aver falto carcerare alcuni de'cantori, 
ha qui mandato due Compagnie di militi a spese del Co- 
muno, il quale verrà così aggravato di oltre 7,000 franchi 
mensuali. I possidenti reggiani sono per inviarne un re- 
clamo, ma forse pur troppo inutile, 


Pubblichiamo il seguente carteggio della Patria: 


Carrara 11 novembre 


Poveri noi! Per pochi canti e pochi evviva siamo con- 
dannati a mantenere 200 urbani che ci vengono mandati 
da Massa. Carrara deve dare non meno di 6 fr, al giorno 
agli ufficiali, ed un fr. a’ soldati. Giovani delle prime fa- 
miiglie sono confinati: altri astretti a dormire fuori di città. 


cui siamo testimonj noi stessi, non sì capirà come un 


‘A una certa ora di scra tutto le finestre debbono essere 


20 D- 


chiuse. Tulto è terrore. 


net Hd Ye 


Nel detto giornale /a Patria leggiamo la seguente lettera, 
che vieno chiamata autografa, di Francesto V Duca di 
Modena al Conte Monzoni Potestà del Comune di Carrara, 
consegnatagli dal Governatore, con ordine di pubblicarne 
il contenuto. 


Sig. Conto 


Con estrema indignazione ho apprese lo scene scanda- 
lose che si vanno ogni giorno rinnovando in Carrara. Es- 
sendo io deciso di oppormi ad ogni costo a tali disordini e 
d’impedire ché s'introduca ricl mio Stato la peste rivolu- 
zionaria che lo circonda, lo'avviso che ho data a tal uopo 
ogni più ampla facoltà alla mia truppa di sciogliere e dis- 
perdere ogni tumulto sedizioso, impiegando le armi in 
qualunque siasi modo, e senza alcuna considerazione allo 
possibili conseguenze. 

A questo bggetto "stità aumentata la guarnigione di Car- 
rara a spese di questa Comunità, ‘la quale dovrà inden- 
nizzarsì contro i singoli cittadini, mediante una sovrimpo- 
sta che sarà a mettere di concerto col Governo; e questa 
truppa rimarrà in Carrara per un mese dopo ciascuna se- 
dizione, tumultò od altro qualunque atto sovrersivo del- 
ordine pubblico, 

Io non cederò mai, ma mi difenderò con ogni possa, 
come ìl Capitano di una fortezza si batte disperatamente 
contro il nemico che lo assedia, ricorrendo a tal uopo ad 
ogui modo più violento. 

Sappiano poi Loro Signori che ove le mie sole forze non 
bastassero, ho una riserva di trecento mila uomini oltre 
Po, per cui vedono che per ora non mi possono fare paura. 


FRANCESCO 


Scrivono da Massa il 12 nov. alle 9 di sera che il Duca 
di Modena ha spedito le truppe ad occupare Pontremol i, 
Il duca Carlo Lodovico di Borbone è aspettato a Massa. 


‘ 
' AF 


REGNO SARDO 
Genova 14 Novembre 


Nell’atto di metlereiutorchio, riceviamo la notizia che la 
mattina di detto giorn9, conducendosi il re Carlo Alberto in 
compagnia del sig, marchese Paoluoci alla chiesa di S,Am- 
brogio officiata da PP. Gesniti, nelle vicinanze della me- 
desima chiesa si radunò una moltitudine straordinaria di 
popolo , dalla quale prorappere grida sediziase 0 per lo 
meno inconsiderate ed improvido. 11 re maravigliato del- 
la irrequieta attitudine del popolo, domandò al marche- 
se che cosa si convenisse fare in tale congiuntura: sem- 
bra cho il marchese il consigliasse doversi far uso della 
forza per disperdere questo atlruppamento il cui conte- 
gno non si mostrava pacifico e le cui grida non erano 
nè di gioja nò di riconoscenza: Il re si stetto buona pez- 
za irresoluto ed incerto del dover ricorrere a mezzi re- 
pressivi : e il popolo , avvedutosi di quello stato di 
fluttuazione e di perplessità in che era l’ animo di sua 
Maestà , si disciolse a poco a poco , e sgombròla piazza. 


DI 


AI contrario una lettera del 15 corrente di persona di gra- 
do eminentecola, tutta relativa alle dimostrazioni pubbliche 
avvenute in Genova fino a quel momento stesso in cui 
era dettata , ci assicura che mai’'in nessuna di esse ch- 
be luogo il minimo disordine , che inquietar potesse la 
pace di persona , e per cui l'animo del Genovese Mo- 
narca avesse meno a godere. 


Ù 


Il Conte Mortier ambasciatore di Francia a Torino 6 
subitamente impazzato. La sua follia s° è manifestata Do- 
menica scorsa trovandosi nel suo proprio gabinetto, ovo 
8 era rinchiiso' &%"3uoi due piccoli figli. Daremo i par- 


ticolari domani. (Débats) 
I ass 


‘REGNO LOMBANDO VENETO | 


Il Governo voleva procedere a duc importantissimi ar 
resti, quello del Mangilli e quello del conte Cesare Son- 
cino : furono però in tempo di salvarsi e di uscir dalle 
mani della forza fuggendo verso il confine Svizzero, Ma 
disgraziatamente arrivati alla frontiera di notte tempo 
non si avvidero che era tirata la catena di confine; i ca- 
valli caddero urtandola , la carrozza si sfasciò, e le guar- 
die piombarono addosso a’ caduti, e furono assai leste 
per arrestare il Mangilli. Il Soncino si salvò. 


(Dal Vapore). 


Il giorno G corr. gli ufficiali del reggimento Croato di 
guarnigione a Pavia si unirono tutti ad un gran pranzo, 
e fecero brindisi in onore di Pio IX e delle sue riforme. 
La polizia w' ebbe scandalo e indignazione, ma dovette 
star chela. 


REGNO DELLE DUE ‘SICILIE 


Napoli 13 Novembre 


Dal Giornale delle Due Sicilie apprendiamo come infor. 
mato il re dell'essere stati condannati, dopo la compila. 
lazione de’ corrispondeoti processi, alla pena di mort 
Giovanni Andrea Romeo, Stefano Romeo , Gaetano Bor- 
ruto, sacerdote d. Paolo Pellicano, Pictro Mileti, Ga- 
briele Romeo, Francesco Travia, Raffaele Travia, Pietro 
Travin, Federico Genovese, Casimiro Lieto, Stefano Gam- 
melli, Giovanni Rosetti e Giovanni Carrozza, ha fatta loro 
la grazia della vita; ordinando d’ inviarsene speditamente 
l’ avviso. 

Nel primo tumulto vennero in Reggio dischiuse le car- 
cerì e ne uscirono molti condannati o aspettanti condanna, 
benchè poi spontaneamente vi tornassero , laddove molti 
altri resistettero alla tentazione di andar via. Or pe’ primi 
il re ha diminuita la pena, in mercé del volontario ritor- 
no. Quanto agli altri che vi rimasero glie l’ha interamente 
rimessa; ma siccome tra questi eranvi de' debitori, così 
a tutela degl’interessi de’ terzi, ha chiesto prima a quanto 
ascendessero i loro debiti, ordinando in pari tempo di es- 
ser informata d’ ognì ‘altra rilevante circostanza de’ giu- 
dizi ponilenti, 

Con decreto in data ‘di Portici 11 nov. il re ha ac- 
cordato il ritiro al cav. d' Ferdinando Ferri già Ministro 
delle Finanze, e lo ha destinato Presidente della Gran 
Corte de’ Conti. 

Col medesimo decreto ha nominato al ministero delle 
finanze il cav. d. Giustino Fortunato attuale Ministro senza 
portafoglio, : 

Carteggio della Bilancia 


(Confine di Regno 


Dal prossimo confine di regno si hanno queste notizie. 
lì general Carabba che comanda le milizie mandate in 
Aquila, , ha perlustrato nel giorno 19 la frontiera e le 
note gole di Antrodoco. Quale ne sia lo scopo s' ignora. 
Intanto un'ordinanza reale prescrive una leva di 12,000 
uomini da porsi in attività per il prossimo decembre. 


lenienzi iene 


IMPRESTITO DELL'ELETTORATO 
DI ASSIA CASSEL 


Quest’ imprestito fu negoziato con la Casa di Banco M, A. de 
Rothschili e figli in Francoforte sul Meno , e consistente in un 
capitale di 62 millioni 207, 287 di Franchi da rimborsarsi per 
mezzo delle Estrazioni che avranno luogo più volte per anno 
con le importanti e considerevoli Vincite 

cioè. : 1 : Vinelte ognuna Franchi 400,000 
» 


» » 440,000 
d4 » » » 425,000 
» 60 » ”» » 30,000 
. 60 » » » 43,000 
» 7,000 cc. ec. 


60 » » 
În tutto 168,123 Vincite. « 
Ogni Azione che sorte farà un guadagno certo e nan minore 
di 206 Franchi, e quell’ Azioni che sono comprate per più Es- 
trazioni, possono fare più volte le suddette Importanti Vincite, 
Le liste delle Estrazioni saranno regolarmente rimesse ad 

ogni possessore di Azioni, 

Si può prender delle ‘Azioni, per una, e per due Estrazionii 

La prossima Estrazione avrà luogo il 4. Decembre 1847. 


PREZZO DELLE AZIONI 
Per una Estrazione, Per due Estrazioni, 


4 Azione Franchi 48 4 Azione Franchi 2 
@ Azioni » 78 0 Azioni » 425 

» » 150 19 » » 250 
28 » » 300 28 » » 500 
60 » » 600 60 » » 4000 


Hl pagamento potrà farsi con Mandati, Polizze di Banco o in 
Cumbiali su tutte le, Città di Commercio, ed anche in Contanti 
con la Diligenza, col Vapore o col Procaccia al nostro Ufficio 
în Livorno, 


Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pregate 
a indivizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali, 


F. E. FULD e Cia in Francoforte sul Meno 


oppure al Loro Ufficio Via Grande 
N.0 74 In Livorno 
=--==t=="=—=—e_Trt====* eten 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


ene. cata consensi 


CONSULTA DI STATO 


TERZA SESSIONE GENERALE 


Venerdi 19 Novembre. 


Viene discusso ed approvato il Regolamento, compi- 
lato dalla Commissione per la scelta degli uditori di pri- 
ma e seconda classe. i 

Domonica., alle 11 antimeridiane i Presidenti delle ri- 
spettive sezioni , signori Recchi, Odescalchi, Paolucci 
(il Silvarti era infermo ) aventi alla testa il sard. Anto- 
nelli furono ammessi a particolar udienza “da Sua Saritità, 
a cui rispettosamente offersero l'Atto di Ririgraziamento 
per la istituzione della Consulta di Stato. Il s. Padre accolse 
con la usata benignità cosillatta protesta di riconoscenza 
per parte de’ Consultori, che è quanto dire per parte di 
tutte le popolazioni de' suoi Stati, la cui rappresentanza 
è da' medesimi sostenuta; e con poche parole sì ma 
spiranti una nobile cortesia significò la intima soddisfa- 
zione del paterno Suo animo. 


Cateliate A Accessi 


Le sale ove già si adunava la Congregazione di Re- 
visione, seno state messe a disposizione della Consulta 
di Stato, e più specialmente della Sezione delle Finanze 
affinchè questa possa più comodamente esaminare i Bi- 
lancj delle Amministrazioni e degli Appalti Camerali, e 
tutt altri documenti ed. allegali che quivi si conseryano, 
relativi alla gestione degli Affari Pubblici. 


TRI 


CHE DEBBA FARSI DOPO IL GIA’ FATTO 


Giova nelle grandi opere morali e politiche fermarsi di 
tanto in tanto a considerare quel che si è fatto, per indi 
conoscer meglio quel che resta a farsi nell’avvenire; come 
giova viaggiando noverare quanto si è percorso del cam- 
mino, quanto ne resta ancora a percorrere. Nell’ardua im- 
presa di riformare lo Stato; questo prodigio di PIO IX in 
poco tempo ha fallo gran cosc; tali, che può dirsi, lo Stato 
medesimo rigenerato a novella vita, E ciò ch'è più prodi- 
gioso, queste cose sino state fatte senz'alcun turbamento, 
senz'alcuna violenza, in modo di che invano si cercherebbo 
l'esempio nella storia dello altre nazioni, per benignità 
spontanea del Principe, per un consentimento di amore tra 
Lui ed i suoi sudditi. L'esempio ed il consentimento poi 
si è diffuso a due altri Stati d’Italia, e non tarderà a dif- 
fondersi similmente a tatti: onde cresce sempre più la mo- 
raviglia e la gratitudine. 

Diamo pertanto a queste cose un'occhiata complessiva- 
mente, per estimarne il valore e le conseguenze. 

Tralascerò di ricordare la compilazione de' nuovi codici 
criminale, civile, organico, e di procedura, perchè non 
venuti ancora alla luce; ma comecchè non venuti ancora 
alla luce, tuttavia nello stesso divisamento di ordi- 
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narne la compilazione, e ne’ principii conformi alla ceu- 
dizione presente della società, su cui teniamo per fermo, 
che saranno compilati, non debbono essero preteriti nel 
novero delle riforme che abbiamo da PIO TX. Tralascerò 
di quella del Consiglio de’ Ministri, e di altre di maggiore o 
di minore importanza fin qui ordinate da Lui, per dire di 
quelle che sono, a mio avviso, di una importanza massima 
sopra tutte le altre. Queste sono guattro, che a me paiono 
come le quattro colonne su cui posa il grand’edificio delle 
nostre riforme: l'editto 15 marzo sulla stampa, la institu- 
zione della Guardia Civica, il Moto-proprio de' 2 ottobre 
sulla organizzazione del Consiglio e Senato di Roma, quello 
de’ 15 ottobre sulla Consulta di Stato. 


Non dirò già, che queste riforme e queste instituzioni, 
considerate in loro medesime, siano in ogni parte perfette. 
E quale v'ha di queste nostre cose sublunari, specialmente 
delle politiche e legislative, che sia tale? So, e n'è pruova la 
esperienza giornaliera, che tra i Scrittori dei Giornali poli- 
tici e la Censura non è andata fin qui la bisogna di quel 
buon accordo che si vorrebbe; colpa forse la legge stessa, 
troppo vaga ed indeterminata ne' suoi articoli di eccezione, 
colpa lo scarso numero de’ Censori; e forse ancora il modo 
con che il Consiglio di Censura è organizzato. Onde 'sover- 
chie restrizioni da una parte, intemperanze dall’altra, va- 
rietà di massime e di applicazioni, ritardi, inavvertenze 
«clamorose, e mezzi a-ripararle, subiitanoi e più clamarosi 
delle inavvertenzo medesime. So, che parecchie osserva 
zioni sono state fatte sul Moto-proprio 44 giugno relativo 
al Consiglio de’ Ministri, e aleune ne ho fatte io medesimo 


.nel num. 36 di questo Giornale. So che nel Moto-proprio 


intoruo alla Consulta di Stato (veramente santissimo e 
provvidentissimo) altri avrebbe desiderato una più ampia 
iniziativa e più decisa, che quella semplicemente occasio- 
nale ed accessoria portata dall’art. 26; ed altri, che le sue 
deliberazioni, permanendo consultive, non andassero sog- 
gette a quelle del potere esecutivo nel Consiglio de’ Mini- 
stri; almeno in ciò cho s’appartiene alla imposizione di 
nuovi dazii, e alla estinzione de’ debiti dell'erario. 

Ma noi qui riguardiamo , come si disse , queste insti- 
tuzioni nel loro complesso e nel loro scopo , come par- 
ti di un tulto, cioè della riforma intrapresa da Pio IX; 
e riguardandole sotto questo aspetto lc abbiamo per sa- 
vissime, grandi, e di grandi effetti cagione. Con allar- 
gare il freno « la stampa l Ottimo Sovrano 0 Pontefice 
ne aperse il campo a le investigazioni o a le discussio- 
ni su la cosa pubblica ; c ben può dirsi, che come per 
tempo , così per la efficacia è questo il primo benefi- 
cio che ne ha compartito. Col ripristinare un Consiglio 
ed un Magistrato Municipale in Roma noa solamente ha ripa- 
rato ad un antica ingiuria , e tolto una deformità ver- 
gognosa , qual’ era quella che questa Capitale (cssa so- 
la nel mondo) fosse spogliata di quella forma. di reggi- 
mento , primo sostanziale connaturato a la società uma- 
na, e che hanno le più piccole borgate delle sue pro- 
vincie; ma ha dato una vera esistenza sa quella larva 
(che v' era e non più) di patriziato ; ha' posto accanto 
ad esso un coto medio , collegandoli l’ uno con l’ altro 
nello interesse di procurare il bene comuno; e medio 
stato , e patrizii, c popolo ha ricongiunto in un corpo 
veramente ciltadino ; ha restituito ai Romani una patria 
che più non avevano; cd a la norma delle regole , su 
ch’ è composto il delto Consiglio e Senato del municipio 
Romano, ha preparato il riordinamento di tutte le altre 
comunità dello Stato. Col chiamare da ciascuna delle 
provincie un Consultore, eletto fra gli eletti delle provin- 
cie medesime, senza stipandio del Governo, e col for- 
mare de’ ventiquattro cho sono un Collegio stabile nella 
sua instituzione, per consultarne il parere in futti i 
rami della publica amministrazione, ha mostrato che 
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nell’ amministrazione publica Egli vaole  etlicacemente il 
bene de’ suoi sudditi; quando non da altri meglio cho 
da quelli, i quali trai più reputati dei sudditi per pro- 
bità, saviezza ed esperienza sono stati prescelti , questo 
bene può essere indicato ; ha legato di un nuovo nodo 
le provincie con la capitale, il Governo co” Governati ; 
ha somministrato al Governo stesso il modo di allonta- 
nare da sè cagioni di odiosità in ciò che vuole; ha pro- 
cacciato , dirò quasi, a la Sovranità una calma, non 
d’ inerzia ma di responsabilità, un csercizio più bello 
più gradito e più dignitoso del suo potoro. Finalmente 
«con fo armaro in tutto lo stato la parte miglisro do’ sud- 
diti in milizia Civica ha posto una garanzia a la con- 
servazione dell’ ordine publico , e di queste institazioni 
medesime ne ha ridestato nell’ animo un sentimento di 
esistenza come cittadini e come nazione. 

Ora dunque che abbiamo ricevuto da Pio IX queste 
istituzioni, quali altre dobbiamo aspettarno da Lui? Di 
simili, voglio dire di così vitali ed organicho come sono 
queste, per verità non saprei quali. E solo ch'Egli rivolga 
gli ‘occhi della sua provvidenza Sovrana a la istruzione 
publica ( indispensabile anch'essa a la felicità de’ popoli), 
e la provegga di ordinamenti più lati, c di metodi piu 
‘convenienti al progresso dell’ intelletto umano, io reputo 
gittati i germi e lo fondamenta della nostra rigenerazio- 
‘ne sogiale. n. 

Quello che ora, a mio avviso si deve fare è: modificare 
,secondo che ha mostrato e mostrerà la esperienza le insli- 
tuzioni date, attuarle nel modo più retto e utile ai casi par- 
ticolari, sì che si abbia tosto da esso quel bene pratico e 
positivo, che prevale ad ogni astrazione, e senza di che qua 
lunque più bella instituzione ritorna inutile. 

Per ciò che riguarda la prima cosa non possiamo dubi- 
tare, ch’essa da la sapienza del PrincipeSapientissimo,da cui 
interamente dipende, sarà compiuta. E già a variare le di- 
sposizioni dell’editto 15 marzo intorno a la stampa periodi. 
ca è stata nominata una Commissione, dalla quale si spera 
che nell’ amministrazione pubblica e nella storia con- 
temporanea le discipline sulla censura saranno meglio 
conformate al bisogno. Già migliori ordinamenti e più 
conformi a la ragione de’tempi si stanno maturando riguar- 
do a la Polizia, Ed é voce altresì, che sarà fatto lo alesso 

intorno al Consiglio de’ Ministri. 

Ma quanto a la seconda cosa, di svolgere le nuove insti- 
tuzioni ne’ loro effetti, e farne sentire in pratica la utilità, 
questo omai stimiamo non tantolessere officio del Principe, 
quanto di coloro che sono destinati dal Principe a rappre- 
sentanti ed esecutori delle istituzioni medesime. Riguardo 
a Roma è officio vostro, o Signori nominati a comporre il 
Consiglio municipale ed il Senato. È vostro massimamente 
per Roma e per tutto lo Stato, e in tutti i rami dell’ ammi- 
nistrazione universalmente considerata, vostro, dico o Si- 
gnori Costituenti la Consulta di Stato, Voi eletti del fiore di 
ogni provincia saprete esercitare l’alto vostro ministero nel 
modo che si richiede al suo scopo. Yoi posti a vedere da 
vicino le bolge dei mali della nostr’amminist razione saprete 
rinvenire, per suggerirlo i rimedi. Nel vedere inaugurata 
una istituzione sìbella,uno è il desidorio di tatti i buoni: che 
sia tra Voi e l’Autorità Governativa, che vi ha chiamato in 
suo ajuto, una relazione di operosita continua, una fidanza 
scambievole, un'armonia leale coscenziosa costante; senza la 
quale non puo aversi da la instituzione quel bene che se ne 
aspetla. ! 

Certo quanto al bene pratico negli affari particolari, 
(diciamoloci così fra di noi) in mozzo al giubilo delle nuove 
instituzioni ottenute nella ebbrezza dello illusioni per l’av. 
venire, patiamo ancora le stesse ambagi, le stesso an- 
gustie, le stesso sollecitudini di prima. Il perchè apparisco 
vio più la necessità; che cessando, o ristando per ora, dal 
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brame riforme ulteriori, e Governo, e Consiglieri, c Mi- 
nistri intendano in farci, gnstare i vantaggi di quello che ci 
suttu slale concesse, 
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1Discorso quarto. 


Tutte le questioni che la scienza politica si propone, 
mettono capo in una questione massima e somma, nella 
ricerca dell'ideale, che è a dire nella ricerca del vero 
bene della felicita, Egli è mestiori determinare pertanto in 
che la felicita sia, e come si possa al vero bene pervenire. In 


che adunque la felicita consiste ? questione, che ha agitato ‘ 


per molto tempo il genere umano,assidua domanda che fa ai 
sapienti etl al cielo. Niuno ignora quanto grande numero di 
risposte e di soluzioni si sieho date; un filosofo antico ben 
trecento ne annoverava Ma se sì eliminano e rigettano le so- 
luzioni che il cuore uinano alor talento rifanno, o inventa, 
a meglio dire, nelle altre sotto l’apparento discordia e va- 
rieta e un accordo e una sustanzial simtiglianza. Avviene iu 
questa come nolle altre parti della filosofia, assai sono ‘le 
scuole e i s.stemi, una è la verita della quale non è quasi 
scuola 0 sistema ole sia ia tutto escluso cd alieno. Disami- 
nando quel che i più savi hanno scritto intorno alla feticità 
potremmo Wi leggieri dimostrarlo ; ora teniamo altra e più 
ibreve via. Niuno si ammini se avendo a parlare della poli- 


‘tica ci mettiamo nell'alto mar della filosofia. Veramente ' 


crediamo che niuna grande e duratura cosa in Italia si farà 
se gli studii filosolici non torneranno in onore. Ma di ciò 
Hiremo più acconciamente quandochesia. 

La felicità per luomo è nell’essere, e la somma felicità in 
questo mondo nell’esser pienamente secondo sua natura, ra- 
gionevoleepereiocché nell'uomo sonomolte e varie facoltati 6 
iundenze, la felicità sua è nell’attuare queste sue tendenze e 
facoltà. Ma se elleno sono moltee varie, fa mestievi che sieno 
secondo certa norma ordinate, equesta norma debb'essere in 
ciò che l'una L'altra non soverchi e non impedisca anzi a suo 
potere aiuti e conforti, Tutti per esperienza sappiamo che 
quest'ordine in noi non si forma spontancamente, anzi sono 
de facoltà e tendenze in guerra, o pronte sempre ad entrarvi, 
sc uno sforzo potente e aiutato dal cielo e dagli altri uo- 
mini non ispegne la guerra o non ne tronca al possibile 
le cagioni, c non compone in pace la nostra repubblica in- 
teriore. A questo sforzo noi diamo il nome di virtù, e l'or- 
dine che la virtù cagiona meritamente chiameremo armonia, 
e nella coscienza di quest'intima e perpetua armonia por» 
remo il godimento della felicità , ì cui concenti sono le 
particolari virti. 

Se al presente classifichiamo un poco queste tendenze e 
facoltà troviamo, che alcune sono più nobili e divine, 
alle quali se il governo daremo della nostra repubblica 
imeriore, potranno a se e alle altre provvedere, le quali 
quando fossero lasciate senza freno, como una plebe cieca e 
furente guasterebbero tatto e yizierebbero nè patirebbero 
ordine nè armonia. A cagione d'esempio se non è superfluo 
iflustrar con esempli cosa sì chiara, se si desse all’immagi- 
nazione l'impero e u essa dovesse sottostare la ragione, di 
necessità accadrebbe che l'immaginazione guasterebbe la 
ragione e non vorrebbe altra guida che le sue fautasticherie, 
delle quali l'uomo che ha mestieri di ragione come d’imma- 
giuazione, si troverebbe poi malissimo contento , dove in- 
vece lasciando governar l'immaginazione dalla ragione, rac- 
correbbe i fratti dell'una e dell'altra, Ondechè si vede chese 
alcune hanno a comandare altre a ubbidire , né il comando 
è sopraffazione, nè l'obbedienza è servitù e monte. Il co» 
mando e l'obbedienza non denuo essere che l'attuazione 
dell'ordine e della avmonia d'onde risulta e una mente 
sana e innamorata del vero, e un cuore pieno di ge- 
nerosi affetti, e una immaginazione lieta di leggiadve fanta- 
sie, e una volontà pronta e animosa, e sensi non molli, non 
jufranti, non prepotenti, capaci del piacere, e tolleranti del 
dolore, nè immoderata allegreizza, nè tetra mestizia, uè in 
Jusania si convertono le passioni, nè in vanescenti e stret> 
tezze si dilegua la mente. Sì certo questo possidimento , 

Questa viva coscienza dell'armonia, e il vero ne disvela 
del bello. Qui trova acconcio luogo una considerazione 

i assai importanza : non bisegna confondere la felicità 
col piacere, - Le più volte, egli è vero, d’ onde viene 
la felicità, vengono e i nostri piaceri : ma anche nel 
dolore noi possiamo esser felici per virtù di celeste grazia 
e chi felicissimi non chiamerà tanti milioni di martiri? 
Queste cose, questa sublimità di sacrificio non che spe- 
gnere aumentano e fanno disfavillare l'armonia dell’ani- 
mo, laddove volgari dilettanze non possono satisfarla che 

in menoma parte, 

Quindi appar manifesto l'error di quel triviale e basso 
Epicureismo, che è nel fondo di parecchi sistemi moderni 
di socialisti, che non han considerato per così dire che il 
veutre, e mezza In perfezione della società e dello Stato 
nella copia dei beni e dei diletti materiali. Certo a questo 
pessimo errore non'si sarebbe venuti, nè bestemmiato alla 
morale se non era l’altro errore di metodo e di logica, di 
coufondere socictà e stato, scienza economica e scienza po- 
litica, è se si fosse temperata la soverchia applicazione delle 
analisi private con Lina vista sintetica. 

‘ Sc nell'armonico ssiluppamento di tutto le sue facoltà 
‘consiste la felicità dell’uomo, questo sviluppamento è per 
Jui dirito dovere 6 naturale destino. L'uomo è ideale 
in cui inte le facoltà sono sviluppate e armonizzate 
è l'idea del filosofo, il tipe del moralista. La società 
che non s'oppone oll’aderspimento di questo ideale è 
la societa fondata sulla giustizia eterua, è In società 
approvata da Dio pura è buonissima , lo stato in cul 
4 cipadino e la patria sono l' effettnazione di questo 
ideale è lo stato perfetto, è l'opera nou dell'arte scarsa 
0 difettiva, ma di quell'arte che si accerta ed imita alla 
maniera con che opera la natura, 
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è lo stesso chellaffelicità di iipastavita , Ja felicità pendio 
dalla virtù, la virtù consiste nell'armonia delle facoltà. La 
società e lo stato hanno ad esser mezzi per giungere a 
mesta armonia e per conseguenza alla felicita. Ora è tempo 
di considerare le ‘leggi fondamentali messe da Dio alla 
societa e di mostrare che alla felicità non si oppongono. 
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i PROPOSTE DI RIFORME GIUDIZIARIE 


l  Abbiamo.sotto gli occhi ‘due «brevi ma interessanti me- 
morie tel sig. Bartolomeo Bolli concernenti l'amministrazio- 
ne della giustizia, una delle quali contione una proposta di 
legge per la riforttta organica dei Tribunali Pontifici , l'altra 
una eguale proposta per 7a istituzione del ministero pubblico 
nei Tribunali Ponfificit e conto approssimativo di ciò che 
importerebbero al pubblico erario le progettate riforme, riunito 
altresì il Tribunale della S. Consulta al Supremo Tribunale 

+ della S. Ruota (1). E le basi della rifortha che egli propone 

| dovrebbero essere : 1. La riunione della Segnatura e della 

|| Sacra Consulta alla Ruota portando quello uditorio a 18 

giudici per dividerlo in tre ‘turni, uno di sci per essere 

Corte di Cassazione, o Tribunale Supremo in criminale, 

i uno di sette per adempiere lo stesso officio civile, uno di 

cinque per esser Tribunale di terza istanza in tutto lo Sta- 

to. 2. La creazione di un Tribunale d'appello nella città di 

; Roma per giudicare in secondo grado le cause civili e cri- 

minali che vengono dalle provicio di qua dall’Appennino. 

3. Sopprimere in tutto lo Stato le giurisdizioni eccezionali 

di qualunque natara fiscali, comunali , commerciali e si- 

mili. 4. Creare il minîstero pubblico presso i tribunali per 

difendere la legge, il pubblico erario , i comuni, le provin- 

cie, i pubblici stabilimenti, le opere pio, te donne, i minori, 

i pupilli, gl'interdetti, ‘è fier vigilare alla buona condotta 

aci magistrati, e delle curie. Secongo il suo catcolo l’in- 

porto delle nuove magistrature, e dei nuovi offici sarebbe 

di scudi 126506; la soppressfone delle magistrature e degli 

offici antichi sarebbe di scudi 431924 e 42 per cui l’erario 

ne avrebbe un risparmio di scudi 5215 42: e tale progetto 
offre all'esame di quei che dovranno rassegnare a S. San - 
tità il loro consiglio sulla riorganizzazione dci tribunali ; 
confortando ognuno che il possa e il sappia a gittare una 

pietra sul riordinamento della cosa pubblica che il 

Sommmo Pio IX {si è preparato di sapientemente ese- 

guire. A tali parole facciamo eco aggiungendo che l’e- 

sempio del benemerito autore del Giornale del Foro do- 

vrebbe essere imitato da tutti quelli che pienamente cono- 
scono le infermità delle amministrazioni diverse, rome 
egli per l'opera di cui con molta lode si va da più anni 
occupando, più d’ogni altro deve conoscere quelle che af- 
fliggono |’ importantissimo ramo della giustizia; che se in 
simili proposizioni di leggi e di riforme convenientemente 
esposte e ragionate fosse occupata la stampa al progresso 
pratico del nostro pacse, sarebbe molto più utile, ora in 
ispecie che l'apertura della Consulta di Stato ha fatto 
giungere il giorno della salute, e che è dato ad ognuno ap- 
profittare della onesta libertà che Ja legge concede per 

illuminare collo scritto tutto ciò che può conferire al mi- 

glioramento reale della cosa pubblica. Ripetiamo che il 

pensiero del signor Belli è molto lodevole, come è degna 

di ologi la modestia con la quale egli offre il progetto, e la 

chiarezza con cui ne .volge i motivi: solo avremmo bramato 

che egli avesse trattato il punto vitale del come volendo 
conservare i prelati nel possesso della magistratura almeno 
suprema , si possa mantener sompre perenne nel tempio 
della nostra giustizia quella dottrina ed esemplarità di sa- 
cerdozio senza la quale non può (como egli dice) essere uti» 
lità di giudiziaria riforma. Noi non parliamo della prelatura 
presente meritevolissima di tutti gli elogi così per la pro- 
bità, cho per la, dottrina: ma se egli è vero che per l’am- 
ministraziono della giustizia specialmente civile è noces= 
sario di avere sempre uomini conosciuti per eminente 
sapore e per molta esperienza nelle cose forensi ( come per 
curare i mali fisici è necessario di avere uomini che abbia- 
no fatti molti anni di università e molti di clinica ) se, 
come egli confessa, non è sempre facile di rinvenirli, quando 
loro s'impone uno stato di vita anche domesticamente eccezio- 
nale pare che avrebbe dovuto spingere alquanto più innanzi 

il suo civico officio, e diro che non sarà por essere altera- 

zione sostanziale delle nostro condizioni, che egli chiama 

speciali, l'ammettere alle giudicature anche supreme giu- 
reconsulti distinti ancorchè non prelati, quando nella 
classe de’prelati non fosse possibile compiere il numera 


(1) Tali memorie si trovano vendibili presso Menicanti in via 
Argentina, 


‘degli uomini veramente distinti, è lalî da mettere in tranquile 
lità la coscienza del principe a cui incumbe la gravissima 
fiesponsabilità di prafifiraro ni suoi stili tnn buona am= 
firinistrazione di giystizia: riforma che don sarebbe rifor. 
ita, ma ritorno alPabtico: mentre ogdMA sa che la sapienza 
dei romani Pontefici alla quale deve l'Europa la ragion dei 
giudizi e l'origine delle cognizioni presenti, ammetteva nel 
kribunal della Ruota Wcclesiastidi, laici ad alcune volte ezian. 
io claustrali, secogdoché li rinyeniva ettfnentemente capaci 
‘all esercitare l’officlg, e ciò appunto per la condizione spe- 
ciale del governo dei Papi che era cd è quello di far preva- 
lere a qualunque umano rispetto l'interesse della giustizia: 
ed è vero pur troppo che come ricercando nella Roma ma- 
teriale vi trova il magistero dell'arte, così nella Roma 
morale e politica si trova il magistero della scienza civile. 
Noi siamo convinti che la gran mente dell'immortale nostro 
Principe e Padre si degnerà di prendere a seria considera 
zione questo punto fondamentale e precipuo della nostra 
riforma, e prescindendo da qualunque riguardo lo risol- 
verà secondo il suo cuore, cioò nell'interesse della giu- 


atizia. Avv. A. CATTADENI 
nen — 


Simeri ge scr ii nr 


Crediamo utile alla causa della civiltà italiana di pub- 
blicare il seguente brano di una lettera diretta da Vincenzo 
Gioberti agl’ Italiani di Livorno, 


« Uopo è che gli amatori del bene si premuniscano costì 
più ancora che altrove contro le frodi che venissero 
messe in opera. L'età che corre è di apparecchio, non 
di compimento , per la rigenerazione italiana. Questa non 
potrà aver luogo, che mutate alquanto le condizioni 
esterne di Europa; ma avrà luogo infallibilmente, sc 
l'apparecchio non è distrutto. Ora niente può distruggerlo 
se non quelle perturbazioni, che ci farcbbero perdere 
l’opinione favorevole di Europa, il consenso dei nostri 
Principi, (sovrattutto del Re di Sardegna che reca colla 
sua accessione sì gran momento alla causa italica), © 
rinnovando la disunione di questi e del popolo aprirebber 
la via all'intervento straniero. La longanimità è dunque 
al di d'oggi la più necessaria delle virtù cittadine; e a 
chi sta meglio se nona coloro, che, avendo date eroiche 
prove di vigore e di coraggio, possono esercitarla senza 
nota di debolezza? » 


tt 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Ne duole fino al cuore di dover dire che la salute del- 
l Eminentissimo Ferretti Segretario di Stato, lungi dal 
migliorare , par che ogni giorno più esiga se non un 
totale riposo, almeno un alleviamento di cure e di fatiche, 
tal che forte temiamo che finalmente Sua Santità sarà 
costretta di esonerarlo dalla gravissima carica di Prime 
Ministro, Ogni buono non potrà non dividere il nostro v. 
vissimo dispiacere, perchè certo alla sapienza , alla man- 
suetudine, a’ portenti della mento e del cuore del sommo 
PIO IX, niente meglio poteva associarsi che la lealtà, 
l'energia e la politica evangelica est, est, non, non, di un 
Ministro quale si è jl Cardinal Ferretti. 

L'unico compenso in tanta perdila, può esser quello che 
riserbato e gli alla ragguardevole, ma meno laboriosa carica 
di Segretaria de’Memoriali conferitagli pure da Nostro Si- 
gnove, per non allontanarselo forse dal suo fianco, potrà 
anche in tale officio essergli dì conforto e di ajuto, 


rana] 


Nella notte di domenica. al soppravvvenire del lunedì, 
sono arrivati dispacci di somma importanza al nostro go- 
verno. — Dicesi che nel giorno 22 gli Austriaci dove- 
vano sgombrare la città di Ferrara. 

Dima. Asca 


Possiamo dare come certo che il Governo francese ha 
trasmesso all’ amministrazione de’ piroscafi che servo- 
no alla corrispondenza coll’[talia, l'ordine di traspor- 
tare senza nessuna retribuzione i fucili e lo munizioni 
somministrate dalla Francia e destinate all’armamento del- 
la Guardia Civica degli Stati Pontificj. 


ienentaei.dcentnd 


Domenica a notte, 21 corrente, la pattuglia civica di 
s. Eustachio s'impadronì di due malviventi che aveano in- 
volato un gran numero di posate d’argento, proprietà del 
signor principe Barberini. Un argentiere, dovendovi iuci- 
dere la cifra del proprietario, le teneva nel suo fondaco, in 
via de’ parbieri, 


Laetantzi.< conti 


Il principe di Comitini è stato prescelto dal re di Napoli 
ad esaminare il trattato preliminare della lega doganale, 
già conchiuso in Torino, e a farno relazione al Consiglio 
de’ Minisyri. Le notizie che nai abbiamo da Napoli in 
questo proposito, sono favorevolissime, Noi portiamo fidu= 
cia che Sua Mucstà Siciliana sia per aderire a questa lega, 


rieti 


Aitora da parte del Governt modenese ci gitintoh 
buone notizie. Îl ministro, marchess Molza, si è dichiarato 
propenso alla lega doganale, Essendo il Ducato di Modena 
uno Stato, di transito per le comunicazioni tra il Piemonte 
o le 'Foscanaà, è di grin momento che esso entri in questa 
federazione doganale: D'altra parte, ossendò la frontiétà 
modenese frastagliata e tortuosa, o ripicgandosi e sporge» 
dosi in molte ricorrenti angolosità, gravissimo sono le 
spese della Camera Ducale per mutiire la detfa frontîeta è 
per impedire it contrabando; spese che andrelibero a cessa> 
re, quando Francesco V aderisse, siccome abbiamo ragione 
di credere, al trattato della lega. 


In Grottamare, terra nom ultima della provincia fer- 
mana, sta per pubblicarsi un giornaletto popolare ché sarà 
intitolato « Frate Crispino » dal nome di un buon reli- 
gioso, che dispese buona parte di sua vita nel dettare ar- 
ticoli e scritture d'ogni genere por il dirozzamento e la 
educaziono delle moltitudini. Not con intima soddisfazione 
del nostro animo plaudiamo a questo progetto: le nostre 
simpatie sono per il popolo, specialmente per gli artieri e 
campagnuoli, La impresa che annunciamo è diretta da sola 
carità di patria, e però disgiunta da ogui bassa specula- 
ziono. Una piccola gociotà si è costituito con l'obbligo di 
doro un contributo monsuale per la stampa di questo 
giornaletto: ognuno de' socii avrà dritto alla percezione 
di quel numero di copie che crederà di potere spacciare 
nelle popolazioni delle città e delle campagne. Speriamo 
che i rev. parrochi , che possono é debbono avere tanta 
parte nella educazione popolare, conferiranno i loro ajuti 
per il felice riuscimento di questa intrapresa. 

ein 
GORRISPONDENZA DELLA MLANCIA 


San Lorenzo 
Delegazione di Frosinone. 


11 Comune di San Lorenzo fin dai primordj del Pontificato 
dell'immortale Pio IX, fa compreso dalla più profonda 
venerazione. Fa uno dei primi a formare il ruolo della 
Guardia Civica, che non tardò ad istruirsi nel maneggio 
delle armi solto la direzione del Comandante quella Bri- 
nata del Bersaglieri Brigad. Casali, il quale con indefessa 
cura e zelo, in. bravo tempo rese quella Guardia capace 
al militare servigio. Molto contribuiva quel rispetiabile 
Uapitolo dell'insigne Chiesa Collegiata, l’altro Capitolo 
della Parocchialo di S. Pietro al compenso di quanto bi- 
sognava, o posta immediatamente in attività non si chbe 
più la minima traccia di furti c disordini. ! 

Un tal beneficio sebbene altre volte festeggiato, volle 
la Guardia Civica in attività rendere al Sovrano un segno 
di gratitudine con duc evoluzioni, e manovre a fuoco nei 
giorni sette ed ofto corrente, nei quali intervenne | Illu- 
strissimo Sig. Governatore di Vallecorsa, Giuseppe Dottor 
Cruciani, da cui dipende quel Comune a rendere più 
splsndido l'omaggio, che si preparava in onore dell'ottimo 
dvi Pontefici, e tostochè la Guardia Civica fu sotto le 
armi, egli rivolse alla medesima parole di saggi avverti- 
monti sullo scopo della nobile c vantaggiosa istituzione, 
di cui tutto si doveva a quel Gnawpr a quel Sommo Pro, 
che ci governa da Padre più che da Sovrano, c qui li re- 
plicati evviva dell’accorsa moltitadine di ogni ceto di 
‘persone. Quindi nella sera generale illuminazione, e nuovi 
segui di giubilo sotto la residenza del sig. Governatore, il 
quafo dal balcone corrispondeva , e si univa alle popolari 
acclamazioni. Di non minor sorprendente letizia fu inve- 
stita la Popolazione nella sora del giorno 15 facendo 
plauso alla Capitale per la Consulta di Stato , e si vedeva 
nuovamente più splendida illumianzione col Busto di 
Pio IX per tutte le strade del Comune sorre‘to da quattro 
primarj possidenti, seguito dalla Guardia Civica, dalla 
Brigata de’ Bersaglieri, e dall’osultante popolo che con 
faci accese, acclamavano senza un benché minimo disordine, 
cantando inni, ed evviva a Pio IX, 


Rieti 19 novembre 

Trui Consigli provinciali tenuti dalla lora istituzione 
fin ad ora in Rieti, la tornata di quest'anno chiama gli 
sguardi di tutti, e suscita desiderj e speranze, Il concorso 
del fior de’ ciftadini gll'apertura, che jeri ebbe luogo nelle 
Sale Delegatizie, l'intervento dell’ Autorità ecclesiastica del 
Clero, della Milizia Civica, e di altre rappresentanze an- 
nuvoia ai Cousigliori, che da loro si aspettano provvedi. 
menti utili, che portino la provincia al grado di piena flo- 
ridezza, o di vera civiltà. Il Presidente del Consiglio Mons. 
Badia Delegato così operoso per il bene de’ suoi ammini. 
strati, con ny franco non men che elegante discorso preli- 
minare espose i bisogni materiali e morali della provincia 
di che egli valle accertarsi visitandone di persona i Comu- 
ni; addito le provvidenze di cui fa d’uopo; e segnò ai Con- 
siglicri la via per tenevno lo scopo. La seguiranno essi? Se 
saranno spogli delle vecchie grettezze, se ricorderanno che 
la provincia è per loro una sola famiglia senza riguardi 
parziali di territorio, p senza egoismo; se avranno in ve- 
duta che è egualmente tristo il profander senza causa ro- 
mo il negarsi a spese proficue è sensate, se infine si senti- 
ranno furti e capaci di comprendere in essenza le inten 
zioni del Principe espresse nelle nuove istituzioni, molto 
da foro sarà luogo a sperare. Gi appelliamo ai risultati del 
Consiglio per giudicarne. 


it 


Antona 18 Novembre 

Il giorno 15 corrente, in cui nella Capitale s' inau- 
gur'ava la- preziosa istituzione della Consulta di Stato, non 
Poteva correre neppure fra noi senzà qualche publico 
segno di letizia: Verso .il mozzodi 8’ indtberò sulla cit- 
tadella la bandiora di Pio in mezzo alle salve della 
artiglievia: istantaneamente si addobbarono dei soliti drap- 
i lo finestre delle case o fa campana della publica tor- 


Ù pi 
fe suonava a festa. La Guardia Civica uscì, banda in 
‘testa, il dopopranzo, percorso le principali vio, pui fe- 
ce alto nella piazza-maggiore, dove acclamò a Pio IX, 
alla Consulta di Stato , all’ Italia. La sera la città ap- 
parve illuminata spontancamente , illuminato a giorno , 
a spese del Comune, fu il teatro cho riuscì affollato 0 
brillantissimo. Una pioggia’ di leggeri fogliolini a vary 
colori fu versata da diversi punti del loggione : tutto 
l’ambiente della sala ne fu per qualche istante ripieno : 
V erano impresse leggiodre epigrafi italiane , cho espri- 
mévano generosi sentimenti analoghi all’ oggetto per cui 
si festeggiava. 
I 2000 fucili commessi dal nostro Comune arrivati 
è da qualche giorno a Civitavecchia, si attendono quì 
a non molto. Intanto una gran parte dei militi si vie- 
ne uniformando. Le mihovre, dirette dal valentissimo 
sig. Cnpitano istruttore Darfort, continuano ancora tre 
volte la settimana : esistono inoltre altre scuole in par- 
ticolare. 
La colletta per l’ armamento della Civica aperta fra 
gli Ecclesiastici è da lungo tempo finita, ma la impa- 
ziente brama di conoscerne il risultato , non viene appa- 
gata ancora, cosicchè chi ha assunto 1’ incarico dell’ ac- 
quisto , non può farci assegnamento. Nelle altre diocesi, 
si sono fattiun merito di dedurre subito a cognizione del 
Publico il totale delle offerto del clero, per dar anche 
con questa prontezza indizio delle buone disposizioni del 
modesimo. Qui cito dat, bis dat. 


ara 


Bologna 18 novembre 


Il Corpo de’ Mansionarj e Cappellani corali della Me- 
tropolitana di s. Pietro ha destinato una offerta di scudi 40 
per l'armamento della Guardia Civica. 

(Felsineo) 


sal 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRANDUCATO DI TOSCANA 


Firenze 16 Novembre. 


La Gazzetta di Firenze pubblica nella sua parte officiale 
alcuni Documenti che giovano a chiarir sempre meglio 
il fatto della occupazione di Fivizzano. Sono questi una 
lettera del cessato Gonfaloniere al cap. Guerra coman- 
dante la colonna d’ occupazione scritta a richiesta di lui, 
onde costasse dell'adempimento degli ordini da lui ri- 
cevuti ; una lettera del medesimo al Commissario Estense 
in Fivizzano, ed un'altra del Guerra al Maggiore Co- 
mandante il corpo de’ carabinieri Toscani, sopra l’ arre- 
sto e la liberazione del sergente Zannoni. In questa let- 
tera confessa implicitamente che l'arresto del Zannoni fu 
poco prudente e considerato , poichè si esprime in questa 
forma: «.Utia parola successe all'altra rapidamente, nè 
chbi tempo di riflettere che poteva, riconosciuto che 
ebbi il sergente, chiamarlo a me, come aveva inten- 
zione, se l'incontrava altrove , e spiegargli la cosa ». Ag- 
giunge che quando, eseguita già la liberazione del ser- 
gente , "le truppe Estensi gridarono Viva Francesco Via 
«questo grido rispondesse quello della popolazione « con 
un modo così spontaneo, così sentito, così prolungato 
e con un entusiasmo tale che impossibile mi sarebbe il 
descriverlo ». 

Ma il Corrier Livornese dice che questi viva furono 
fatti dal basso popolo a tale effetto pagato; e ll mede- 
simo ripete la Patria. 

Dopo la pubblicazione di questi documenti conchiude 
la Gazzetta di Firenze in questo tenore: 

« Soddisfatto alla pubblica ansicta colla narrazione dei 
fatti avvenuti in Fivizzano, © rassicurato ciascuno dalla 
stessa voco del Principe che egli veglia e provvedo all’ o- 
nore della sua corona , debb' esser facile il comprendere 
che quella delicata riserva di cui in oguì paese, e sotto 
qualsiasi forma di governo, dev'essere circondata la 
trattativa d'affari internazionali, non permette esplicite 
manifestazioni sulle operazioni del Governo 0 sulle trat- 
tive intraprese finchè non siano giunte ad un risultato ». 

1 Giornali di Toscana sono ripieni di ragguagli delle 
feste religiose e popolari celebrate nol giorno 45 di no- 
vembre, onomastico del Gran Duca, in tutto il Gran 
Ducato, Queste solenni dimostrazioni di riverenza e di 
alfetto. stringono sempre meglio quella catena d'oro che 
laga i popoli di Toscana al loro principe riformatore , 0 
giovano a disperdere ogii’ gara e nimistà cittadina, 

Ci piaco di riferire il discorso che il Gran Duca pro- 
nnneio alla Magistratura Civica di Firenze, nell'atto che 
questa gli significava i pubblici voti per la conserva- 
zione di sua persona e tamiglia : 

« Le espressioni colle quali il Gonfaloniere di Firenze 
ha voluto farsi interprete in questo giorno de’ sentimenti 
di affetto dell’ intero Municipio verso di me, suonano 
care e gradite al mio cuore, como le voci degl istessi 
mici figli, 

e Ringrazio la Magistratura Civica, ringrazio la Do- 
putazione degli omaggi che mi olfrono, e della gratitu- 
dine che mi professano per ciò che ho fatto fin qui a prò 
della patria comune, a cui mi glorio di portare un amore 
non al disotto di quello che già le portarono 1° illustre 
mio avo e il mio padre, e prego tutti a voler coutinuare 
ad esser certi che non saranno da me risparmiate giam- 
mai nè cure nò fatiche per procurar benelizi d’ogni ma- 


‘ nibra alla Toscana famiglia: Così mi valgano là forziv o. 


=_= =_= eee: 


la mento, come la volontà è in me portinace. 

« Mentro io veggo colla più dolce soddisfazione por. 
l' iniziata union doganale con due amiche potenze apritsi 
una via a' vantaggi multiformi di questo stato, ito la 
scienza di non volet lasciare inftentafo mezzo veruno per 
mantenere saldo e costanto l'onore e la dignità del nosiro 


amafo paese ». 
nai prio 


La guardia della Reggia è stata affidata alla milizia 
civica; e fino dal giorno 16 i militi cittadini hanno so- 
lennemente assunto l'esercizio dell'alto uflicio. 


— cn 


S. A. I. eReale annuendo benignamente alle istanze 
della Commissione incaricata di compilare un progetto 
di riordinamento delle scuole pubbliche in Toscana, si 
è degnata permettere che venga pubblicato collo stampe, 
il lavoro, che a questo proposito lo fu umiliato dalla 
Commissione stessa fin dal maggio scorso, Così le osser- 
vazioni e le avvertenze che verranno fatte, potranno 0s- 
sere valutate prima cho sia posto ad elfutto un disegno, 
al quale gioverebbo che porgessero mano tutte lo persone 
intelligenti. 

pen VV 

Tre compagnie di fueiliori, una di granatieri ed una 
di artiglieria con tro pezzi di cannoni sono passate per 
Lucca, dirette a l’ietrasanta, 

ia 


Il Governo ha già fatto distribuire 11, 500 fucili per 
l'armamento della Guardia Civica: ha ottenuto dal Governo 
Francese la facoltà di estrarne altri 5000 da quei regj ar- 
senali nelle condizioni stesse che il Governo di Sua Santità: 
ultimamente, essendo giurita in Livorno una partita di fu= 
cili, ha comprato subito quelli che rispondevano al cam- 
pioue. (FF. Toscani) 


Livorno 18 novembre 


La Comunità di Livorno con sua deliberazione del 45 
corrente ha stanziato alla Guardia Civica un dono di 1000 
fucili a percussiono. 

Con altra sua deliberazione ha stanziato un soccorso di 
1006 L. al Comune di Pontremoli per gli attuali bisogui 
del medesimo. 


REGNO LOMBARDO VENETO 
Milano 


Qui si vedono infinite medaglie di Pio IX. Le-Signo. 
re vanno tutte col Pio IX in petto al teatro. La collet- 
ta pei cannoni (da regalarsi al Papa) è verissima, Già 
sono raccolte 8000 lire milanesi ; in novembre che ver- 
rà gente a Milano , si chiuderà speriamo con 25000 
franchi almeno. L'inno toscano fu proibito ; e al Ri- 
cordi fu vietato di venderlo con fiere miraccie , ma si 
canta la sera al caffè Martini quello degti studenti di 
Pisa. Il reggimento Geppert a Bergamo giurò per Pio IX. 
Sarà mandato in Croazia o Moravia, Il reggimento Ceo 
copieri a Cremona vacilla. Gli Ulani ( che sono polac- 
chi ) negano di battersi contro gli Italiani. Paro che 
i capi passeranno per le armi, nia di là dalla Ponlé- 
ha, dove il reggimento fu subito mandato da Udige. - 
Anche alla Scala si vuol cantare l'inno romano e l' or- 
chestra è già preparata a ciò. Fu arrestato il maestro 
istruttore de’ nostri coristi, e con lui tre de’ cantanti. 
Alla Scala jeri sera il tavolino del Consiglio dei X (ne' 
Due Foscari ) aveva un IX © allora molti gridarono 'Vi- 
va Pio IX, viva l’Italia. Jeri sera furono arrestati quattro. 

(Dal Portafoglio) 


REGNO DI SARDEGNA 


Oltre la lettera che ricevemmo da Genova sotto il giorno 
45 novembre e che pubblicammo nel nostro N. 87, abbia- 
mo ricevuto altre lettere da ‘Torino sotto la medesima data 
che tacciono al tutto di qualunque movimento popolare, e 
di qualunque grido men considerato © rispettoso per part 
di quella cittadinanza, Il perché noi teniamo per certo che 
le prime notizie di spiacevoli fatti, che si dicevano avve- 
nuti in Genova nella mattina del 14, siano al tutto false, e 
promosse forse e propagate da chi tenta suscitare nuove 
difficoltà nella via delle riforme, e scorare e sfiduciare i 
principi che sono alla testa della pacifica instaurazione ita- 
liana, 

Il silenzio assoluto della Gazzetta di Genova è un nuoro 
argomento a creder false le dette voci. Sotto il giorno 16 
noyembre ess'ha quanto segue: 

S. M. il re “accompagnata dalle LL. AA. RR, il duca di 
Genova e il principe di Savoja-Carignano, si è recata Do- 
menica scorsa nella chiesa de’ PP. della C ompagnia di Ge- 
sù dove assistette al divino sagrifizio della Messa‘. ,; 

Il marchese Paolucci, governatore di Genova, ha pubbli- 
cata la segnente Notificazione: 

IL RE NOSTRO SIGNORE nel provvedere affinchè in 
tutte le provincie de’ Regj Stati siano notificati alle popo- 
lazioni i paterni suoi sentimenti riguardo alle ricevute di- 
mostrazioni di contento e di affetto verso l'Augusta Sua 
Persona, si è pure degnato d’indirizzare a Noi un Regio 
Biglietto del tenore seguente: 


IL RE DI SARDEGNA, DI CIPRO 
E DI GERUSALEMME 


4 Marchese Paolucci Nostro Cugino - Li numerosi 
» indirizzi che ricevemmo da citta e comuni, @ le tante 
» dimostrazioni di affetto che le popolazioni Ci hanno date 
in seguito all'annanzio de’ miglioramenti da Noi intrp- 
dotti nella Legislazione de’ Nostri Stati, avendo profon- 
damente commosso il Nostro cuore, vogliamo cho in 
modo solenne ne attestiate a tutti la nostra riconoscenza. 
,» E siccome ora importa ed è generale desiderio che 
tanto nello città come nelle campagne ritorni pronta- 
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mente la calma abituale, affinchè ognuno ripigli il corso 
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» ordinnvio delle sue accnpazioni, vincarichiamo pure di 
» notilicare che nltoriori clamorose dinaostraziani non po- 
w trebbero più tornarci egualmente gradito è che intendia. 
» mo siano rimesse dovunque in osservanza le regole or- 
» dinavie di Palizia por l'autorizzazione di riunioni o fo- 
» ste pubbliche, come pure pel buon ordine nelle vie e 
s Piazze, nelle ore specialmente di notte, 

9 Vi mandiamo di notificare al pubblico il tonore del 
s Presente con apposito vostro Manifesto e preghiamo il 
sì Signore cho vi conservi. 

ss Dato in Genova il 13 novembre 1847, 


«0, ALBERTO 
Des AwBRots 


Noi ci affrettiamo di compiere l'onorevole ufficio da- 
mandatoci dall’ottimo Monarca e mentre ci gode lanimo 
di vedere così giustamente da Lui ApRrcaznta Paffettuosa 
esultanza delle popolazioni affidate alle nostre cure, ripo» 
siamo intieramente sul loro senno o sul buono spirito 
onde sono animate e di cuì ci diedero sempre prove, por 
ottenere, ove d’uopo, quel ritorno all’abituale quiete, che 
è nelle enunciate Sovrane intonzioni. 

Dato in Genova il 14 novembre 1847, 


M. PaAotuca 


Potrelibo credersi che questa Notificazione fosse stata 
provocata da qualche disorbitanza popolare: ma si osservi 
che il Regio Biglietto, inserito elica della medesima, 
porta ln data del giorno 13, antecedente a quello in cui 
dicesi avvenuta qualche turha, 


(Carteggio della Bilancia) 


Torino 15 novembre 


La lega doganale feca a tutti il più gran piacere del 
mondo ed aumentò il giubilo universale già sì straordi- 
nario, i 

AJ oggetto di ringraziare il sovrano del nuovo favore, 
jeri (14) sono partiti per Genova dieci decurioni ivi man- 
dati in Deputazione: inoltre il Municipio Torinese decretò 
che per l’avvenivi il giorno 29 oltobre sarobbe giorno di 
festa nazionale in commemorazione delle concessioni fatte 
dal re in detto giorno sempre memorando per il Piemonte 
e per l’Italia tutta: stanziò la somma dì 50 m, lire, le quali 
unite ad una colletta da farsi in tutto lo Stato contribuirà 
ad innalzare un monumento dl re Carlo Alberto ond'eter- 
nare la memoria del fatto. L'idea è del Gioberti. Sarebbe 
bene che questo monumento fnsse un ospedale per i conva- 
lescenti, istituzione di ui sinora il Piemoute é privo. Fi- 
nalmente deliberò si cantasse nella sua chiesa del Corpus 
Domini un sotenne Tedeum. 

La legge sulla polizia fu presentata in questi ultimigiorni 
al Senato di Torino per esser ìnterinata, ma il rispettabile 
Consesso rifiutò d’interinarla per avervi trovato alcune pa- 
role o frasi, che potendosi doppiamente interpretare avrob- 
bero facilmente lasciato campo agli arbirvii: e dal Senato e 
da altri personaggi influenti si serisse a Genova da dove 
venne riscontro favorevole, e la nuova legge dev'essere 
stata interinata venerdì o sabato scorso conformemente alla 
promessa conteputa nel programnia della Gazzetta del 29 
ottobre. L'errore rilevato dal Senato' di Torino dicesi sia 
stato fatto per ishbaglio di chi copiava la legge; però v'ha 
chi asserisce questo sbaglio sia stato volontario e fatto ad 
istigazione del partito retrogrado; ad ogni modo, vera o 
mon vera questa cosa, lasciò nello spirito de’ buoni ed one- 
sti cittadini un timore por l'avvenire, scorgeodo ancora 
così potente il partito do’ retrogradi. Oriore pertanto al 
Senàto di Torino che seppe una volta fare atto di coraggio 
© tutelare gl'interessi de’ popoli. i 

Anche il Conmpercio di Torino manderà una Deputa- 
zione a Genova per ringraziare il re per la lega doganale e 
per iscambiare le bandiere 01 Commercio Genovese. 

sfata aperta una sottoscrizione per far coniare una 
medaglia, can la effigie di Carlo Alberto da un lato e dal- 
l'altro una isgrizione commemorativa di questi ultimi av- 
venimenti; il costo della medaglia sarà di L. 5. Vuolsi 
eziandio coniarne un'altra a' cinque Ministri che sotto- 
scrissero gli alti riformativi. 

L'aristocrazia piemontese, con poche eccezioni, continua 
a portare il lutto del Goterno assoluto; ed i retrogradi si 
sforzano con ogni loro possa di stornare fe nuove institu- 
zioni @ d'liagodirne lo svolgimento e l’effetto. Essi radu- 
nansi in casa del Duca di Montmorency ogni sera; ivi con- 
vengono i enporioni del partito; ciò che facciano, e quali 
deliberazioni ivi st prendano, non è noto, ma si può imma- 
ginare. 

a due o tre giorni a questa parte, non so dire il per- 
ché, è nato nel cuore de' cittadini di ‘Torino una inquietu- 
dine, un timore, Voglia Iddio che non si tovni indietro! 
Intanto i militari ammoniti da’ loro superiori, non pren- 
dono vovuna parte alle dimostrazioni, anzi pare che tra 
essi, ed i borghesi regni una certa diffidenza cho va cre- 
scendo ogni dì, ; 

Domani si comingerà per tutta la città una questua a 
favore de’ poveri, onde soccorrerlì e farli ‘così partecipare 
alla pubblica letizia. Due Signore accompagnato da un ca- 
valiere perlustreranno due isolati, cioè il 1., 2. e 3. piano 
d'ogni casg; due uomini sol; chiederanno al 4. e al 5. pia- 
no e nelle botteghe; gl'Israeliti gia contribuirono a questa 
buona opera 2,000 L. : 

Le notizie di Acqui sono buonissime. 

leri erasi qui sparsa la voce, avere gl’Inglesi bloccato il 
porto di Trieste sino a tanto che gli Austriaci avessero 
sgombrala Ferrara; ma sgraziatamente tale nuova nou si 
confermò. : 

Pur troppo già si vedono alcuni sintomi di disunione, 
di Belosia e discordia nel partito liberale di questo paese: 
ancor nòn abbiamo riportato vittoria, che gia volgiamo le 
nostre armi gli uni contro gli altri: peste 6 vergogna eter- 
na di noi Piemontesi! 


la disposizione degli animi e inquietante, Lo medesima 
provincia e gli Abruzzi resterebbero occupati dalle truppe 
per tutto l'inverno. 


suo rigore, ed una deputazione, diylibrai ha ottenuto la 
soppressione del ‘dazio su'.fasorgolà, per cui questi ve- 


ll ministero dell'interno che egli teneva, è stato diviso 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


Napoli 4T Novembre 
Il ro ha deoretato che no' Comuni di Gerace, di Po- 


davoli 0 di Scido, i dazi civici fossero aboliti, per in- 
tero ne' duo ultimi Comuni e per tre quarte parti nel 
primo , mantenendone in Gerace solo quanto era di as- 
solum necessità al buon andamento dell’ amministrazione: 
con che ha inteso di premiare l'opera posta da quelle 
popolazioni per mantenero l'ordine pubblico nella prima 
Calabria ulteriore. 


(Gazzetta delle Due Sicilie). 


Parlasi di nuovo, benchè sottovoce, di tumulti in pa- 


recchi luoghi degli Abbruzzi. 


(Gazzetta d’ Ausburg). 


Nella Calabria, non avvennero ulteriori cocessi; ma 


L'amministrazione doganale ha rimesso un poco del 


nivano valutati quanto i libri, 


Siamo informati che il ministero napolitano si va mo- 
dificando. Il Cav. Nicola Santangelo è'stato licenziato. 


in duc, in quello degli affari interni e in quello della 
istruzione pubblica: il Portafoglio della istruzione pubblica 
è stato dato al Principe Spinelli, si crede che vario at- 
tribuzioni saranno tolto al ministero di Polizia. 
eda 


BULLETTINO 
DELLI STATI RSTRRI 
FRANCIA 
Lione 12 Novembre. 


Il Moniteur Iudiciuire di Lione annuuzia le istituzione 
di un Comitato in qnesta città a fine di raccogliere le 
offerte in denaro per il Sommo Pontefice Pio IX ed il 
suo Stato. « La opera di lui, si legge nel programma, non 
prepara lo felicità di un solo stato: dessa è come una 
semenza di giustizia e di pace per tutte le nazioni ». Que- 
sto Comitato venne divisato dall’ Emo Arcivescovo, quello 
stesso che una impudente calunnia osò chiamare avverso 
a Pio IX. mentre è de’ più devoti ammiratori della sa- 
pienza e virtù di Lui. Arvocati, proprictarj , negozianti, 
sacerdoti, notai, giornalisti apparionznae a, questo Comi- 
tato, La prima e seconda npta delle offerte presentano già 
la sommadi 4207 franchi. , 


Digne 13 Novembre. 


Ancora in questa città è stata aporia una soserizione in 
favore di Pio IX. Il Vescovo e la Direzione del Glaneur 
dos Alpes, giornale che si pubblica nella medesima città, 
sono stati primi ad iscriversi, l'uno per 200, l’altra per 
10 franchi. 

Malta. 


La squadra britannica sotto gli ovdini di Sir W. Parker 
composta di G vascelli di linca e 3 fregato; partirà fra 
pochi giorni da questo porto per fare una crociera di 


alcune settimane. 
(Portafoglio) 
Svizzera 


Il 4 novembre il sig. Pecl ricevette in Berna, median- 
te un corriere di Gabinetto, una nota e partì immedia- 
tamente per Friburgo . donde ritornò a Berna la matti- 
na del 5, ed alle nove ebbe una udienza dal Presidente 
della Dieta, Nulla si dice circa il tenore di questa nota; 
ma è voce che negli ultimi giornì il Gabinetto Inglese 
abbia, per mezzo del suo incaricato d'affari, offerto 
istantemente una mediazione. 

Una lettera di Vienna reca che il sig. Guizot ha pro- 
posto ad una potenza un trattato per l' aggiustamen- 
to delle cose della Svizzera. Il trattato consisterebbe , 
nel caso che i fatti imminenti producessero la distru- 
zione del patto federale del 1815, nel costituire in Isviz- 
zera duo Stati Unitarii, composti l'uno de’ Cantoni Pro- 
testanti, e l'altro de' Cantoni Cattolici che formano il 
Sonderbund. do 1A 


(Gaxzetta di Venezia.) 


Adesso che tutt i modi parlamentari sono stati esau= 
riti, cominciasi a parlere di;;una vera divisione della 
Svizzera percuii Cantoni della Lega sarebbero staccati 
dalla Federazione. 

L’ Austria si disporrebbe a sollevare il Tirolo in fa- 
vore del Sonderbund : e così senza intervenire , fareb- 
he credere di non aver potuto impedire a que’ monta- 
nari di passar la frontiera. 

(Commerce ) 


Sembra che le ostilità cominceranno contro il Canto- 
ne di Friburgo. Il colonnello Burkart , alla testa della 
divisione bernese, dee diriggore l'assalto dal lato set- 
tentrionale , il colonnello Rilliet coi Vodesi e Ginevrini 
assalivà dal mezzodi. Si fa ascendere a 30000 uomini 
la forza di quelle due divisioni. 

{ Débats ) 


Il movimento continuato delle due prime divisioni del- 
l'armata Federale ha cominciato il 10. (Alba) 


Un milito di Carougo scrive da Estavajer (Cantone 
di Friburgo ) sotto il giorno 8 che la sua compagaia vi 
è entrata dopo una viva resistenza, « Più di 40 colpi di 
cannone, egli dice, sono statì tirati; noì avemmo quat- 
tro cavalli uccisi, due uomini sono rimasti sul campo 
di battaglia < oltre una quantità di feriti. Domani en- 
triamo nel Territorio Friburghese. » Questa notizia me- 
rita però conferma. Voix Catholique 


La notte del 7 all’ 8 è giunta per istaffetta la noti- 
zia che gli Svittesi hanno abbruciato il ponte sulla Shil 
al confine tra Zurigo e Zug. I ponti di Rapperswill fi- 
no ai confini di S. Gallo furono messi in istato di difesa. 

Sento in questo momento da Schwitz che il ponte di 
Rapperswili sul lago di Zurigo è stato pure distrutto. Que- 
sto ponte di leguo ha 1800 piedi di lunghezza, 


Jori seta (10) si & qui sparsa la notizia che la compa- 
gnia del battaglione zurigano (Fasi), che forma parte 
della divisione Ziegler, acquartierata in Dictwyl, è sta- 
ta improvvisamente assalita da un battaglione lucernese 
e fata prigioniera, In conseguenza di c iò domi- 
navà la massima esasperazione principalmente fra gli ar- 
tigliori zurigani. -— Questa mattima si sente che fra le 
ore 7 e le 8 il villaggio di Dietwyl è stato improvvi» 
samento circondato da truppe lucernesi, svittesi cd ura- 
ne: i soldati della compagnia zurigana Furrer, in nume- 
ro di circa 27, col capitano e due tenenti, sorpresi nei 
loro quartieri furono disarmati e condotti prigionieri. 
Questa notizia fu portata a Muri da un cavaliere zuri- 
gono che era di stazione in Dierwyl, il cui compagno 
è stato condotto prigioniero. — Si parla di tradimento 
per parte degli abitanti di Dietwyl. 

{ Gaz. Ticinese ) 


Altee notizie variano sul numero dei zurigani fatti 
prigionieri : niuna però ne fa ascendere il numero ad ol- 
tre 60. 

Più tratti del territorio Friborghese, i distretti di 
Estawarer e Bulle sono stati occupati da truppe federali 
di Vaud. Nessuna resistenza , nessuno spargimeaoto di 
sangue. In qualche luogo si affucciarono corpi di Lau- 
dsturm, ma per disperdersi subito. 

Tutto era disposto per l'assalto di Friborgo nella gior- 
nata dell’ 11, » 

La forza difensiva è considerabile , circa 7000 uomi- 
ni con arliglieria e con lavori di trincieramenti, Ma la 
forza della confederazione è a più doppi maggiore ; ed 
anche ha nelle suo file ‘non pochi ciltadini del Cantone. 
Parimente non sì dubita che al giugnere delle forze fe- 
derali e al sentirdie l intimazione, molti rinunzieranio 
all'idea pertinace di una resistenza. 

( Repubblicano ) 


Lugano li 15 novembre 1847 
ore' 6 della sera 


Una staffetta giunta dalla Deputazione alla Dicta in 
Berna con dispacei del 13 porta lo seguenti nolizie: 

Nella giornata del 43 le truppe federali, prese le al- 
ture, stavano ‘per cominciare il bombardamento di Fri- 
borgo. 

Dopo essere stata in Berna in tutto il giorno una gran- 
de ansietà, verso le 7 p. m. arrivò la notizia che Fri- 
borgo chiese ed ottenne una tregua sino alle antimerid. 
del 44, Fu accordata, Intanto le alture dominanti Ta ciuà 
sono occupate d’ogni parte da forze imponenti della Con- 
federazione, sopra tutto da batterie di grossa artiglieria. 

Prima di questa era arrivata la notizia che il Son- 
derbuyd, con una diecina di battaglioni irrompeva ver- 
so l' Argovia ed anche dalla parte dell’ Albis, 

Aggiungevasi che le divisioni federali Ziegler e Gmur 
si disponevano a combattere 1 invasione. 

Alle ope 9 giungeva la notizia che la truppa del Son- 
derbund era stata battuta. 

; ( Suppl. alla G. T.) 


CARTEGGIO DELLA BILANCIA 
Lugano 16 novembre 

Avanti a tutto sono per annunziar vi che Friborgo ha aperte le 
porte all'esercito federalo la mattina del 44. Così è stato rispar- 
miato un cumulo di sciagure. 

Seguiva ciò in virtù di una capitolazione con eui i Consigli su- 
premi a Friborgo rinunziano assolutamente alla lega separata, 
detta il Sonderbund. Le forze condotte dal gen. Dufour intorno 
alla città erano così imponenti, che han tolto di mezzo qualun- 
que tentazione di esperimentar la resistenza. 

Intanto che il general comando concentrava abbondanti forze 
per ridur Friborgo al dovere, tentava il Sonderbund più d' una 
diversione con forti colonne verso l'Albis e verso i paesi cattoli= 
ci dell’ Argovia, Ma non incontrò il favore che sperava, e invece 
urtò in bitteglioni più numerosi e gagliardi di quel che si pre- 
supponosse; e toccò purzieli sconfitte, anche considerabili. 

E’ da credere che si sia ritratto, ancora abbastanza forte, !ver- 
so il proprio centro, Lucerna, 

Già a quest'ora però in Isvtzzera la cosa s° ha per una guerra 
guerreggiata. 

Grande è la nostra consolazione che gli affari abbian preso sì 
presto uus piega così decisiva, e che mostra di volere risolversi 
in maniera molto men luttuosa a quel che fosse a paventare per 
l’acerbità delle passioni e per la gran mossa delle forze dell’ una 
parte e dell'altra. Noi della Svizzera Italiana abbiam motivo di 
rallegrarci particolarmente, che per li primi fummo assaliti del 
Sonderbund, e per li primi l'abbiamo rintuzzato sul Gottardo 
colle carabine dei nostri volontari (4 Novembre ), esempio che 
riscosse plausi in tutta la confederazione, e che per tutto ispirò e 
accrebbe fiducia nella cansa nazionale. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


letnettne ca c4. cenni 


INDIRIZZO DELLA CONSULTA DI STATO 


A SUA SANTITÀ 


PRATISSIMO PADRE 


I Consultori di Stato sentono che il primo dovere, come il 
più ardente lovo desiderio, si è quello di umiliare al trono 
della Sawrmra' Vostra i ringraziamenti delle Provincie donde 
furono chiamati, e di protestare che unanime è Ia devozione, 
la riconoscenza ela fiducia che nell'alta mente e nel magna- 
nimo cuore di Vostra Bratrrupine i suoi sudditi hanno ripo- 
sto, 1 quali in mozzo agli omaggi che da ognì parte Vi tri- 
buta la Cristiana cd il mondo, traggono vanto e letizia di 
essere da Voi governati. 


Fin dai primordi del Suo Pontificato la Savina” Vostra 
diviso di congiungere il progresso civile del secolo cogli eterni 
princip) della Religione Cattolica; concordia mirabile, la qua- 
le mentre da una parte assicura alla Chiesa una maggiore 
indipendenza, e prepara novelli trionfi alla Fede, dall'altra 
parte arreca ai popoli conforto e salute, c chiama a novelli 
destini queste belle contrade. 


La istituzione della Consulta è il maggiore dei beneficj 
infra i moltissimi, che la Sanrita' VostnA ha accordato ai suoi 
popoli. Per cssa Voi avete nuovamente associato i laici alla 
partecipazione della cosa pubblica, cd avete dato una di quel- 
Je garanzie stabili che non ledono le condizioni essenziali del 
Governo Pontificale. Picni di riconoscenza per la fiducia di 
che ci avele onorato, noi ci adopeveremo di rispondervi de- 
snamente, E mentre non tralasceremo ogni sforzo per coo- 
perare alla difficile impresa del riordinamento dello Stato, 
faremo che la verità, e la verità sola, regni fra un Padre co- 
si umano ed i propri figli, 


Confovtati dalle benigne parole di Vostra BramtUDINE, e 
dalla benedizione che avete invocato da Dio sopra di not, ci 
apparecchiamo ad esaminare francamente ed imparzialmen- 
te le materie importanti di pubblico reggimento, che ci sa- 
ranno soltoposte, tenendoci lontani dalla timidita inoperosa, 
quanto dalle smodate pretese. 


Così saremo licti di concorrere alla grande opera di Le- 
gislazione che la S. V. ha già da assai tempo ordinato, e 
procureremo che la giustizia, e l'eguaglianza civile e l'uni- 
formita siano in tutte Je parti di essa introdotte. 


Nelle finanze sarà nostro debito il proporre i modi pei 
quali po sibilmente si ristabilisca Lequilibrio fra la spesa ela 
rendita, ponendo mente che questa derivi da un cqua ripar- 
tizione delle imposte, ed affrettaudo l'opportunità di diminui- 
1e o di abolire cere tasso troppo gravose al povero, 0 che 
impediscono il rapido svolgersi della ricchezza nazionale. 
Sara noslro voto che si accresca il credito pubblico; che sen- 
4a offendere il diritto vengan tolti i monopolj profittevoli 
dol astlividin, dannosi all universale. È ammirando lu stu= 


DUCATO PI MODENA; ila Vincensì e Rossi 
REGNO DFELER DUE SICILIE. Aupoli, da Luigi 
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Londra e Inghilterra, allaLibreria di Pietro 
Rolandi, 20 Berner's Stréet Oxford Street 
Lugano, 'ipografia dello Syiasere Italiana. | 


penda opera Vostra nella Lega doganale italiana, ajuteremo 
ogni progresso verso la libertà commerciale. 


Nellamministrazione interna ci studicremo di assecondare 
il nobile disegno della S.!V. di valervi apportare moralità, 
cconomia c semplicità, E pér quanto è in noi daremo opera, 
affinche la gerarchia degl'impieghi, congiunti in ogni grado 
alla responsabilità, divenga palestra del vero merito mirando 
al fine che la S. V. accennava colla istituzione degli Uditori 
di questa Consulta. Inoltre gratissimo incarico ci sarà quello di 
fornire suggerimenti atti a render florida l agricoltura, che è 
larte nostra primiera, e le altre industrie, riguardando sem» 
pre al ben essere delle classi più numerose ell indigenti, 


Quando Vi piacerà d' interrogatci îptorno alle cose mili- 
tari, noi promuoveremo il perfezionamdnto di una truppa na- 
zionale fortemente organizzata e munita di tutti gl'istiluti ac- 
cessori, sicchè sia nucleo intorno a qui si raccolga . questa 
Guardia Civica, la quale dimostra tantò zeloa difendere l'or- 
dine pubblico, e ove bisogni la indipendenza del Vostro Sta- 
to. Così intorno alle carceri e ai luoghi di condanna, porremo 
cura che lungi dall'essere scuola di perversità, possano di= 
venire mezzo di ravvedimento, e ollre la punizione c lo esem- 
pio, ri'aggano quanto è possibile gli spiriti traviati alla mo- 
rale ed alla Religione. 
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Uno der primi- pensicri fornifîti dalla SV; anche innanzi 
alla Istituzione della Consulta di Stato, era quello dei Consi- 
gli Municipali e Provinciali. E con cio addimostrava di scor- 
gere nel riordinamento dei Comuni la base fondamentale del- 
le riforme” avvenire. Sarà questo dunque oggetto precipuo 
delle nostre indagini, e ci sforzeremo di presentare alla S. V. 
quelle proposte, che valgono a conciliare il massimo sviluppo 
delle istituzioni locali colla direzione suprema, e colla forza 
del Governo centrale. 


I quali provvedimenti tutti se saranno congiunti, come noi 
ci ripromeltiamo dalla sapienza della S. V. ad un largo siste- 
ma di educazione e d istruzione pubblica, ed una Polizia giu- 
sta e morale che sorvegli, prevenga e soccorra alle necessità 
dei cittadini, noi abbiamo fede che potranno arrecare la si- 
curezza, la prosperità, la dignità di tutti i Vostri sudditi. 


Ma tanta e sì difficile impresa richiede per essere compiu- 
ta maturita di consiglio, lunghezza di tempo ed intera quiete. 
Però noi confidiamo nella nobile tranquillita dei popoli a Voi 
soggetti, che di se hanno dato provesì belle, e che vorranno 
aspettare con paziente fiducia, da un governo forte del pari 
che benigno, i salutavi frutti di quei semi che a larga mano 
avete giltato. 


L'opera Vostra, o Beatissimo Padre, non è a favore di un 

ceto o di un ordine di cilladini, ma tutti abbraccia i Vostri 
sudditi in un medesimo amore. Ed è tale che la veggiamo 
ammirata e seguita da altri Sovrani d'Italia congiunti ai po- 
poli e fra loro in concordia di principi, di affetti e d' interes 
si, Troppo spesso si videro nel mondo le riforme incomincia- 
1e da popolari esigenze, svolgersi fra i tumulli e le discor= 
die, ottenersi dopo molte lagrime ce molto sangue. Qui fra 
noi l'Autorita prima, e la piu rispettabile di tutte, si fa ini- 
ziatrico dei progressi che la civiltà richiede, e dirigendo gli 
animi con moto pacifico e gradato, li guida verso il supre- 
mo termine, che è il regno della giustizia e della verità 
sulla terra. 


INAUGURAZIONE DEL CONSIGLIO MUNIGIPALE 


U romano Consiglio de’ Centamviri si è per la prima 
volta costituito in Campidoglio: dove sedevano un tem- 
po i Padri Coscritti astatuire le sorti de’ popoli , a pe- 
sare i destini della umanita, siedono oggi i Consiglieri 
Municipali a deliberare tutto cio che concerne l'ornato, 
le strade, P amininotrazicue intesna della capitale. GU 
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uflicj, come sì vede, sono essenzialmente diversi, ma 
speriamo che diverso non sia lo spirito delle adunanze: 
quella sollecitudine del pubblico hene, quella carità di 
patria, quell’ amore della giustizia e della integrità che 
guidava il Sena o nell'alte suc deliberazioni che avevano 
per obbietto la guerra o la pace, i popoli, i principati, 
e per limite i confini della terta abitabile, quelle me- 
dé.ime virtù speriamo che diriggeranno in ogni sua con- 
sultazione il redivivo Municipio di Roma. 


Ma questo Consiglio de’ Cento è costituito in modo 
che rappresenti la cittadinanza di Roma, e adempia le con- 
dizioni e le norme prestabilite nel Moto-proprio? La elezio- 
ne de' Consiglieri è lodabile, è buona, è veramente proficua 
agl’interessi della patria nostra, e soprattutto di una città 
nella quale si debbono gittare i fondamenti e coordigare gli 
clementi dell’Amministrazione Municipale? Noi abbiamo 
letta, o a dir meglio pesata la nota di questi Centum- 
viri, e per quella conoscenza che abbiamo , delle quali» 
tà, de’ caratteri, del censo de’ nostri concittadini, di- 
ciamo che' la scelta do’ medesimi , risguardata comples- 
sivamente, è buona e lodabile. Ciò non pertanto vi tro- 
viamo alcuni difetti che con libera si ma rispettosa pa- 
rola vetromo.-esponendo : néfietie* por altro la pubblica 
opinione ci ha preceduto in modo, cha noi non possiamo 
conferire alcuna nostra particolare osservazione nella e- 
samina di queste liste municipali, ina sì siamo narra- 
tori ed interpreti del voto e del giudizio della cittadi» 
nanza romana. 


E prima si trovano in questo Consiglio trentacinque 
individui appartenenti alla aristocrazia, senza tener ra- 
gione do’ cavalieri di qualche Ordine , la cui nobiltà è 
personale, non ereditaria. Dunque in un Consiglio Mu- 
nicipale di Centumvicii, i Nobili occupano piu d'una ter- 
za parte de' seggi. ” 

Or questo numero di proprictarj nobili ci sembra, a 
vero dire , eccessivo e superfluo , specialmente in una 
città , siccome la nostra, in cui l'aristocrazia non è nu- 
merosa , siccome in Napoli, in Palermo, in Milano , 
ma si riduce tutt’ al più a settanta famiglie, vogliamo 
dire alle famiglie papali e a poche altre cho ‘dalle pro- 
vincie trasferirono il loro domicilio nella capitale. Con- 
forme al Moto-proprio, la nobiltà non è un requisito o 
un tifolo per essere eligibile: nel medesimo non si par- 
la che di censo e di capacità. Quando venissero in concor- 
renza per la elezione municipale due candidati lun na- 
bile, l’altro borghese, provvedati ambedue di una ren- 
dita annuale non inferiore, per esempio, a mille scudi, 
in nessun luogo del Moto-proprio è detto che la nobil- 
la potesse o dovesso ercare uu dritto di prelazione, Per- 
chè dunque assegnare trentacinque seggi a’ proprietari no- 
bili, di guisa che ne restano ventotto a’ proprietarj hor- 
ghesi 2 

Aggiungete che la prima lista de quindiei consiglieri 
che soddisfano la condizione richiesta nella prima parte 


dell’ articolo 5° del Moto-praprio , o sia che hanno una 
rendita annuale non inferiore alla somma di sci mila scu- 


di, si compone esclusivamente di proprietarj eletti dagli 
ordini piu elevati dell’ aristocrazîa. Forse mancano alla 
citta nostra famiglie della borghesia che possiedano quel- 
la rendita o una maggiore ” Vi sono, per nominarne 
qualcuno , i signori Fioridi , Servonti , Albertazzi, Lez- 
zani, Costa, Castellacci, Marignoli @ più altri. Noi 
col debito ossequio crediamo che sarebbe. stato convenien- 
tissumo iscrivere almeno duo cittadini in quella prima 
lista che determina il massimo grado di possidenza fon- 
diaria o assegnamentaria prestabilito dalla Legge. 
Troviamo ancora disorbitante it numero de’ Consiglie- 
ri non romeni : divorbitante il numero de’ Cansiglieri 


toe. 
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male non ci apponghiamo, sono altrettanti. 

"Ultimamente le arti meccaniche e manifatturiere, esem- 
pigrazia l'arto de' tessuti e de' drappi, quella del ferro 
fuso e del malleato, quella de ll’intaglio e del torno, il seti- 
ficio, la panificazione e somiglianti non hanno în questo 
Consiglio i loro rappres entanti. 

Ma questi sono difetti che il tempo e il graduale svolgi- 
mento della istituzione emenderanno. E poi in questa me- 
desima nomiuazione prima de' Centamvici, c appunto per- 
chè prima, difettosa ‘o imperfetta, vi sono molte parti me- 
ritevoli di commendazione. 

L'aristocrazia ereditaria ed antica di Roma, proprietaria 
di amplissini latifondj che nel Consiglio è convenevol- 
mente rappresentata, vi porterà le idve di grandezza e di 
sontuosità, quali si addicono alla città consolare, alla città 
imperiale, alla città pontificia. Quegli uomini che volgar- 
mente diciamo d'affari, perchè hanno la destrezza, il buon 
senso 0 la sagacità nell'ordirti, nel matucarli, nel condurli 
a fine, c che si trovano in buon dato nelle quattro liste 
consiliari, v'inizieranno l’amore dell'ordine e della regola- 
rità burocratica, e sopra basi razionali ed uniformi stabi - 
lirinno l'edificio dell'amministrazione municipale. Sono 
pure nol Consiglio valenti ingegneri, e le loro consulta- 
zioni serviranno a rettificare le strade interno, a migliora. 
re lo territoriali, a provvedere alla conservazione delle 
nuo e delle altre, fino ad ora negl:tta in un modo inconve- 
nevole; a procurare abbellimenti sd ornati d'ogni maniera 
a questa metropoli, sì che nel moderno tempo si possa dire 
di lei quel tanto cha si diceva in antico # alla romana città 
cednno le maraviglie del mondu ,, Vi sono operatori cele» 
bratissimi in marmo ed in tela e promuoveranno il culto e 
gl'incrementi delle beflo arti: vi sono avvocati e conferi- | 
ranno i loro studj a sciogliere questioni, ad appiana r_con- 
troversie, a disgroppar nodi am ninistrativi: ultimamente 
vi sono uomini per ogni ragione ili scienze e di lettere in- |, 
signi, il cui intendimento sarà rivolto in più special modo 
a dare opera che siano migliorati i sistemi della pubblica 
istruzione elementare. 


Dal Consiglio e dalla Magistratura municipale spera 
molto la patria, vedovata da tre secoli di una rappreson- 
tanza e di un potere che mai non venne meno, non dirò | 
alle città sorelle, ma neppure a' paeselli e alle borgate. 

I giorno 24 novembre era stato destinato, con editto 
dell’Emo Presidente di Roma e Comarca, alla inaugura- | 
zione del Municipio Romano; e siccome era stato prescritto, 
così fu fatto, Dunque nuova festa in Roma, nuova proces- 
sione magnifica, il 15 de' Consultori Provinciali, il 24 de' 
Consiglieri di Roma. Sull’albeggiare, la gran capitale già 


era sorta dal sonno, già era in movimento, già fervea: po- |; 


co dopo le vie che da Montecavallo conducono per la piaz» 


za de’ Barberini, di Spagna e di Venezia al Campidoglio !! 


riboccavano di moltitudini. Da per tutto si parlava de' 
Conto; si lodava, si esaminava, si riprovava; i trecconi, i 
fruttivendoli sentenziavano, siccome nomini di un antico e 
rispettato Comune. Alle 10 la impazienza del popolo fu 
soddisfatta, Procedeva il corteggio, sfolgorante d’oro, del- 
l'Emo Altieri: appresso, i Centumvivi in venticinque car- 
rozze, date in prestanza dall'aristocrazia, la cui sequela 
era iuterrotta da popolani che volteggiavano al vento le 
bandiere regionali: e più innanzi, alla testa della proces- 
sione, un drappello di dragoni, e poi la bandiera magnifica 


iti del Poriteficè : questi sono nove e quelli, se | Ja grave età 0 la cura dell'amministrazione patrimoniale 


da’ Ferraresi donata ai Romani in seguo di affettuosa fra- 
tellanza. La guardia cittadina nobilitava il corteggio. Il 


sorriso era sul labbro, la gioja nell'animo e degli spetta- ; 


tori e di chi era parte non picco la del mirando spettacolo: 
ma quando s’appressava il vess illo ferrarese, il salutavano, 
protendevano il viso, quasi a baciarne i lembi e le conti- 
gie, il coprivano di fiori, applaudivano, acclamavano. 

Così la nobilissima processione guadagnò le vette del 
Campidoglio. 

Quì Sua Santità che nel tesoro di sua soprumana bon- 
tà trova sempre qualche coucetto grazioso e geatile, per 
mezzo di monsignor Vice-maggiordomo mandò un esem- 
plare in argento della ‘medaglia de’ SS. Pietro e Paolo 
a ciascuno de’ popolani che avevano custodito fino ad ora 
e portato in giro le bandiere regionali, 

Guardate questo dono, o Alfieri del popolo romano, e 
nelle feste popolari che celebrerà la gran Roma, 50s pen- 
dete al vostro petto questa insegna d'onore: i vostri fra- 
telli diranno, diranno i figliuoli vostri: « è sono che in- 
nalzarono la nostra bandiera, nel giorno che il Munici- 
pio venne ricostruito. » 

Intanto i Centumviri, in una sala del palazzo de’ Con- 
servatori, si erano ristretti a Consiglio, a fine di formare 
la terna per l'elezione del Senatore. In grazia del com- 
plicato sistema \di votazione che fu prescelto, la terna 
non venne formata cho nella prima ora della sera, e in 
quest’ ordine — Principe Corsini, Principe Borghese, Prin- 
cipe Doria -- Il principe Corsini, t rovatosi senatore , si 
levò dal seggio, e disse parole ripiene di modestia e di- 
gnità: che ringraziava dell'alto onore il vencrando con- 
best, che sì, amava d'amor forte la sua Roma, ma che 
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il consigliavano a rinunciare. E qui invitazioni, pre- 
ghiere, plnusi, acclamazioni de’ Centumviri, che la parola 
della rinuncia sopprimevano. n 

Ancora non era sciolto il Consiglio, e già la foma dal- 
le cento bocche aveva divulgata la notizia dal Campido- 
glio a porta Flaminia, dal Viminale alle pendici Gianico- 
lesi che il principe Corsini era Senatore designato. 

Mai nè più concorde nè più festevole si spiegò la pub- 
blica opinione: in tutta Rome era solo un grido, il grido 
della gioja. 

La sera il popolo nell'atrio del palazzo baronale pla- 
udiva all’ Emo Altieri presidente di Roma e Comarca; 
poi si conduceva in Trastevere. e sotto le finestre e sotto 
fe volte di quella Reggia magnifica, che ricorda il nome 
de’ Riarii, di Cristina e di Clemente MII, acclamava il 
Principe Corsini. 

Nel giorno 25 i Cenfumviri col metodo gia praticato di 
votazione elessero i sei che congiunti a'beni amati Principi 
Borghese e Doria, col nome tradizionale 0 storico di Con- 
servatori, debbono costituire la Magistratura Romana ; 
e furono i sigg. avv. Armellini, march. Della Fargna, avv. 


Sturbinetti, Antonio Bianchini, cav. Colonna, avv. Scara- 
mucci. 


Ottime scelte, convalidate dal suggello e dalla guarenti- 
gia dell'universalo approvazione. 

Assumete, illustri Conservatori, il nobile incarico, e ri- 
temprate le idee vostre, le vostrè con-ultazioni in quell’a- 
more di patria, in quella fiamma generosa di zelo cittadino 
che vi scalda il petto. 

E voi, Principe Corsini, prendete sì, prendete dalle mani 
di Pio IX e di Roma il Manto Senatorio che, ha già trenta 
anni, deponeste, perchè non potevate servire la patria, se- 
condo quel tipo di sapienza civile e di perfezione ammini- 
strativa che vi eravate prefisso: l'onore che oggi ricevete, è 
una riparazione che vi fa Roma di un fallo non suo, è una 
restificazione solenne della virtù vostra. Paoro Mazio 


Le 


PROPOSTA DI UNA LEGA ITALIANA 
SULLA LEGGE DELLA STAMPA 


Fra i numerosi bisogni i quali la creato il nostro tempo, 
nessun dubbio è, che uno de'principafi sia la parola pub- 
blica e politica de’ giornali, messi come in sentinella ed 
in osservazione d'ogni cosa che accada nelle alte regioni, 
o che si mediti, o che si eseguisca, o che siasi già ese- 
guita. In questo è un bene, ed un male, come presso a poco 
in tutte le umane bisogne. E° un male nell'essere una spe- 
cie di vessazione continua e di croce per quelli che seg- 


gon nella sedia curule del potere , vedendosi esposti alla 
soggezione di troppi che esplorano, che cercano in tutto il 
pel nell’ uovo, sottoponendo a sindacato gli atti legisla- 
tivi ed amministrativi, e i fatti del Governo; esaminando | 
tutto ciò, senz’anche volerlo, con un certo prevalente 
spirito di ostilità, e con poca o niuna disposizione a ri- 
conoscere la quota che può esservi buona e degna d’ elo- 
gio. È d'altronde un bene, nel contenere in una salu- 
tare apprensione coloro che stanno in alto, per tema ap- 
punto di sì fatto sindacato, e così li fa più solleciti di 


mettere in ogni loro azione quel desiderio di rettitudine © 


ed utilità pubblica, senza di che indegnamente sarebbero 
collocati nell’ elevato seggio che occupano. 

Posto ciò, ognun vede, che se da una parte è desi- 
derabile per un Governo che i giornali politici di moderno 
uso abbiano un certo freno, acciocchè il male che recar 
possono sia trattenuto dentro ragionevoli confini, dal- 
l’altra parte non è meno desiderabile pel popolo , che il 
hene che possono essi produrre non sia impedito ; ed ecco 
perchè ne' paesi ben costituiti è voto di tutti gli uomini 
onesti che si facciano leggi destinate appunto a porre 
ostacolo al danno, e'a procurare ciò che dà promessa di 
vantaggio. 

Di quì è che di sìfatte leggi più o mea provvide nes- 
sun paese retto al nuovo modo è mancante. Non Inghil- 
terra; non Francia ;*non Belgio; non America; non Gre- 
cia costituzionale o sottinsulare. Noi stessi, il nostro Stato, 
la Toscana, e oggi il liemonte, o non ne manca, è è 
per non mancarne. Solo resta a vedersi quale fra tante le- 
gislazioni in proposito sia quella che più possa parere 
approvabile, e meritevole della lode universale. 

Rispetto a che io sono d’avvi:o, e non io solo, che 
bisogna distinguere, come per tutte le altre leggi, paese 
da paese, e popolo da popolo. Imperocchè , come nelle 
altro faccende dell'uomo, né le tendenze, nè i bisogni, 
nè i difetti, né le stesse virtù hanno identità da popolo 
a popolo e da paese a paese, così non l'hanno in quel 
che spetta ai rapporti colla stampa politica. 

In generale i popoli che principiano a godere della li- 
bertà della parola, non possono godere di questa libertà 


con quella larghezza che s'addice agli altri popoli, i 
quali da più luogo tempo vi sono educati ed avvezzi. 


Da principio una libertà discreta giova, mentre nuoce» 
rebbe una troppo smoderata. Così si può rilasciare al- 
quanto più la mano, ed aggrandir la misura. E questa 6 
appunto la condizione dell’ Italia, dell’ Italia intera 
senza distinzione o differenza di Stato. Vero è che l’Italia, 
per chi superficialmente la trascorra e l’osservi, oflrireh- 
. be, rispetto all'argomento in discorso, una sua lisonomia 
particolare. Divisa com’ è in' più frammenti, ognuno de' 
quali si regge a Stato più @ meno în dipendenza dagli 
altri, petrebbero molti credere, che ognuna delle sue 
| quasi tribù abbia temperamento diverso, e sì diverso da 
non poter essere in questo, come in altro, rottopos'a a 
somiglianza di disciplina e di legislazione. AI che ag- 
: giungereLbero forse alcuni, quasi a rafferzar largomet 
to, che altra è la natura del Toscano, altra quella del 
Subalpino, o del Ligure, altra la ratura nostra roma- 


i na, o romagnuola. E non tacerebbe che s'è in oltre già 


‘ cominciata a stabilire nel proposito stesso di che si par 
la, un’ artificiale differenza, come per esempio fra di noi 
che da più vecchio tempo godi:mo di una discreta li- 

| bertà di stampa, e quelli che non hanno incominciato 
ancora a goderne; e fra quegli stessi cheno hanno l'uso, 
| ad alcuni essendo stato concesso con più genercsità, ad 
: altri con meno. In fatto però pochissimo , o niuno è il 
valore di questi argomenti, 
i L'Italia spezzata da fortuna in quanti più minuzzoli 
i si voglia, è pur sempre il paese in chel’ identità di ra- 
gione, di lingua, di religione, d'inclinazioni, di sim- 
pote, di desiderj, tiene oggi rintegrata più che da qua- 
lunque altro tempo l’antica unità, perchè alpe s'in- 
catena alle calabre sile, e poca è la differenza degli 
spiriti tra que’ che bcono l’acque tiberino, o quelle 
‘d’Arno, e di Magra, e di Pò, e di Dora, edi Varo, Né 
sì antica nelle privilegiate contrade è la franchigia del- 
lo stampare, nè sì difficile a formarsi |’ usanza di que’ 
che non 1’ hanno, ma la desiderano, nè st grande è la 
differenza tra franchigia e franchigia che agevolmente 
non possano unificarsi gli statuti di questi popoli ita- 
liani, cd accomunarsi. 

lo vorrei pertanto che come per le relazioni commer- 
ciali con tanta gloria dei tre Governi Pontificio Pie- 
montese e Toscano è stata fra essi stabilita una lega 
Doganale, e come pel diritto dì proprietà degli Autori 
v° ha una lega Libraria la più antica di tutte , così si 
formasse tra i detti tre Governi una lega Tipografica 
sotto il rapporto delle leggi cehsorie. 

Mi parrebbe poi che questa Roma sede naturale del- 
la Censura morale e religiosa avesse ad essere il luogo 
di raduno di commissarj destinati a trattare fra loro, e 
discutdre il nuovo statuto. Così più facile riuscirebbe 
lo intendersi. Stabilirebbero Essi le prime basi che potreb- 
ro essere, a cagion d’esempio, quelle s‘esse che sappiamo 
essersi non ha guari sottoposte all'esame di Sua Santità. 
Modificato poi il piano a convenienza di Iutti, si sotto- . 
porrebbe alfa ratifica de’singoli Sovrani. Di tal guisa si 
guadagnerebbe che nessun paese avrebbe legittima ra- 
gione di lagnarsi det più o meno di libertà dell'altro in 
questa importante e principale materia. Vi sarebbe più 
pace, più armonia, più concordia. I principi sarebbero 
sempre amati e rispettati. I popoli avrebbero l’opportuno 
contentamento in questo principalissimo de’ loro bisogni, 
la Stampa. 

A. Avv, CATTABENI. 
e 


ROMA E NAPOLI 


Ai rapporti di paterna affezione e di riverenza filiale 
che congiungono Pio IX in quanto è capo della Chiesa 
e Sua Maestà Siciliana, ai vincoli d'amicizia che colle- 
gano il medesimo Pio e la medesima Maestà , in quanto 
sono principi italiani e confinanti e però mossi da bisogni 
ed interessi di palria comune e di vicinanza immediata, 
oggi si aggiunge un nuovo modo di relazioni, un nuovo 
pegno di vicendevale benevolenza. È noto che dal passato 
settembre si stanno maturando i principj e coordinando gli 
articoli di un trattato di commercio tra il governo napo- 
litano cd il nostro: al quale uopo il Nunzio Pontificio 
ricevette dal ministero nostro i pieni poteri, e fu man- 
dato in Napoli un avvocato di egregia fama, il sig. Re- 
nedetto Blasi, perché , consociata l’opera di un abile 
giureconsulto a quella di un valente diplomatico, più spe- 
ditamente si devenisse alla conchiusione del trattato. È 
noto altresì, e la Bilancia fu prima ad annunziarlo, che 
il principe di Comitini, prescelto dal governo napoletano 
ad esaminare il trattato preliminare della Lega Doganale, 
è molto propenso ‘alla medesima : il che ne induce a cre- 
dere che ancor' esso il re Ferdinando sia per aderire a 
questa nobilissima federazione. 

La storia c'insegna che spesse volte, quando duo prin- 
cipati, specialmente se confinanti, si sono assimilati nelle 
relazioni commerciali in grazia di un trattato, si sono altresì 


assimilati a poco a poco nelle relazioni governative, che | il' hostro Stalò e il regno delle Due Sicilie, e ta pro- 


la perfotta reciprocanza nell'esercizio de' dritti e dei 
doveri della mercatura internazionale ha prodotta a poco 
a poco l’ alfinità e la somiglianza delle istituzioni po- 
litiche. 

Da persona costituita in alto seggio e consapevole delle 
segrete cose del governo napolitano , sappiamo che era 
stata compilata una legge su la stampa e su la censura, 
prima ancora che fosse promulgata la legge pontificia del 
45 marzo: medesimamente sappiamo che già da qualche 
tempo è stato compilato un codice di Polizia, a fine di 
eliminare possibilmente gli arbitrj e annullare il potere 
discrezionale nell’ esercizio delle attribuzioni proprie di 
questo ministero: sappiamo altresì che avendo lord Pal- 
merston, quando reggeva per la seconda volta il porta- 
foglio degli affari esteri, domandato al governo napoli- 
tano la soluzione di 80 quesiti concernenti a materia e 
ordinamento di Polizia, in questesso codice fu trovata 
picna risposta ai medesimi: il che mostra lucidamente 
la molta esperienza o il molto senno che dovè presiedere 
alla formazione di questo statuto. 

Or se la legge della stampa napolitana era già in pronto, 
perchè non viene ancor promulgata e messa in atto ? 
Forse perchè il governo pontificio in prima e poco dopo 
il toscano preveanero in questa riforma il governo napo- 
litano ? ma quando pure non si potesse dimostrare la 
priorità del governo napolitano rispetto al pontificio in 
questa istituzione che allarga ragionevolmente le ali alla 
espressione del pensiero, in questa nobile ilca rispon- 
dente alla civiltà del tempo nostro: quanlo pure il Pub. 
blico fosse persunso che il governo napolitano in ciò non 
avesse la priorità, ma sl avesss derivato le inspirazioni 
dal nostro governo, siccome pur fece la Toscani, e 
avesse insistito su le stesse tracce e quasi copiate le 
stesse forme, sarebbe questo un disdoro per il governo 
napolitano , sarebbe questo un motivo ragionevole, per 
diffurire la pubblicazione di questa legge su la stampa; 
che non si dicesse dagl’ italiani, non si ripetease oltr'alpe 
e oltre mare Napoli avere imitato gli csempi di Roma? 

Perché, se il giverno napoletano è stato prece.luto dal 
pontificio, toscano e piemontese nella promulgazione del- 
la legge sulla stampa, non vorrà cominciare il nuovo 
stadio riformativo dalla promulgazione del colice di Po- 
lizia, già compilato da più anni, già pronto ? nel che 
avrebbe la gloria di antivenire lutti i governi italiani. 
Né piccola gloria sarebbe prescrivere agli uMcj di Po- 
lizia norme razionali, uniformi, accomodate al progres- 
so della vita civile; non sarehbe piccola gloria statuive 
tale un regolamento che allontana iso gli arbitrj , le vio- 
lenze , l'esercizio del potere discrezionale, in un tempo, 


siccome questo ina cui e gli scrittori della scienza go- 
veruativa e il giornalismo invocano in Italia la forma- 
zione di un codice di Polizia, in un tempo in cui que- 
sto Dicastero, in luogo di assolidare e promuovere l’ a- 
zione del principato , spesso la incatena, la avversa, ed 
apre nuove piaghe, in luogo di sanare le vecchie, nel 
gran corpo sociale! Deh! che grido di gioja risuonerebbe 
dalla Calabria al lago di Paola, anzi dal mare‘alle al- 
pi; quando si potesse ripetere « Napoli s' inizia a nuo- 
va vita civile, e vi s'inizia con sanare quel morbo in- 
timo, invecchiato , mortale che le suggeva il fiore e le 
assottigliava le forze; vi s° inizia con la promulgazione 
di uno statuto di polizia. » Noi siamo più disposti alla 
speranza che al timore: noi crediamo che questo gior- 
no non sia lontano ; e si, diciamolo apertamente , chè 
non siamo soliti di falsare 0° mantellare le nostre opi- 
nioni, noi crediamo che la male augurata rivolta di Mes- 
sina e di Reggio abbia ritardato questo giorno di socia- 
le instaurazione: quantunque un governo forte e vera- 
mente desideroso del bene non debba lasciarsi distoglie- 
re dai lolevoli intendimenti per l’altrui intemperanza o per 
un principio d’improvida reazione. Ma il consenso di tutti 
i principi italiani, se ne togli i due minori, nelle dottrine ri- 
formative, esempio del Vice-Dio, del santissimo padre e 


reggitoro della Chiesa, esempio che ny paò non esercita re 
influenza grandissimi nell’ animo di un principe cristia-. 
no, le petizioni de’ popoli fegitimamente rappresentati 
dalle rispettive Municipalità, i mezzi legali e pacifici ; 
lo stesso tornaconto che proviene «l principato dall’ cs- 
sere più presto amato che temuto, avrebbero più facil- 
mente iudotto Sua Maestà Siciliana a porre il piede nel- 
la onorata via della riforma nazionale. 

Le rivolte aspreggiano gli animi dell’imperante e de’ 
suggetti ; porgono la occasione e miaistrano il fomite a 
reazioni terribilissime: né piace al principato , anzi a 
nessuna autorità sia*domestica y° sia ‘conjugale , sia civi- 
le, che sembri non essere egli sorto spontaneamente, ma 
sì essere stato addotto dall’ altrui violenza a fare il me- 
glio o quel tanto che si cred: meglio. 

Noi crediamo che questo giorno dì civile instaurazio- 
ne nou sia lontano per Napoli: e il trattato di Commer- 
cio c di Navigazione che sappiamo essere conchiu:o la 


-—Q 237 D 


pensione del governe napoletano a partecipare la federa- 
zione doganale, aprono il nostro animo a soave spe- 
ranza, 

AI che si aggiunge la modificazione che già il mini- 
stero ha subito, e che forse è foriera di mutazione cf- 
fettiva in tutto il personale de’ Ministri o nella parte mag- 
giore. 

Noi sappiamo che in Napoli è più quistione d’ uomi- 
ni e di funzionarj che di principj e d' istituzioni : ogli 
é dunque necessario che dalla riforma ministeriale pren» 
da le mosse la instaurazione napoletana. 

PAOLO MAZIO 


sd 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Monsignor Giovanni Rusconi è stato, prescelto alla carica 
di Presidente delle Armi, 


— e 


La medaglia che ogni anno suole incidersi nella zecca di 
Roma per la festa dei Ss. Pietro e Paolo, rappresenterà nel 
rovescio la istituzione del Municipio Romano. 


n 


La Compagnia Romano-Francese De Frigiere e Mazio , 
prima deliberataria dell'appalto della illuminazione a gaz 
di Roma, essendo il medesimo appalto divenuto non solo 
infruttifero ma oneroso oltre modo in forza dell'applica- 
zione della vigesima e della sesta, ha emesso formale ri- 
muncia al suo dritto di prelazione. Tra breve terremo 


proposito delle strane vicissitudini a cui questa intrapresa è 
stata soggetta, 


Lasnrò tratti 


Udiamo che la intrapresa della costruzione di quattro 
ponti di ferro sul Tevere non abbia effetto, almeno pros- 
simo, per mancanza di capitali. 


——ta 


Frà le utilità prodotte dalla istituzione della Guardia Ci- , 
vica frequenti esempii dimostrano non ultima quella di 
avere aperto un nuovo campo alla carità cittadina d’ inspi- 
rarsi a sensi di amorevolezza fraterna e di mostrarsi opero- 
sa. Ai molti, che di tal fatta in breve giro di tempo edifica- 
rono l’ universale, si aggiunso di recente quello dato dal 
Battaglione Otiavo R'one S. Eustachio, La sera del giorno 
17 corrente perveniva al Quartiere del Battaglione luttuo- 
sa notizia, che il comune Raffac'e Solini, ammirato dai 
suoi compagni per l’alacrità nell'adempiere agli uffici di 
milite cittadino colpito miseramente d'apoplesia era in 
breve ora trapassato, lasciando per avversità di fortuna in 
sì disagiata"condizione la desolata sua famiglia da neppar | 
poter sopperire alle speso del funere il più modesto, AI 
compinato, che destò l’acerbo annunzio, fu unisono in quei 
militi presenti il progetto di accorrere con volontaria sos- 
crizione non che alle spese del funere, a sollevare !° infelice 
famiglia dell'estinto loro compagno, Non sì tosto proposta, 


ebbe effetto la sottoscrizione, concorrendovi gli astanti tatti! 
8 quanti altri, a precipua e lodevole cura dei sergenti Fo- ' 


rieri, n’ebbero invito. Raccoltasi quasi per incanto la som- 
ma si versava dai Forieri suddetti in mano del Capitano 
della 2 Compagaia a cui era ascritto il defunto perchè, pre- 
levato l’ occorrente alla spesa d i modesto funere, si erogasse 
nel più conve riente modo in soccorso della derelitta fami- 
glia, che le lagrime del dolore ebbe ad alternare con 
quelle della gratitudine. Né qui si ristette di quei militi | 
l’opera pietosa. Che a compierla, muglio che cento di essi ; 
di ogni grado la seguente sera concorsero ad accompa- ' 
gnare alla Chiesa Parrcchiale la salma dell’ estinto loro 


compagno di armi; ben mostrando, al religioso contegno, 


come intendessero non a vana pompa, ma a pietoso ufficio, 
seguitando devotamente il pregar de’ Sacerdoti | eterna pa- 


vici dell’ Ottavo Battaglione; lode non ad orgoglio o ad 
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il 

i 

co al defonto, Lode se n'abbiano perciò ben meritata i ci- i 
RI 

dl 


invidia, ma a progresso di virtù,e ad emulazione nel bene; 
lodé che ognuno goda vedore riflessa iu quel SOMMO, 
che coll’ alto suo esempio seppe innamorare alla virtù ed 
al ben fare la moltitudine. 


Tivoli BI Ottobre 


Jeri sera tornò fra noì il nostro vescovo mons. Gigli, | 
dopo uwassenza di due mesi impiegati nel visitare a 
parte a parte la diocesi Tiburtina; e il suo ritorno fu 
un vero trionfo. Molti cittadini gli andarono incontro. 
La porta della città era stipata da popolo, che fra lo 
sparo de’ mortari, lo squillo de’ sacri bronzi, ed il suo- 
no del municipale concerto lo acclamava festante con 
ripetuti « evviva Monsignore ». Commosso il huon Pa- 
store a tanta dimostrazione di alfetto, e vista la digni- 
tosa ‘parata, che in bella tenuta  facevagli la Guardia 
cittadina, non potè ritenersi dallo scendere di carrozza è 
fattosi ad essa innanzi pronunziò queste poche, ma con- | 

| cettose, ed affettuose parule: Ù 


Mici Carissimi 

«I veder Voi la prima volta sotto quest'arma mi è 
di gioia e di consolazione, perchè mi rassicura della 
vostra devozione verso l’adorato Sovrano, del vostro a- 
more verso la patria , della vostra affezione verso la 
mia persona. In Roccagiovane ricevei le prime notizie 
di quest'arma cittadina, c di colà ne dirossi parole di 
compiacenza al vostro Gonfaloniere. Da Arsoli ho invi, 
tato il mio Clero a coadjuvarvi colle sue preghiere, e 
sogli altri mezzi, di cui può disporre, La mia soddis- 
fazione in questo momento non potrebbe esser maggio- 
re: a testimonianza di ciò, ig pongo nelle mani de’ vo- 
stri Capi una mia offerta, la quale servirà agli altri di 
esempio, a voi di mezzo, perchè corrispondendo alle san- 
lissime intenzioni del’ Pontefice, possiate essere  vicppiù 
di scudo e sostegno all'altare ed al trono. Viva Pio IX.» 

E questo viva fu ripetuto da mille bocche; mentre il 
sig. Capitan Cappuccini cho comandava la Gunedia Cit- 
tadina, rispondeva parole di ringraziamento, di affetto, di 
venerazione a Pio IX. c a Monsignore. 


Macerata 23 Navombro 


Il giorno 22 Novembre si è adunato dopp la terza 
chiamata il Comunale Consiglio. per la formazione delle 
terne del Gonfaloniero, e di tre membri della Magi- 
stratura. Sebbene l'argomento fosse gravissimo, pure i 
Consiglieri intervennti furono solamente 18, compresa la 
Magistratura, un Deputato Ecclesiastico , ed un Consul- 
tore che fu presidente ! 

Nel medesimo giro di tempo si è adunato il Consi 
glio Provinciale, chiamato in questo anno a discutere , 
e deliberare in coso della più alta importanza, ed i Con- 
siglicri intervenuti sono stati solamente tre! 

Non si creda giammai che (anta indifferenza, 0 colpe- 
vole inerzia sulle cose della Patria , e della Provincia 
valga a spiegare il carattere di una Provincia, e di una 
Città: spiega piuttostò come i. vizi dell’ ordinamento 
Provinciale, e Comunale abbiano spesso portato al po- 
sto di Consiglieri uomini nella maggior parte indegni , 
o ignoranti, o nemici del pubblico bone. Attualmente la 
indignazione universale, mentre accusa i Consigliori, 
giustifica la Città, e la Provincia. ; 

Tutti gli spacci della carta bollata, compreso l' uffi- 
cio del registro, sono rimasti senza carta da Cursore, co- 
sì che la Curia deve servirsi della carta da baj. 5 con 
aggravio delle parti. Questo tratto d’ inescusabile negli- 


genza , che ha provocato molte lagnanze, non dovrebbe 
restare inosservato. 


Ferrara 18 Novembre 


Teri aprivansi le scuole pe’figli del povero nell’ Asilo 
inf antile, posto inuna parte del giù convento di S. Mavia 
in Vado; luogo che venne accordato per piccolo canone 
a titolo di enfiteusi e per l'assunzione di alcuni pesi dagli 
Emi. Signori Cardinali Arcivescovo e Legato, amministra- 
tori de’ beni residui Ecclesiastici e Gamerali, autorizzati ad 
erogarlia profitto di opere pie. Il Carl. Arcivescovo Pre- 
siden'e degli Asili, volle assistere non solo alla modesta 
solennità inaugurale; ma volle ancora benedire il luogo 
e benedire insieme i fanciulli che vi venivano accolti; ande 
fu per verità assai commovente cosa tulta insieme quella 
cerimonia. In una sala, destinata per ora ad una delle 
classi de' maschi, erano disposti tutti i bambini ammessi 
d’ambo i sessi: c que sedici, che già furono accolti ed 
educati dal gennaio di quest'anno fin qui nello sceldatoro, 
aperto e mantenuto dalla pietà di parecchie signore, can- 
tarono un coro al degnissimo Pastore. Il signor Andrea 
Casazza, direttore, leggeva un breve ma ben accomodato 
discorso, cui l’ Emo rispondeva con parole ispirate di 
evangelica carità e di civile sapienza: dette Te quali, 
orava invocando dail’Altissimo la celestiale henedizione. 
I bambini cantarono ancora altre preci e canzoncine ; e 
quindi, sfilando innanzi ad esso ad uno ad uno, questi 
poneva loro al collo una devota medaglietta. fono adesso 
quivi raccolti cinquanta maschi, e venticinque femmine; 
ma, adattate convenientemente allre sale, che esigono 
non pochi lavori murari, ai quali la corrente stagione è 
contraria, ci potranno essere ammessi dugento fanciulli 
al meno, divisi per sesso, e suddivisi in due classi. Né 
dubitiamo della più felice riuscita; perciocchè la scelta 
delle maestre non poteva essere migliore: l'una , sebbene 
da poco addestrata ai metoili praticati in simili istituti, 
e sull’osempio dei più fiorenti, dimostra belle disposizioni; 
e l’altra che già per otto mesi ammaestrò i bambini dello 
scaldatoio, fu a spese della Società per alcun tempo in 
Pisa, per meglio approfondirsi nei sistemi di cducamento 
e d’istrazione che si convengono alla tenera età deì bam- 
bini negli Asti raccolti. Ivi raccomandata alla signora 
Lucrezia Bici, principale direttrice di quelle senole e me 
ritamente appellata l'angelo degli Asili Pruni, fece spo- 
rimento di sè, e ritornò più ricca di pratiche cognizioni , 
e colma delle lodi di cotesta egregia.istitutrice. Hanno as- 


lo signore ispettrici, © il Gonfaloniere della città. Le 
madri e i padri de' fanciulli erano pur essi  spettafori 
dell'amorosa accoglionza che facevasi ai loro pargoli, In 
quosto di l'Emo. Presidente vollo che il nutrimento dei 
hambini fosso a tutto suc spes: somministrato, aggiungendo 
alla minestra anche qualche altra cosa, del pone, è le 
frutta, Quelli dello scaldetod cantarono le preci prima e 
dopo il ciho, e replicarona l'Inno al Card. Cadolini. 


Altra del 49 Novembre 


II Santo Padro ha accordato al nostro amatissimo Le- 
gato, Card. Ciacchi, il permosso di passare due mesi fuori 
ili Legazione, al suo paeso, per isfuggire la crudezza 
del verno, o curato la sua salute, Esso partirà lunedì: 
Ferraro n'è afflitta; e solo si conforta della promessa del 
suo ritarno, Domenica sarà salutato da un coro, che già fu 
composta ospressamente jin suo onore. 

Cicanà A sithuni 


In un'illustre città «della Stato Pontificio non ha guari 
venno adunato il Consiglio per la formazione della terna 
pel Gonfaloniere e per quella parte della Magistratura 
che dovea rinnovellarsi. L'attuale Gonfaloniore che nel 
disimpegno del suo officio, ad onta del buon volere, giunto 
non era a soddisfare l'opinione de' più savii, temendo n ra- 
gione che altro abilo e forse più autorevole soggotto, fosse 
a lui preferito, condiuvato dal Segretario, cui stava a cuo- 
re la canferma di cotal Capo, per alcune sue miro di par- 
ticolare proprio interesse, cho qui non è luogo manifesta- 
ro, valendosi della favorevole congiuntura, che molti de' 
Consiglieri tnovavansi in villeggiatura, divamò i biglietti 
d'invito pel Consiglio un sal giorno innanzi, e non tre, 
come la leggo e costumanza prescrivono. In conseguenza 
di cià quelli di mansione più lontani non intervennero, e 
varii dei dimoranti in città in bnona fede riserbavansi an» 
darvi allorchè venisse per la terza volta chiamato il Con- 
siglio, essendo rarissimo il caso, in che al primo invito 
convengan tutti in numero sufficiente. Quella mattina pe- 
và il Gonfaloniere, tuttochè uso a farsi gempre desiderare, 
fu il primo reperibile ad ora ben sollecita nella Residenza 
Municipale; quindi a poco sopraggiunsesa in copia colo- 
ro, che erano a parte dell’intriga; 6 siccome il numero era 
non peranche legale, si spedirono tosto famigli ed impie- 
gati a sollecitar altri non gia più vicini, ma più facili a 
cadere nolla rete, o pur già consapevoli, cd in tal foggia 
gi venne a riunire un numera legale, Così egli fu posto a 
capo della terna; così fu tradita la pubblica prevenzione; 
così fu tradita la legge, 

IO 


RULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


FERDINANDO II. 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEMME 
ECC. 

Abbiamo risoluto di decretare e decresiamo quanto segue: 

Art. 1. Annuendo alla domauda del cav, D. Nicola San- 
tangelo di ottenere il suo ritiro, glielo accordiamo. 

Art, 2. Per mostrargli la Nostra soddisfazione pe'servizj 
da lui resi, gli accordiamo gli onori di Causigliere di Stato, 
ed il titolo di Marchese, che sarà trasferibile seconda la 
legge. 

Art, 8. II Nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente 
interino del Consiglio dei Ministri, è incaricato della esecu- 
zione del presente Decreta, 

Napoli 17 novembre 1847, 
Firmato — FERDINANDO 


FERDINANDO II. 


Abhiamo risoluto di decretare e decratiamo quanto segue» 

Ar. 1. Klavori pubblici cessando di far parte de’ Ministeri 
e Reali Segreterie di Stato degli Affari Interni, o delle Fi- 
manzo, costituiranno un Ministero separato, 

Art, 2. L’ Amministrazione della reale Stamperia pase 
serà dal Ministero di Finanze alla dipendenza di questo 
Ministero. 

Art, 3. Saranno în altre anche di attribuzione del detto 
Ministero, 4. la costruzione e ta riparazione delle prigioni 
e dei luoghi di pena, ed il mantenimento de’ detenuti, dei 
rilegati, o dei condannati di qualunque speeie, che attual- 
mente dipende dai Ministeri o Reali Segreterie diStato della 


Guerra e Marina ,6° degli Affari Interni: 2. tutti gli 
stabilimenti di beneficenza che non sona dipendenti da’Con- 
sigli degli Ospizj. 

Art, 4. Il Nostro Consigliere Ministro dì State Presidente 
înterina del Consiglio dei Ministri, tuti Nostri Ministri 
Segrotarii di Stato, il Nostra Direttore del Ministero e Real 
Segretcsia di Stato della Guerra e Marina, cd il Nostra 


eistito all'uportura la intora Direzione, eletta dalla Socictày 
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Luogotenente Generale ne’ Nostri Reali Dominii oltre il 
Faro sono rispettivamente incaricati della esecuzione del 
presente Decreto, 
Napoli 17 novembre 1847. 
Firmato FERDINANDO 


FERDINANDO IL 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. L'Agricoltura ed il Commercio cessando di far 
parte del Ministero e Real Segreteria di Stato degli Affari 
Internì costituiranno un Ministero separato, 

Art. 2. Faranno parte di esso Ministero le manifattare, 
gl’instituti d'incotaggiamento, le società economiche, le 
miniere, la pesca, l’annona, i pesi e misure, la salute pub- 
blica, p la pastorizia. 

Art. 3, La pubblica istruzione, i musci, gli acavi, gl’In- 
stituti di Bello Arti, lo case d’educazione, fe scienze, le 
scuole, le società e le accademie corrispondenti, e le biblio- 
teche, ed ad altro che gli appartenga, saranno per ora riu- 
nite a questo Ministero. 

Avi, 4, It Nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente 
interino del Copsighio gei Ministri, tutt'i Nostri Ministri 
Segretarii di Stato, il Nostro Direttore del Ministero e Real 
Segreteria di Stato della (Guerra e Marina, ed il Nostro 
Luogotenente Generale ne’Nostri Reali Dominii oltre il 
Faro sono rispettivamente incaricati dell'esecuzione del 
presente Decreto, 

Napoli 17 novembre 1847, 
l Firmato — FERDINANDO 

Con altri Decreti, riportati pure testualmente nel Gior- 
nale medesimo, il Re ha incaricato del Portafoglio del Mi- 
nistero de’Lavori Pubblici il Commend. D. Pietro D'Urso 
gia proeurator gonerale della gran Corte dei Conti; di 
quello dell'Agricoltura e del Commercio, il Commendatore 
Antonio Spinelli; di quello dell’ Interno, il Commendatore 

Parisi gia intendente della provincia di Messina. 

Ci riserviamo in alro tempo di pesare le qualità morali 
e la opinione politica de’nuovi ministri. 

La tranquillità delle Calabrie in breve è ben ristabilita, 
tranquillità alla quale, non ostante la più specchiata evi- 
denza vha ancora nell’estero persone e giornali che non 
prestano o fingono non prestar fede per tener le genti in 
inganno, questa tranquillità, diciamo, ha negli scorsi giorni 
ricevuto per così dire, quautunque per altra via, un’ ultima 
mano di perfezione, per essersi presentati in carcere il 
capo della comitiva, unica rimasta, di Buonfiglio e quattro 
suoi superstiti compagni. Di tal che ci si dice che il Guaeral 
Conte Statella abbia rappresentato potersi dismettero quel 
Regio Commessariato. i 

De’cinque indicati dasisi alla pubblica autorità, i tre 
primi, compreso il capo Buonfiglio , furono condotti in 
Cosenza dal Maggiore Salzano che presentolli al mentovato 
Generale; e gli altri due presentaronsi in seguito di dispo- 
sizioni di quell’ Intendente commendator de Liguoro, di 
accordo con esso Commessario del Re ; e tutti venner con- 
dotti nel castello di Cosenza. 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
Pia 15 Novembre, 

In questo giorno fu, aperta la Scuola Normale istituita 
per apparecchiare allq riforma degli studi che verrà ad 
ordinare in Toscana il pubblico insegnamento abili e 
morali maestri. Assistevano ad inaugurare questa hella 
istituzione i Professori dell’Università e gli alunni del 
nuovo convitto. Il Rettore Prof. Ranieri Sbragia disse 
parole opportunissime alla circor'a17a ed all'ufficio suo, 
ed il Prof. di Pedagogia disserto sulla importanza della 


scienza dei metodi. ( Italia.) 
LI 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
AUSTRIA 
Vienna 11 Novembre. 
Oggi alle ore 2 pomeridiane le LL, MM, l’ Imperatore 
e l’Imperatrice con numeroso seguito sono partite col 
vapore per Presburgo, gove avrà luogo domani la solenne 
apertura della Dieta WVngareso.  Nel.seguito di Sua Maestà 
si trovano oltre il principe caucelliere di Stato Metternich, 
ed il ministro di Stato e di Conferenza conte Kolowrat, 
ancora le LL, AA. II. e RR. VArciduca Francesco Carlo, 
Alberto, Leopoldo con tutti gli altri Arciduchi , eccettuato 
l’Arciduca Lodovico. 
{ Gazz. d'Aug. ) 
UNGHERIA 
Si serivo da Preshurgo alla Gazzetta d'Augusta sull'apor- 
tura solenne della Dieta Ungherese l 14 novembre. 


« Le parole dell’ Imperatore dette in Ungarese colle quali | 


Egli consegnò le regie proposizioni al presidente, « a' fedeli 
« Stati del mio regno d'Uagheria con fiducia » furono ri- 
cevule con infiniti Evviva (ejen.) Queste proposizioni in 
numero di undici son molto notevoli, La più importante 
non solo per l'Ungheria, ma ancora per l’imperio Au- 


striaco intiero , e per tutta la lega Germanica, è la sop- | 


proscne della Tirea dogunale tra V Ungheria cd è Pass 


Erediturj tedeschi, Se uella conchiusione della Legadoganile 
italiona, no di cui preliminari non vien neanche fatto 
menzione del Regno Lombardo Veneto, mentre vi s’esprimo 
perfino la speranza dell’accessione del Duca di Modena, 
è compresa tacitamente una specie di pacifica dichiarazione 
di guerra, la soppressione degli imbarazzi non naturali 
tra l'Ungheria e gli Stati tedeschi vi risponde assai ener- 
gicamente, 

Parleremo delle altre proposizioni mano mano che 
verranno discusse. Alla lettura delle proposizioni seguì 
l'elezione del Palatino, e cadde unanime sull’ Arciduca 
Stefano sul quale appoggiano ora le foro »peranze tutti i 
partiti dell' Ungheria. Quest elezione fu subito confermata 
dal’ Imperatore. 

Par che il Gabinetto di Vienna faccia piuttosto buon 
viso alla necessità di concedere delle riforme nell Un- 
gheria. (Gazz, d'Aug.) 

SVIZZERA 
Rosa di Frihorgo 

Come facevano prevedere le notizie portate dalla staf- 
fetta giunta in Lugano la sera del 15 e pubblicate nell’ag- 
giunta alla precedente nostra Gazzetta, Friborgo si è ar- 
resa alle truppe federali la mattina del 14. - La relativa 
capitolazione fu dal Direttorio immediatamente comuni» 
cata ai governi cantonali per istaffette. Il dispaccio che 
l'accompagna aggiugne che ,, Giusta le comunicazioni di 
S. E. il sig. Comandante in capo, la consegna ebbe luogo 
senza trar colpo, e venne effettuato l'assoluto ritiro del 
Cantone di Friborgo dalla lega separata ,,. 

Ecco il tenore della capitolazione: 

ss Fra S. E. il sig. generale comandante le truppo del- 
l’armata federale da una parte od i delegati plenipotenziari 
del Governo di Friborgo dall'altra parte, è stata conchiusa 
la seguente convenzione: 

» 1. I governo di Frihorgo si obbliga qui formalmente a 
rinunciare assolutamente all'alleanza detta il Sonderbund. 

» 2. Le truppe federali prenderanno possesso della città 
di Friborgo nella giornata, incominciando dai forti este- 
riori che saranno occupati la mattina, poi le porte della 
città ed in seguito i posti internì. 

» 3. La città fornirà gli alloggi e Ja sussistenza necessa» 
ria giusta i regolamenti federali. 

,» 4. 11 Governo di Friborgo licenzierà immediatamente 
le truppe. Le armi della landsturm dovranno essere depo- 
ste nell'arsenale e ne sarà eretto inventario da consegnarsi 
all'autorità federale. 

s 5. Le truppe federali guardoranno tutti i posti occu- 
pati, garantiranno la sicurezza delle persone e delle pro» 

rietà e presteranno mano forte alle autorità costituite per 

o mantenimento dell'ordine pubblico, 

» 6. Se dovessero insorgere difficoltà diverso da quelle 
che sono nelle attribuzioni militari, esse saranno risolute 
dall'alta Dieta. 

Fatta in doppio a Belfaux il 14 novembre 1847, 

s, Il Com. in capo dell’armata ,, In nome ed a ciò delegati 

» Sott. G. C. H. Durovr. — specialmente dal Consiglio 

di Stato 
» Sott. F. Odel Sindaco di Friborgo 
w Sott. Musslin avve sy. 

Anche i vantaggi riportati dalle truppe federali sulla li- 
nea dell'Argovia sono confermati. - L'attacco de’ sonder= 
bundisti si era esteso a tutta la linea di fronte dei duo 
eserciti, e dappertutto fu respinto. 

Sembra che immediatamente dopo la presa di Friborgo, 
il generale Dufour abbia indiretto contro Lucerna delle 
truppe che oltrepassano i 30,900 vomini. Corre voce 
che il Sig. de Maillardoz sarebbe passato con le truppe 
da lui comandato nel cantone di Lucerna nella notte del 
49 al 44. 

Si parla altresì d’un serio impegno che doveva aver 
luogo nel Cantone di Lucerna. Diamo queste notizie senza 
garantirle, essendochè ci è impossibile il sapere la verità. 

L'Artiglieria ed il corpo del Gonio si affaticano in- 
torno alle fortificazioni : de’ cannoni sono stati situati sui 
loro fusti: sì apparecchierebbe forse Lucerna a sostenere un 
assedio? ( Voir Catholigue_) 

REZZONICO 


AVVISO 
AGLI AMICI DELLA GUARDIA CIVICA 


La prima accademia musicale che 1' illustre violoncel- 
! dista Marchese Pietro Laureati dara nel teatro Metasta- 
i sio a benceticio della Civica di Roma e di Grottamare 
sua patria, avrà luogo nella sera di giovedì 2 dicembre. 
: Abbiamo fiducia che la maestria dell'artista e la nobiltà 
dello scopo cui tende chiamerà moltissimi spettatori, 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


DE) Gn 


CONSULTA DI STATO 


Sezione Legislativa 


La Sezione Legislatîva' ha ricevuto e volentieri assunto 
lo incarico di compilate una legge sopra la spropriazione 
coattiva de’ terreni in grazia della pubblica utilità. Nella 
prima loro adunanza i Consultori, componenti la detta se- 
ione sotto la presidenza del signor avv. Antonio Silvani si 
occupareno di esaminare le basi, sopra le quali dovrebbe 

+ posare la medesima legge. Una sapiente compilazione ed 
una spedita promulgazione di essa è necessaria assoluta» 
mente, ora che si debbono iniziare i lavori delle strade 
ferrate, e più specialmente di quella da Roma a Civitavec- 
: chia, per la costruzione della quale udiamo essersi gia co- 
stituita una nuota società ed essere fomiita di sufficienti 
capitali, È 

Le operazioni ehe senz'altro sarà per effettuare il Muni- 
cipio Romano per f'osnato della città, mostrano per un al- 
4ro capo fa necessita di questa legge. Bsso dovrà rettificare 
molte strade interste, smussare molte prominenze ed ango- 
losità di edificf che corrono una linea spezzata, aprir nuove 
vie territoriali ; al che fare bisognerà che proceda alla 
spropriazione coattiva di terreni e di casc. 


Sesione delle Finanze 


F 

Monsignor Morichini Pro-tesorier generale fece comuni- 
cazione di un suo rapporto sopra il Deficit progressivo del- 
l’Erario. I componenti la Sezione delle Finanze sotto la 
presidenza del siguor Recchi udirono, cou attenzione non 
disgiunta da maraviglia, il rapporto dell'egregio Prelato e 
il confortarone a reuderto di pubblica ragione. 


0 


Publicità delle Conferenze 
DELLA CONSULTA DI STATO 


Nel Moto-proprio dolla Consulta di Stato non si leg- 
ge alcuno articolo cho risguardi le adunanze della me- 
desima ne° suoj rapporti con la mazione: nè, in quanto 
noi sappiamo , esiste alcuna legge o disposizione inter- 
pretativa di ‘detto Moto-proprio in cui sì faccia menzio- 
ne o si gitti parola di queste attenenze o riferimenti col 
‘ Pubblico. Parliamo più chiaramente : ii Moto-proprio nè 
prescrive, nè permette, nè interdice, nè si riserva di sta- 
tuire in altro tempo che le adunanze e i dibattimenti 
della Consulta di Stato siano accegsibili al Pubblico. Dun- 
que siccome alla Consulta é riservata la facoltà di com- 
pilare il regolamento interno per lo esercizio delle at- 
tribuzioni assegnate dal Principe ai Cousultori in genere 
e alle sezioni rispettive in specie: così noi crediamo es- 
sersi lasciata alla, medesima questa competenza , di de- 
liberare se convenisse o non convenisse la pubblicità de” 
dibattimenti, restando sempre al principato il suo drit- 
to connaturale e congenito , di anuullaro ; o modifica- 
re, o sancire cosilfatta deliberazione, 

Egli é dunque pregio dell’opera esaminar la quistio- 
ne, perchè la Consulti delibori e prima che deliberi al- 
cuna cosa in questo proposito. — Pubblicità può intender- 
si in due modi: il primo modo che di tempo in tem- 
po, ogni mese esempigrazia, si divulghino per le stam- 


Pe i discorsi , i processi verbali , le determinazioni, glì 
atti a dir breve della Consulta , siccome praticano gl'l- 
stituti scientifici di Parigi e di Londra , o siccome pra- 
ticò ultimamente il Consiglio Municipale di Torino che 
fece di ragion pubblica i processi verbali relativi alla 
pacifica dimostrazione del popolo e alle efferato disor- 
bitanze della Polizia. 

ll secondo modo è che si ammetta la prosenza del 
Pubblico nell’ aula e nel tempo in cui sono dibattute , 
ventilate, disciolte lo controversie di stato , a modo che 
possa udire il procedimento delle discussioni, il con- 
flitto delle opinioni, il tenore delle deliberazioni. 

Ordiniamo la questione e vediamo, prima se la Pub- 
blicità degli atti in grazia e con l'organo della stampa 
sia’ utile , sia sufficiente : poi sc la Pubblicità do’ dibat- 
timenti sia necessaria ; ultimamente, se questa , presup- 
posta, la necessità della medesima, possa essere limitata 
e temporanea, o debba essere assoluta c perpetua. 

Diciamo che la Pubblicità degli atti in grazia e con 
l’ organo della stampa è utile, nè spendiamo parole a 
dimostrarlo, perchè tanta è la evidenza di cosilfatta uti- 
«lità che versa sotto gli occhi di tutti e da tutti si trat- 
ta con la mano. Gli atti di un congresso o Consiglio o 
Cuucra sia politica , sia amministrativa , oltre che gio- 
vano mirabilmente a compilare la storia civile di un 
popolo , a conoscere la struttura organica del suo go- 
verno , a notomizzarne i principj , a scoprire lo anda- 
‘mento progressivo dello spirito umano , servono aucora 
di norma e di guida ai governanti nel tempo avvenire; 
mercecchè di secolo în secolo si riproducono lo mede- 
simo questioni di stato, quantunque sotto altra forma , 
i medesimi casi si rinnovellano, ricorrono le medesimo 
combinazioni di dati o di clementi soriali, amministra- 
tivi, politici, a modo che la sapienza de’ padri, regi- 
strata e conservata negli atti pubblici, crea, per così 
dire , la sapienza de’ nipoti, e nelle formole di questa 
età che i posteri chiameranno antica, si lrova 0 può ri- 
trovarsi la soluzione de’ problemi della età nuova, Gli 
atti dunque della Consulta di Stato pubblicati con la 
stampa , saranuo un apparato di autentici documenti per 
la storia, saranno un codice, una seric dì formole per 
la scienza governativa. 

Il nostro Governo ha mostrato di riconoscere questa 
utilità , e però fino da principio ha autorizzato la pub- 
blicazione del discorso inaugurale dell’ Emo Presidente 
e dell'indirizzo della Consulta a Sua Sautità. 

Diciamo che la Pubblicità degli atli in grazia c con 
l'organo della stampa non è sufficiente : ma per dimo- 
strare questa proposizione , dobbiamo esaminare la se- 
conda delle quistioni proposte, vogliamo dire se la pub- 
blicità de’ dibattimentt sia necessaria . 

Diciamo dunquo che questa Pubblicità de’ dibattimenti 
è necessaria. 

La elezione de' Consultori di Stato, risguardata com- 
plessivamente, è buona, non v ha dubbio ; è lodabile, è 
idonea a conseguire il nobilissimo scopo per cui venno 
istituita: vi sono avvocati dì prim'ordine, w sono citta- 
dini educati agli studi della Economia Pubblica , della 
scienza commerciale e politica, ve ne sono che per la invec- 
chiata consuetudine del trattare i pubblici affari e ancora 
del governare i popoli di qualche provincia conosconoa parte 
a parte i desideri ed i bisogui della nazione, gli inordi- 
namenti e le piaghe dello Stato: sì, noi abbiamo fidanza 
grandissima nel senno e nella esperienza della Consulta di 


Stato, 

Noi siamo certi altresì che il Governo, siccome ha già 
cominciato a fare, aprirà alla medesima i suoi più riposti 
ed intimi archivj, le participerà Io sue più segreto cose 
che possano avere riferimento conle materie ammistrative 
e legislative sopra le quali dovranno versare le discussioni 
de’ Consultori; che loro fornirà i preventivi, i consuntivi, 
i bilanci, i contratti d'appalto e di fornitura, i processi 
verbali de' Comunì, i piani e prospetti di meditate riforme, 
gli clementi statistici della finanza, della milizia , della 
polizia, a dir breve ogni maniera e generazione di atti , di 
registri e documenti che servano a conoscere In ogni sua 
fibra il gran corpo della cosa pubblica , anotomizzarlo , a 
divisare le vicenderoli relazioni del Governo, dello Stato, 
della Società. E nientemeno ripetiamo che la pubblicita 
de’ dibattimenti è necesaaria, — Quando i dibattimenti sono 
pubblici, ogni cittadino può intervenire, e intervenendo 
conosce, senz'altro, la materia, l’ordine, il modo, il pro- 
cedimento della discussione), e ciò conoscendo, può col 


mezzo de’ fogli informativi o meglio ancora con l'organo 


cora 


della stampa periodica fornire documenti sconosciuti, può 

conforir lume in una quistione, può con argamenti nuov i 
trarre fa maggioranza ad una determinazione che questa 
poco prima avversova; può consigliarla se dubbiosa, 0 
raffermarla se incerta. 

Pognamo pure ehe tutti i Consultori muovessero sicuro 
il piede in quelle più elevate regioni della scienza civil, 
in cui stanziano, siccome in sede propria e nativa, le 
intelHigenzo di alcuni e forse della maggior parte di loro; 
pognamo che tutti tenessero da natura ingegno più squi- 
sito e più accomodato agli affari cbe non lengano alcuni 
de' loro colleghi, e che questo ingegno abbiano perfezio- 
nato con più diuturna esperienza e con investigazioni della 
cosa pubblica più farghe', più appropriate, più assidue 
che non abbiano fatto alcuni di foro; ciò non pertanto 
la Pubblicità de’ dibattimenti sarebbe necessaria. La sa- 
pienza civile nen è patrimonio di pochi, nè di quei soli a 
cui il Governo accordò meritamente la sua fiducia ed 
investi del potere di esaminare collegialmente i pubblici 
affari e di proporre i miglioramenti amministrativi : la sa- 
pienza civile è o può essere patrimonio di tutti, 0 almeno 
di molti che non furono né poterono essere chiamati al 
nobilissimo incarico di Consultori. Noi siamo certi che 
se pubblici saranno i dibattimenti, molte deliberazioni non 
si prenderanno, che senza meno sarebbero state prese dalla 
Consulta, molte saranno, modificate che la medesima avrebbe 
stanziato sotto ‘altra forma di enunciazione, 0 in un modo 
assoluto e generale, o per converso con una certa liuti- 
tazione d’ idea e di esercizio. Deh! in che circolo di luce 
verserebbero le loro discussioni, per la maggior supel- 
lettile di notizie, di ragioni, di documenti che loro sa- 

rebbe apprestata da’ cittadini presenti, anzi da tutti i sud- 

diti di questo principato santissimo, i quali per mezzu 
de’ prosenti riceverebbero piena e dichiarata contezza del 
tenore delle discussioni, del punto e dello stadio in che 
si trovassero, de’ nodi da sgroppare, delle lacune da col- 
.mare, delle obbiezioni da sciogliere, delle difficoltà du 
superare! Poichè oggi (ed è uno de’ più soavi frutti di 
questo paternal reggimento ) tale © tanta s'inizia una 
concordia, una fratellanza cittadina injtutto lo Stato, che 
gl’ interessi individuali non sono più chiamati a combat: 
tero o menomare gl’ interessi municipali, nè questi i 
. proviaciali, ma tutti e individui e municipì o provincie 
cospirano e vicendevolmente si aiutano nel promuovere il 
migliore andamento della cosa pubblica, essendo certi che 
riordinata la medesima e ricomposta sopra le basi della 
ragion civile, sia per conseguitarne vantaggio graudissimo 
a ciascuna provincia, a ciascun municipio, a ciascun 
cittadino. . . 

E quando pure quei che si trovarono presenti, non In- 
formassero gli assenti ed i lontani, certo non tacerobbe la 
stampa periodica : di guisa che se pubblicì saranno i 
dibattimenti, si può dire che tre milioni di cittadini confe- 
riranno, in qualche modo, i loro lumi elo Joro consultazioni, 
perchè questa nobilissima adunanza discuta con piena co- 
gnizione di causa e cou pesata maturità di senno |. 

Noi dunque crediamo che senza la Pubblicità dei dibal- 
timenti non possa la Consulta di Stato attingere completa- 
mente il fine di sua istituzione, il cho & quanto dire, noi 
crediamo che questa Pubblicità sia necessaria; mercecchè 
necessaria si dice una cosa în due modi o perthò senza 
essa non è possibile conseguire un fine, 0 perché non è pos- 
sibile conseguirlo completamente. l de 

Aacora la pubblicità dei dibattimenti è una guarentigla 
per i Consultori, Un consiglio che espone al pubblico nia 
solo le sue risoluzioni, ma si ancora il chiama a 
pesare le ragioni e a vedere cou gli occhi proprii i passi 
che a poco a poco il condussero a statuire un criterio e a 
formulare una proposta, vuol dire cho ha la coscienza 
della propria onoratezza ed integrità, del proprio intendi- 
mento nel promuovere e migliorare la cosa pubblica: È 
questa espressione della coscienza , palese a tutta la SA 
dinauza, é la più solenne ed autorevole guarentigia dela 
Consulta di Stato , Oltre che, quando sia noto il tenore deu 
dibattimenti e delle stanziate consultazioni, sara più La 
cile che questo, o per effetto di malizia o di oscilanza, sia 
falsato o modificato, ancora col mutamento arbirario di 
una parola. DES 

Agpiungoreao che nel moderno tempo tale è o 
de’popoli, che più non è ammissibile il segreto negli altari 

bblici paco PIRO 
o iueo dunque , la Pubblicità de’ dibattimenti ci 
sen cessaril. A 
i De Sie cisalte che la sola Pubblicità degli atli con l'or- 
gano della stampa non è sulliciepte, perchè non soddisfa a 


tutte le condizioni cho mostrano necessaria la Pabblicità 
dì dibattimenti e che si devono adempire, La stampa degli 
atti palesa le discussioni della Consulta, quando più non 
sono riformabili dalla medesima, e ciò, come si vede, è un 
gran danno, ° 

Riserviamo ad un prossimo artitolo la trattazione ter- 
ininativa dell'argomento proposto. 


Ù 


'Pioro Mazio 


Dente Avete 


DISCORSI POLITICI 


DEI DIRVPTI DELL'UOMO. DISC. Y. >». 

Noi abbiamo già veduto la società esser: un fatto natu 
vale, né soggetto per tanto alla volontà dell’ uomo, che lo 
possa o speguere o rifar meglio. Può l'uomo disabbedire 
corto alle leggi sociali, ma la disobbedienza trae seco il ga» 
stigo, e l'nomo naturalmente torna d'onde il orse errore 0 
violenza. Naturam erpellas furca tamen usque recurret, dice 
il Poeta. Pure sono stati e sono filosofi che, schifando la via 
aperta e diritta della natura, hanno tentato d'aprirsi per in- 
cagnite regioni un sentiero novello, e agli uomini voluto 
mostrare che bisognava calpesta le leggi della natura per 
giugnere alla beata felicità. Costoro si chiamano utopisti e 
utopie i loro sistemi: fantasie quando leggiadre, quando 
tremende, ora piacciono siccome un sogno dorato, ora tur- 
bano siccome tentazione infernale. La più bella utopia 6 
«quella del divino (sin conseutito a uoi dargli l'epiteto che il 
mondo, ammirando, gli ha decretato) del divino Platone. Se 
von cho quell'alto intelletto, non volca ne' libri della Ro- 
pubblica, darci cosa fattibile, sibbone l'ideale supremo, a cui 
mente nonebbiata di paganesimo potea sorvolare. Bella uto- 
pia ancora il santissimo potto di Tommaso Moro immaginò, 
ma similmente scoza presumere che fosso cosa che gli uo- 
mini potessero effettuavo, All Italia, quasi porché avesse 
anche nelle utopie la prima gloria, non mancò un utopista 
vicino a Platone nel Qurzgo intervallo, all'Inglose pui supe- 


riore, noì vogliam dire Tommaso Campanella autore della 
Etiopoli, 


Il Calabrese, comuchéè uomo fosse di fervido ingegno, e 
al caso d° Italia avesse voluto con nuovi modi provvedere, 
pure non si sa nè paro che, riuscendo a quel nobile intento 
che ventisette anni di durissima prigionia nen corruppero, 
gi fosse messo in animo di far prova dell’Eliopoli a Stilo, 

A nostri giorni, c positivi voglianto esser tonuti! si sono 
nou pur divulgate utopie, ma prodivato e volute effettuare, 
né parlo solo de'Snasimonisti è de’Falansteriani, che hanno 
giunto all’impossibile anche la dottrina immorale che alla 


francese dicono la rizbilitazion della carne, è noi diremmo 
lo sfronamento delle passioni, mi parliamo massimamente 
del Comunismo, il quale si va infiltrando, anzi già minac- 
cia, nelle plebi slave e alemanno, e ss gli uomiai savii non 
provvederanno, e Tàdio per sua misericordia non illumina 
le menti e dispone i cuori, allagherà per certo anche le na- 
zioni latine e questa nobile patria nostra promettendo un 
Niade infinita di sventure e di mali, A tale le scienze po- 
litiche sono addotte, che egli è d'uopo rifarte o affogare; a 
tale sono venuti gli stati c lo relazioni sociali, che egli è 
necessario o poggiare a sublime altezza o ruinare al tutto. 
Chi non è persuaso del male, osservi da medico i sintomi ; 
alli l’uomo fernetica, chi dirà ch'egli è sano ? e se una fre- 
nesia occupa le menti degli uomini, chi dirà che ano.stato 
sia bene e sapientemente regolato? I moderni utopisti si 
appongono male quando è’ credono cho fe leggi della na- 
tara si possano rifare e correggere, erano quando credono 
che l’uomo sia come una molle cera d' ogni impronta che 
Parte lo imprima, suscettiva, bestemmiano di follia quando 
immaginano di mpttere i loro miserabili 0 torti trovati nel 
luogo delle eterno leggi che il sapicntissimo Autore della 
natura ha nella sustanza dell’ uomo descritte, mn general - 
mente non errano, non si appongono male, non vanno vello 
esagerato e nel torto, inlino a tanto che descrivono i mali 
presenti, che annoverano le piaghe, che disvelano le misurio, 
le ignude miserie, Ie misorie coperte dalle gemme e dil- 
l’oro, Pur troppo il popolo preso da questa prima csca di ve- 
rità vaccoglie avittameote nel suo dolore inconsolato, nelle 
sue brame inesaudlite, queste parole e queste speranze vano 
degli utopisti. Felice Italia che innanzi che senta per entro 
alle viscere il malo può pensaro al rimedio! 

Noi vagliamo in questo discorso e ne’ suguenti parlare 
de'diritti dell’uomo, in quanto è unmo ossia neoessitato a 
viversi in sociutà, poi parleremo doi diritti del cittadino, 
ossia dell'uome in quanto è parte d'uno Stato, La trattativa 
dei diritti dell’ uomo sociale, che è quanto a dire delle con- 
tlizioni fondamentali o essenziali della società, ci darà modo 
di distinguere quel che sì può fare da quel che nè si può 
tentar pure nello Stato, Questa trattativa farà altresì che si 
colga con mano la diversità che è dal nostro sistema poli » 


tico alle infruttuose, anco malvagie, utopie, e noi confi- 
diamo che ne' nostri leggitori s' infonderà una veramente 
celestiale speranza che pare in questa terra si può adom- 
brave un'immagine, assai più bella e gioconda che qualun- 
que utopia, di quella città perfottissima che umano intel- 
letto illuminato dall'oterna luce compone e discopre. 
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Chiamiamo adunque diritti dell’uomo quelle leggi <e 
condizioni proprie ed essenziali della società che senza esse 
non possa essere se mon travolta © sofferento per alcun 


tempo. Per chi drittamente considotia, altro non sono he te | 
più possenti facoltà umane attuaté.sà tre softtithi capi pd» 
fami- |; 
glia. Perciocchè poi fine potissimbò QUella proprietà è con- i 
servar Ja libertà personale; di esstiffivemo insieme paròle. > 


siamo ridurlee la libomà personélagla proprietà, la 


Tralle umane facoltà, d vogliàtiglive tendenze, «iuna 
per avventura rà più energinà che Ratila della libertà ind 
viduale, e aggiongiamo né piampréfitta: perocchè al nostrò 
Ifhero arbitrio risponde la libertà individuale, e come chi 
volesse tor quello, spegnerebbe la più vital parte dell’uo- 
mo, così chi questa vuol menomare e distruggere, vorria 
guastere e distruggere la più cava delle nostre prerogative. 
A voler conservar la quale nel sto più Jargo e vero senso, 
fa di mestieri l’instituzione della propriutà. Imporocehè se 
l'amministrazione e la distribuzione delle terre, ‘le’ capi- 
tali e de' favori fosse in mano al Governo, came alcuni so- 
cialisti han proposto, di leggieri la libertà individuale non 
rimarrebbe che un nome; nomen sine ne: ove fosse una ser- 
vità del ventre e delle braccia così minuta e straforte, cho 
liberta individuale potrebbe rimanere? Pognamo pure, seb- 
bene sia cosa impossibile, che cosifatto Governo che tri il 
simile non fu, fosse sempre giustissimo e persuasivo; po- 
guamo che fosse così fervente, così pieno di scienza, che 
l'immenso potere tribuitogli mai non volgesse a utile 
d'una parte, e a' danni dell’altra, vorrebbero perciò gli 
uomini vivere in questa formicolaja e in questa città delle 
pecchie? Bene dice la favola del lupo, contento alla sua li- 
bertà famelica, rifiutanto la vita del cane ingrassato nella 
catena. Tl cuore non cadrà mai insino al ventre, e l’indi- 
pendenza sarà sempre il grandissimo e desiato sopra ogni 
bene, Quando i Sansimoniani proposero la loro politica 
Economia, comechè parlassero a povera gente, tutti dlza- 
ron le spalle, e niuno volle dare la sua indipendenza a 
questo sansimoniano modo di vivere. Questo opporsi alla 
indipendenza individuale e menomarla, ha fatto altresì tor- 
nav vani gli sforzi e le ingegnose organizzazioni del Furie- 
rismo e della Bancocrazia, comeché avessero ne’ particolari 
provvedimenti cconomici parecchie buone proposte. L'esal- 
tare invece il sentimento dell’ indipendenza individuale 
giova invece a propagare alcune forme di somunismo , 
che si fondano, o almeno sona comprese, sulla divisione 
agraria. Questi in Francia si chiamano Badowisti, e parea 
la selta spenta insieme col suo fondatore Babeuf in sin da’ 
tempi Napolconici ; adesso ripullulano con ardimento, e 


‘ ‘ DI . n li 
quel che peggio è, senza sciorsi in teorie — Tanto è po- 


tonte adunque il sentimen to dell’indipendenza, che quelle 
utopie che gli fan contro, si possono quanto agli effetti 
mettore tralle innocenti, e quelle sono perniciosissime che 
l'esaltano e gli promettono sfogo maggiore. 

Sebbene per servare un buon metodo noi non avremmo 
ora a fare osservazioni politiche, una ‘no vogliamo trar 
fuori quasi per anticipazione, che spiega i mali inerenti 
adesso alla proprietà. Certo è, che'non avvi nazione, in cui 
più e più volte non abbiano conquistatori dilagato; onde- 
ché in poche mani la proprietà territoriale si ridusse, e i 
mali ne nacquero, ove più ove meno perdurano, ed hanuo 
poi influito sopra ogai specie di proprietà come assai bene 
ha mostrato Adamo Smith nelle sue ricerche sulla ricchez- 
za. A suo tempo noi mostreremo come si possa ovviare a 
questo e agli altri inconvenienti in un ottimo Stato, senza 
distruggere nè in tutto né in parte ‘la proprietà, chè sareb- 
be voler l'impossibile e far cosa contro alla natura. 

TL: Ds 


n DI 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Si diec che il principe Simonetti abbia rinunciato al- 
la carica di Deputato della provincia anconitana , e che 
in pari tempo dal Consiglio comuvale di Ancona sia sta- 
to nominato gonfaloniere. i 

Dre 

Postn la vacanza della carica di Dopautato della Marca 
d’ Ancona, non possiamo non enunciare il desiderio vi- 
vissimo che questo nobile ufficio sia commesso al conte 
Pietro Ferretti, Egli ora si trova in Napoli, ma se fos- 
se avverato il desiderio nostro , lascerebbe a mezzo i 
suoi alfari commerciali e volerebbe a sorvire la patria, 
siccome la ha servita fino ad ora con disinteresse più 
singolare che raro. Le sue virtù intellettuali e morali 
temprerehbero il nostro dolore per la perdita del priu- 
cipe  Simonotti. 

È fama che il marchese Della Fargna abbia vinun- 
ciato alla carica di Conservatore del popolo romano. 

Lernia am : 

In grazia della nomiur di nove Consiglieri Manici- 
pali a sommi carichi della Magistratura , sono vacanti 
nove seggi nel Consiglio, tre nella prima classe, tre 


° Sergnano preme a; ni È da 
rela seonda di propridtarj o dio nella class’ 
Negozianti, capidarte, o scienziati, 


PI comano OT 


Nl signor Lorcitéo Alibrandi esctoità provisoriamiente gli 
officj di segretario ‘generale del Murticipio, 

— 6 ; 

Alla Consulta*di Stato fu aggiunto da breve tempo un 
ofliciale per la;éèmpilazioni della Statistica Amministra 
‘iva. Non bisogna ampliare»di trappo il concetto nò al- 
‘argaro i coufini del nuovo officio. Statistièà Amministra- 
tiva propriamenente detta è quella che si occupa di tro- 
vare e coordinare’ gli cleinenti che costituiscono il mi- 
nistero dell’ Interno : sono questi la Direzione, la Sicu- 
rezza Pubblica, la Repressione. La Statistica Ammini. 
strativa propriamente detta non si deve confondere cou 


quer 


In Statistica Finanziera. ° n 

i ; ; 

Appena il principe «Corsini fu nominato senatore, un 

picchetto dol Battaglione Civico di Trastevere fece per tre 
giorni la guardia al suo -palazzo. " 

ni 

Questa sera il-conte Rossi ambasciatore di Francia darà 

uma grahfesta in onore di Lord Mintho. I signori Consul- 

tori di Stato furono invitati a partecipare la detta festa, 

nella quale le opinioni politiche si confonderanno pacifica» 

manto tra lo gentilazze esquisite della musica, della toletta 


c della mensa. 
ii 


È ritornato da Civitavecchia il colonnello Gialdi con un 
carico di 1000 fucili a percussione, provenienti da Mar- 
siglia. 

ei 

Possiamo annunciare, e lo aninuriciamo cm “piatere ; 
cho la Santità di N. S. non ha, accettato la renuncia 
emessa non ha guari da S. E. il Commendatore D. Carlo 
‘Torlonia al grado di Tenente-Calonnello del 2, Battaglione 
Civico di Roma. Come, tutti quanti siamo e Milili cd 
UMeiali del battaglione medesimo, rimanemmo contri 
stati per la notizia della detta renuncia ; così tutti ci 
congrutuliamo con esso lui e con noi medesimi, che non 
abbia avuto effetto. Tanta è la stima e l'amore che lot- 
timo signor D. Carlo ha saputo mettere di sè in tnfti con 
la bontà del suo animo, con la piacevolezza de’ suoi 
modi, col suo zelo indefesso e discreto per la osservanza 
della disciplina militare, con sue munificenze usate versi) 
| il battaglione, col riguardarci tutti al.tempo stesso come 
soggelti e come fratelli. A 

A noi non si appartiene il giudicare : se il dolore con- 
cepito da lui per la ingiuria, che crede recata a S. E. 
il Principe D. Alessandro suo fratello, c conseguente- 
mente a sè stesso dai due articoli del Contemporaneo nel 
N. 47, e nel foglio aggiunto al Supplomento del detto 
unmero fosse ragione conveniente per venire a quella de- 
liberazione , che a lui stesso; così affezionato com'è nl 
suo battaglione, pesava tanto. Ma ben possiamo dirlo : 
vhe quelle dimostrazioni di rammarico dategli da circa 
novecento individui, de’ quali il battaglione è composto, 
pel timore che avevamo di perderlo, e la gioja ugualmente 
universale che sentiamo posciachè quel timore è svanito, 
gli debbono essere di dolce conforto al dolore medesimo; 
gli debbono essere di prova altresì, che non ostante qua 
lunque imputazione, i milit idel battiglione Trevi conser- 
vano verso lui la stessa stima e lo stesso rispetto , e che 
continuano a pregiarsi del cognome del loro Colonnello, 
come ogni altro battaglione si pregin del sup, Imperciot- 
chè qualunque ha esperienza delle cose sociali, e Pesa 
nina con occhio imparziale e prudente sa, che ‘altro è 
imputazione, altro è delitto, che dei delitti d’unpo è che 
consti per sentenze di Tribunali , non per articofi di giòr- 
nate, o per altre simili diffamazioni. Le quali, trattan: 
dosi di cosa sì grave e sì delicata qual è 1° onore di un 
cittadino, insino a tanto che nou sieno seguite da sen- 
tenze e regiudicate, non possono riguardarsi appunto, che 
come dillamazioni prepostere ; indecenti, © contrarie a 
i quell’ incivilimento , di cui si. da vanto il nostro secolo. 

Queste testimonianze di stima e di rispetto che ha avuto 
dal suo battaglione debborio essere di conforto, lo ripe- 
tiamo , al signor d. Carlo. Ma più debb' esserglielo l’atto 
di considerazione Sovrana, che gli dà il Sommo e Sapica- 
lissimo Pio IX col non accettarne la renuneia; con che, 
non ostante qualunque imputazione , la Santità Sua si- 
gnifica , che ha il sig. d. Carlo Torlonia in quella stessa 
stima e fiducia, in che fo ebbe prima quando ‘lo nominò. 

A, CARNEVALINI. 


GORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 
Soriano 28 novembre 


I Comune di questa terra ha stanziato la somma di 


scudi ‘600 per l'armamento della Guardia Civica e per 


l’adattazione di un convenevole locale agli usi e agli officj 
di quartiere, 


coli 26 novembre 

Armi armi, istrizione, valor militato, è il grido uni» 
versole, ed armi cittadine disciplinato’ avrà pure fia non 
molto ta nostra Provincia, ché ancor qui 'atido ‘ne’ pot- 
ti caldissimo l'amor della Nazione, 6 del Principe sn- 
piente, liberatore; il qual sentimento di patriottismo può 
hen dirsi che con noi dividono ‘}l' istessi abitatori de’ 
monti, e delle campagne. E' porciò che abbiamo invocata; 
nè cesseremo invocare l'esatta osservanza d'una legge 
amicatrice troppo provvida perchè possa frasandarsi da 
questa Commissione di arruolamento; siccome ne dà sin 
qui motivo a lemero, 

Dovremb ora tributare lodo sincorissima a questo Con- 
siglio Provinciale, il quale nella sua annuale tornata , e 
fia le moltiplici cure della pubblica azienda, volle pur 
ora, innanzi ogni altra amministrativa discussione, secon- 
dundo il voto universale, provvedere al pronto armamen- 
to della Guardia Civica attiva dell'intera Provincia Asco- 
lana, decretando unanimo scudi novemila, da pagar- 
si ratatamente negli anni stfecessivi. La qual somma ha 
egli stabilita senza il benchè minimo aggravio nella ci- 
fra del preventivo: .ma unicamente son que’ pondorati 
risparmj, che saprà commettere nella non apertura ed am- 
pliamento di alcune strade meno necessarie, meno urgen- 
ti. Dimodochè duemila buoni soldati, cd armati (ciò che 
pit interessa ), sarthtio protiti a combattere dove il bisogno 
se ne mostri, A rostro: avviso, sla sicurezza e difesa de' 
pitri focolari da qualsiasi straniera aggressione e violen- 
2%, vile assai meglio che alcune soverchie comodità nel 
cam nino: dietro tale riflesso noi almeno per ora, vi rinun- 
zieremo di buon grado. f£ ciò abbiam creduto diro a ta- 
luno querulo disapprovatore di siffatta risoluzione, al 
quale, se mai vo ne fosso, ,soggiungeremo che : così fa- 
ceva mio padre, è una tal produzione troppo comica, trop- 
po vieta» troppo ridliecIa insomma perchè possa addattarsi 
al gusto de' nostri ‘tempi, che thielle cose migliori, assai 
più utili; in una parola che si trovino all'unisono , in 
perfetta armonia con le attualità, ed i pubblici bisogni. 
Conchiuderemo, che se ottimo divisamento fu quello dei 
signori Consiglieri Provinciali, accettissimo a tutti, le 
maggiori azioni di grazie si vogliono vese al chiarissimo 
Sacerdote Don Domenico Luzj, ed al signor Luigi Qualeati 
per essersi i medesimi fatti promotori, e caldi sosteni- 
tori di una tale deliberazione avanti 1’ istesso Provin- 
ciale Consesso, dal quale attendiamo altri provvedimenti 
non meno importanti, sia per l'istruzione pubblica sin qui 
troppo trasandata; sia per gli stabilimenti di heheficenza, 
e di sicuro lavoro , di cui froppo lungo è il desiderare, 
mentre grandemente ne abbisoguiamo. 

Ancona 25 novembre 


Ben volontieri inseriamo la segaente data diretta a 
redimore da una taccia denigranto un'onosto cittadino. 

In seguito di alcune voci calunniose insorte contro la 
persona di Mariano Bartoli di Ancona di lai patria, il 
medesimo a giustificare legalmente solto ogni rapporto 
la sua condotta al Pubblico, credette promuovere istan- 
za a questo Emo Sig. Card. Ferretti Segretario di Stato, 
il quale si è degnato henignamente rimettere tale istan- 
za per informizione a S. E. Rmr Monsig. Ricci Dele- 
gato Apostolico in Ancona, ‘che con disphecio in data 
del giorno 44 novembre correrite mese ed anno ‘infor- 
mò il lodato Emo Card. Segretario ne’ seguenti precisi 
termini, siccome apparisce dal suenunciato originale di- 
spaccio esistente in questa Segreteria di Stato. 

PRIMA SEZIONE 

Dagli atti di quosta Direziohe di ‘Polizia non risulta 
che l’anconitano Mariano Bartoli sia stato in alcun tem- 
po compreso in liste di persolte cattivo Egli è un uo- 
mo dabbene, nè mai vi è stato luogo a contrarie 0s- 
servazioni sul conto suo. Si pretende, che quelche sfac- 
cendato lo abbia tacciato da spia, sebbene abbia sempre 
badato a fatti suoi. 

Cesena 27 ‘novembre i 

Il nostro Consiglio ha generisamerite votato 7 3000 
per l’armamento della Civica, Mi fin qui questa Civica 
per noi é un nome, e non un'altaalità , avvegnachè con 
ostinazione irragionevole siansi alcuni opposti ad atlivar- 
ne il servizio. Eppure il bisogno non manca ; eppure il 
servizio civico viene prestato non solo’ da tutte lo altre 
Città dello Stato, ma anche da quelle di Toscana; eppure gli 
Ufficiali più importanti sono stati nominati ed eletti; cp- 
pure il Tenente Colonnello March. Guidi è uno fra i po- 
chi del suo ceto, che si distinguono per patria operosi- 
tà, per abnegazione di principj aristocratici, per popola- 
rita, per zelo del pubblico bene! Perché dunque egli non 
cerca che alla nostra città sia tolto questo disdoro? Per- 
chè col suo esempio non scuote 1 inerzia, l' apatia, 
l’infingardaggino di coloro che vivendo la vita dei Caffè 
avvorsano per progetto ogni cosa che sappia di pubbli 
ca utilità? Perché sonnacchiosi beviamo il papavero 
dell’ indifferenza, mentre i tempi richieggono anima, vi'a. 


sen‘imonto, italianità ? 


.'._BUtLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


. REGNO SARDO 


Carteggio della Bilancia 


Torino 22 novembre ; 


I caporioni del partito retrogrado, i quali continuano 
ad esser in carîca e alte orecchie del Sovrano , fanno tutto 
il loro possibilo por comprimere 1° entusiismo ptibblico, 
prodotto dalle‘ riforme dol 30 ottobre. Il Commercio di 
Torino volendo affratutiarsi col Commercio Genovese fere 
fare una handiera molto ricca e bella con intenzione di 
mandarià a Genow «con una deputazione e scambiarta con 
quella del Commercio Ligure; già i Deputati piemontesi 
grano in procinto di‘paittire, qurnilo ecco farsi avanti il 
conte di Pollone Presidente della ‘Chimera di Commercio e 
d’Agricoltura, sotto sembianza d'amare il progresso, e 
dissuatlerli dicendo loro che ‘mal volentieri dal re sareh- 
hesi verita una tale iimostrazione; aversi ora bisogno 
di calma, tantochè i medesimi rinunziarono al viaggio, 
Lo stesso accadde ad una schiera di giovapi torinesi che 
colle loro bandiero bramavano recarsi a Genova per af- 
fratellarsi co” Genovesi; a costoro la polizia, mettendo 
in campo il nome del re, persuase di rimanere. Jeri però 
dicevasi che il Commercio, non facendo conto delle pie 
role del Pollone, sarebbe passato oltre, e partito allo 
stesso modo per Genova. 

Nelle diverse provineie dello Stato le dimostrazioni di 
vicendevole affetto continuano , e lo scambio delle ban- 
diere ha duogo per ogni dove; soho da osservarsi le fe- 
ste in tale ‘circostanza ‘celebrate in Casale, in Mondovi e 
in Alessandria, 

La legge che abolisce i tribunali di eccezione, è stata 
molto accetta al pubblico ; e Hisogna dire il vero, essa 
è più larga della promessa fatta nel programma delle ri- 
forme, poichè comprende l’ abolizione di una parte delle 
attribuzioni che competevano all’ uditorato di guerra, di 
cui non facevasi parola nel programma suddetto. 

Da molte persone che hanno parlato col re a Genova, 
accertasi essdr egli molto lieto in viso, di miglior salute, 
contentò di ciò che ha fatto, e voler fare anche di più 
per contentarii suoi popoli. 

Dicesi che te feste , le quali dovevano farsi al ritorno 
del re da Genova , non avranno più luvgo. 

Uno scritto del conte Balbo, Prime Parole, ha fatto 
molto buon senso nel pubblico ; in esso il nobile scrittore 
predica la concordia e 1 unione; prova che il governo 
senza ‘che nulla siavi di caogiato, si è migliorato; parla 
della riconoscenza cho dobbiamo al re, e delta possibi- 
lità di una guerra; e volge eziundio la parola ai nobili, 
ai borghesi, ai militari, facendo veder loro cho nelle 
muove instiluzioni eguuao di essi ha guadagnato, senza 
che gli altri abbian pdérduto. 

In Torino stassi facendo una colletta a favore di quel 
Sacerdote», nativo di Mondovi , il quale benedisso le ban- 
diere il giorno 3 torembre. 

Il vestovo di Fossano fuce benedire le bandiere, dele- 
gando a quest’ uffidio il canonico Bava. 

La nota insorita mella Guzzottu di Genova e poi in quella 
di Torino, su le vere intenzioni del Monarca e su la 
sua ferma ‘volontà di adempiere le fatte promesse, ha 
molto contribuito a tranquillare gli animi. 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli 23 Novembre. 


S.M. ha ordinato ‘che coloro i quali trovansi annotati 
nell’èlenco di fuorbando, della ‘città di Messina, ed inoltre 
il barone D. Girolamo Sofià e-Domenico Piraino, cessando 
la giurisdizione della Commissione mititare e gli effetti 
del fuorbanilo, saranno rimessi alle Gran Corti speciali 
per essere giudicati. Por gli altri imputati presenti in 
carcere o latitanti, pe' quali non siavi sentenza diflinitiva 
della Commissione militare, rimane abolito ogni proce- 
dimento penale. 

Riguardo a Reggio, ha S. M. ordinato che quelli i 
quali sono iscritti negli elenchi di fuorbando ed i complici 
di primo grado, giusta le distinzioni apposte agli spec- 
chietti compilati dall’ Intendente della provincia , dal Pro- 
curator Gencralo e dal Comandante le Armi, sia che 
trovinsi in carcore o ancor latitanti, saranno rimessi alle 
G. Corti summientovate, cessando la gittrisdiziono della 
Commissione Militare e gli effetti del fuorbando. E per 
tutti gli altri imputati, detenuti od assenti, po’ quali non 
siasi pronunziata sentenza diffiniliva, rimane altresì abolito 
ogni procedimento ponale. 

Ha inoltre la M. S. ordinato che la esecuzione di con- 
danne capitali, che pronunziassero le sovracconnate Gran 
Corti di Messina e di Reggio su gli anzidetti imputati e 
{e medesimi fatti del di 1." seltembre, rimanga sospesa. 


na 


S. M. il Re N. S. si è dognata ancora, dì far grazia 
della vita a tre «litri, Gaétano Idone, Antonio Amato 0 
Domenico Miceli, i N 

le 3 

Risulta dagli estratti seguenti della corrispondenza del 
‘'conte «Bresson, ch'egli travagliava da più di di quella 
infermità della quale è stato disgraziatamente vittima, Hl 
conte Bresson scriveva da Napoli il 25 ottobre al pre- 
sidente del consiglio: i 

« Son giunto, qui avant’ieri, 0 non so se sia effetto cella 
fatica o delle poludi Pontine, ma io provo qualche mo- 
vimento febbrilo e non ho potuto dormire. Felicemente 
mia moglie e mio figlio stan bene. » 

ll 28, dopo avere scritto una lettera , nella quale facen- 
dosi o molti argomenti li trattava con una grande lutidezza 
di mente, ‘aggiungeva : 

« lo soffro moltissimo, e sempre da che bo penetrato 
nell'Italia veramente meridionale, Partendo da Fircuze 
non ho avuto nò appetito nè sonno. La mia è una grando 
sopracceitazione nervosa , la ‘qualo sarà necessariamento 
seguita da una gran perdita di forze. Vedo ora quanto torto 
avessi a lamentarmi del clima di Madrid , il quale non mi 
trattava ‘così male. 5 . 

In ultimo la lettera scritta al presidente del consiglio dal 
sig. Montèssuy, nostro incaricato di affari, fa conoscere 
che dopo il sunarrivo ia Napoli l’ambasciatoro era rodl- 
mente infermo, o che trasandava la cura della sua saltito. 


Carteggio della Bilancia . 


Le lettere che abbiamo ritevute da Napoli sono con- 
cordi nell’ asserire che le sorti del popolo Napolitano co- 
minnéiano a migliorarsi, e che il Governo mostra una 
disposizione favorevole file riforme. Della mollificazione 
ministeriale e ‘delle parziali ambistie noi abbiamo già 
detto: oggi corre voce che sìa stata accordata una ge- 
nerale amnistia. 

Quel ch’ è certo e da letter autorevoli confermato si 
è la notizia di una dimostrazione popolare. 1 Siciliani 
stanziati nella capitale furono i primi a raccogliersi in 
drappelli Ja sera del 22; o a gridarò: Viva dl Re: Viva 
Pio IX. La sera del 24 chbe luogo un adunamento po- 
polare nella gran piazza di s. Ferdinando, sotto le fi- 
nestre della Reggia; adunamento che percorse le contrado 
di Toledo e di Capodimonte; dopo di che pacificamente 
si disciolse. Le grida della moltitadine erano : Viva i Re; 
Viva Pio IX; Viva la Lega Italiana. La circostanza più 
mirabile in questo fatto è che la Polizia non vi pose la 
mano, non intervenne in alcun modo, nè per inlimare 
la dissoluzione di quelle turbe, nè per impedito quelle 
grida di speranza e di gioia. 

—d— 


BULLETTINO 
DEGLI STATI NSTERI 


CENNI STATISTICI 
DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


Oggidì & un fatto segnalato in Europa che la sterminata 
distanza geografica degli Stati americani, vada continua - 
mente scemando per la morale prossimità e per la civile in- 
fluenza loro sulle nostre opinioni, Se la civiltà europea ac- 
cenna davvero all’ effettuamento delle istituzioni e delle 
sorti politiche del nuovo sull’ antico mondo, per ciò stesso 
noi non possiamo trascurare qualunque notizia di qualche 
momento relativa a quegli Stali sì potenti perchè hene or- 
din ati. Cominciamo dunque dall’ offrire un prospetto Joxa 
mario degli clementi costitutivi di quella civile condizione, 
riducendoli a quattro principali capi della prosperità di un 
popolo qualunque. E sono l’economia privata, 1 cconomia 
pubblica, l'economia civile e l'economia politica. iL Comin- 
ciando dalla prima, l’economia privata degli Stati Uniti ri- 
guarda le cave, l'agricoltura, l’urticoltura, il commercio , le 
pescate, i prodotti delle foreste, le manifatture e la marina mer- 
cantile. Di 

Le eave di ferro danno il capitale investito di circa dol 
lari 20,430,000 { il dollaro vele in commercio franchi 5 ) 
— Delle cave di piombo il capitale investito è di circa 
dollari 4,340,000. — Dello cave di oro capitale investito 
dollari 230,000 — Di altri metalli capilale investito dol- 
lari 238,000, — Del Carbonfossile ( antracite ), capitale in 
vestito dollari 4,350,000 ( bituminoso ) capitale investito 
dollari 1,560,000. — Del sale capitale investito dollari 
6,190,000, — Di Granito, marmo 6 di allre pietre capi. 
tale investito dollari 2,840,000, l e: 

L'agricoltura è servita o mantenuta da circa 60 milioni 
di animali cio8 cavalli e muli, bestie bovine, pecore e 
majali. Il solo pollame rende il valore di circa 10 milioni 
di dollari, Vi sono copiosi i cereali: il frumento sorpassa 
gli 80 milioni di staia, « 108 milioni le pacato: la lana visi 
raccoglie in circa 36 milioni di libre : il rio in cieca 80 
milioni sil vino in 125,000 galloni, la qual misura equivale 
a livvi 154: cadueco în circa 220 milioni di libre : il cotone 


‘ 


‘ 


thx 800 milioni di libbre: e lo zucchero estratto în circa 
{160 milioni: la canape e il lino non sorpassano le 100 mila 
tonnellato, 0 10 milioni*di tonnellate if fieno. 

In quanto all’orticoltura, basti sapere che i prodotti di 
vetiflo giardino formano il capitato investito di circa 3 mi. 
lioni di dollari. 

Floridissimo è il commercio. Il capitale investito delle 
caso commerciali coll’estero e di quelle di commissione , 
somma i 420 milioni: quello 'de' negozi d’ogni genere al 
minuto, 250 milioni: quello del traffico sui legnami di 
costruzione, circo 10 milioni : quello dei macelli, pizziche- 
rio e di altei simili esereizj, oltro gli 11 milioni. 

Lo pescaie in pesci acconci 0 salati, in olio ed ossi di ha- 
lena e di altri pesci, investono il capitalo che sorpassa i 16 
milioni di dollari, 

Le foreste pro ducono immensità di catrame, poce tre- 
meatina, rosina; e con questi generi o col legname da co- 
struzione, colle cenerì e potassa, formasi il capitale inve- 
stito di oltre 17 milioni. 

Lo manifatturo degli Stati uniti sono rinomate per la 
somma loro perfezione e ricchezza, e da esse principal- 
mente è alimentato il colossale commercio della nazione. 
Voler accennare soltanto i princi pali capi dagli oggetti ope- 

Trati e degli opifici, sarebbe discorso lungo e nojoso: ad 
averno un'idea precisa, si tenga a mente che lo sole per- 
sone impiegato nelle manifatture ascendono alla cifra di 
500,000; mentre il totale capitale investito in manifatture 
tocca i 268 milioni di dollari, Ivi si contano circa 1600 
tipografie, e le sole gazzetto quotidiane sono 140 o in quel 
torno. 

Le marino mercantili, dopo quel poco detto di sopra, si 
comprende che è molto significante, perchè stia in propor- 
zione dell'industria nazionale. La sua totale portata sale 
n circa 2,450,000 tonnellate. IL totalo dell’ esportazione su- 
pora i 105 milioni di dollari; la cifra dell’ importazione 
non oltrepassa i 100 milioni, 

(Questi cenni sono tratti da’ copiosi quadri statistici 
premessi alla bella e giudiziosa traduzione della Storia de- 
gli Stati uniti di Giorgio Baneroft fatta dal sig. Carlo Ca- 
reuziz della qual opera in seguito si darà una rivista più 
politica che letteraria ). 

FRANCIA 
Parigi VT Novembre 

Inerentemente all'obbligo che il governo si è assunto 
nel 1845 in faccia alle Camere, di realizzare fra cinquo 
anni la liberazione degli schiavi demaniali nello colonie, 
salvo compenso alle casse coloniali per il reddito rap- 
presentato dagli schiavi affrancati, una regia ordinanza 
ha pronunziato il 24 luglio 1840, l'affrancazione di un 
primo contingente di 420 schiavi demaniali. Questi ne- 
ri appartenevano esclusivamente alla categoria dei neri 
non rurali, Quanto alle liberazioni per i neri addetti al- 
le abitazioni demaniali erano queste state aggiornate fi- 
no al 1847, 

Una seconda ordinanza, pubblicata quest’ oggi dal Mo- 
ruleur , pronunzia l'affrancazione di un nuovo contin- 
gente di schiavi appartenenti al demanio, e che com- 
preude con una seconda categoria di neri applicati ai la- 
voratoi non rurali, una prima serie scelta fra quelli che 
sono impiegati nelle abitazioni demaniali, 

Il numero di schiavi di queste due categorie riunite 
che restano ancora a liberarsi, ascendevano, per le no- 
stre quattro colonie ove sono schiavi, a 1308, de’ quali 
956 schiavi rurali e 352 schiavi now rurali. 

Su questo numero ne furono affraucati 218 nel 1847, 
cioè alla Martinica 36, alla Guadalupa 94 , alla Guaia- 
na francese 149, a Bourbon 22. Totale 218. 


SVIZZERA 
PARTICOLARI DELLA RESA DI FRIBORGO 


Non vì ebbe altro combattimento sotto Friborgo che 
quello seguito la sera del 13 a Belfaux. Vi presero parte i 
battaglioni vodesi e ginevrini secondati da una compagnia 
li carabinieri. I Vodesi dopo una buona difesa per parte 
do’ Friborghesi presero d'assalto alla baiquetta un ridotto. 
Pare che nell'armata federale e nelle milizie del Sondor- 
bund vi sia stato, più o meno, un numerp eguale d'uomini 
messì fuori di combattimento (50 0 60 tra morti e feriti), 


(Revue de Gendve). 


Giusta Ja corrispondenza della Gaxzetta Nazionale, le 
truppe vodesi ebbero in questo scontro 4 morti 0 13 fe- 
riti. 

La capitolazione di Friborgo sembra dover esser attri- 
Buita alla mancanza del Governo, e fors'anche all'errore di 
non aver concentrato il pelere nelle mani della Podestà 
militavee s'intese puro a pronunziare la parola tradimento, 
Non si è saputo profittare dell'eccellente spirito delle mili- 
zie. che erano disposte a farsi tagliare a pezzi anzi cho ar- 
vendersi. L'inasprimento è al colmo. Molti uffiziali hanno 
bruciato lo loro bandiere: i soldati spezzavano i lor fucili o 


li gettavaa pev Je vie, Duranie l'armistizio, il battaglione 


| 


vodese Bollins v fa ‘compagnia dei cavaBffiteri Eytel focero 
un movimento déntro ad Und dai ridotti: l’affiziale fribor- 
ghese comandò il fuoco, el tiha ventina di'Vodesi caddero 
morti e feriti, Alcuni uffiziàli friborghesi sì son condotti, 
in questa congiuniura, con molto coraggio. 

Tu una parola, prima della capitolazione. neppur uno déi 
posti fribo- ghesi era stato preso, Dopo la capitolazione, i 
Membri del Governo si sono nascosti; e solo si potè tro- 
varne uno per firmare ua decreto ‘che affida provvisoria» 
mente il potere a tre cittadini; i quali del resto han ricu- 
sato d’incariearsene. Il gran Consiglio era convocato per 
nominare un altro governo. La casa dell'Avoyer Fournier 
è stata perquisita e devastata con un danno di 10 mila 
franchi, 

1 contadini si credono traditi dagli uffiziali. Nella città 
chi non porta il distintivo federale al braccio è insultato 
dai volontarii vodesi ed altri. Già vi ebbero conflitti fra 
contadini e soldati; una sentinella bernese è stata assassi= 
nata. 

La villa di Belfaux, spettante ai Gesuiti, è stata deva- 
stata, (Constitutionel de Neuchatel) 


Cenone) 


È stato affisso sullo porto delle chiese friborghesi il 
seguente ordine del giorno: 


ARMara FEDERALE Divistone Ritter n. A. 


Salvaguardia per le chiese, case religiose, obbietti risguar- 
dunti il culto , ospedali, sicurezza delle persone e delle pro- 
prietà, 

Consecna 

li Capo posto depositario del presente salvaguardia è 
incaricato sotto la più severa consegna, che ove qualche 
militare osasse di contravenire anche nella menoma par- 
te al presente salvaguardia, immediatamente sia fatto 
arrestare e condurre al durean dello stato-maggiore della 
piazza di Friborgo (Hotel de Ville) affinchè siea carce- 
rato e tradotto innanzi al Consiglio della guerra federale 


per esservi giudicato secondo tutto il rigore delle leggi 
militari della Confederazione. 
Friborgo 15 nov. 184î. 
IL Colonnello Comandante la piazza di Friborgo 
B. A’ BUNDI 
Il Maggiore di Piazza 
DupLESSIS 
(Vote Catholique) 
DI 
Il sig. di Maillardoz che è già entrato, come fu detto nel 
num. 59, con alcune milizie friborghesi nel Cantone di Lu- 
cerna, è comandante della terza divisione dell’esercito col- 
legato, Egli fu per lunga pezza vicepresidente del Consi- 
glio di guerra della Confederazione, e dal 1831 colonnello 
di questa; si loda in lui la risolutezza, ed i suoi stessi av- 
versarii rendono onore alle sue cognizioni militari. Egli è 
nativo di Friborgo, ov'era in addietro membro del Consi- 
glio di Stato. Sotto di lui comandano, fra altri, il vecchio 
ma robusto Money, ch’ebbe parte nella rivoluzione di lu- 
glio, ove ricevette, in qualità d’ufficiale, una grande ferita 
nella testa, cd ora comanda alla Zandsturm; poi il colon- 
nello Albier, che fece parecchie campagne sotto Napoleone, 
innalzandosi da soldato a capitano. Altri ufficiali ancora 
conta quell’esercito, che si sono sperimentati al fuoco nei 
paesi stranieri. 
(Gazzetta Universale) 
Berna 


Il giornale del sig. Ocsenboin, dopo molte proteste in fa- 
vore della libertà della stampa, addita i pericoli d’una 
stampa ostile, nelle gravi congiunture in cui si trova la 
patria; ed insiste perché si usi rigore contro i giornali, il 
cui linguaggio fosse proprio a nuocere alla causa politica 
ch'egli sostiene. Non esiste più un giornale indipendente in 
tutt'i cantoni radicali, 

(Journal des Debats). 


Lucerna 

Dicesi che l’agente del Sondecbuad, il quale dopo aver 
lasciato Parigi, si recò in Germania, è riuscito a contrarre 
un prestito, guarentito peculiarmente dalla città di Lu- 
corna. 

Fatto del Sangottardo 

Il giorno 17 fu combattuta una fazione tra le milizie 
della Lega e i Ticinesi, Il combattimento da prima gene- 
rale, poscia alla spicciolata sopra diversi Iuoghi durò per 
più ore; finalmente le truppe federali si ritirarono sopra 
Bellinzona. La Gazzetta Ticinese dice, la giornata essere 
stata disastrosa ai dodici non tanto per numero di morti e 


feriti, quanto per la seguita occupazione della terra d'Ai- | 
ròlo. Ma la Gazzetta di Genova annuncia che notizie parti- | 


colari degne di fede confermano la disfatta totale, « la fuga 
precipitosa delle milizie ticinesi e de’ loro capi: aggiun- 


gono che una gran quantità di munizioni, di attrezzi mili- | 


tari ed anche Ja cassa di guerra sono cadute nelle mani 
delle truppe vittoriase del Sonderbtnd. 


i 


Argovia 

L'attacco intrapreso dalla Lega sulla linca d’Argovia si 
è esteso a tutta la linea di fronteggiamento dei due eser. 
citi; ma in quanto pare, non sorti il desiderato effetto. 

Notizie posteriori però , ricevute con mezzo dei gior- 
nali di Francia ‘portano che il'generale Salis-Soglio è 
penetrato in questo Cantone, e si è impadronito della im- 
portante posizione di Zoffingen, » 


NOTIZIE VARIE 
Nel Cantone di Zug si è formato il progetto di sbar- 
raro la Lorze (che unisco i laghi di Aegeri e di Zug), 
per inondare i fertili circondarii di Barer, e chiuder 
altresi l'ingresso del paese allo truppe federali. 
I 


I Grigioni ‘cattolici persistono nel negare il passo a' 
baltaglioni destinati a penetrare nella vallca d’ Urseron. 
I Governo ha inviato un delegato il quale ha la com- 
missione di stornarli da misure illegali. 

iii ona 


Le truppe di Uri hari reso il cammino del Sangottar- 
do inaccessibile all’ artiglieria nimica. 


{Voix Catholigue) 


AVVISI 
OTTIMETRO 


MISURATORE D'OCCHIO 


DI NUOVA INVENZIONE” 
DEL SIG. PROFESSORE 'STAMPFER 


DELL’ 1, 4 R, ISTITUTO DI PIBNNA 
ge 


Quest Istrumento , dichiarato dai più celebri matema- 
tici e fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo , 
determina precisamente la forza ‘visiva d'ogni OCCHIO, 
ed indica esattamente: quali CRISTALLI siano più ac- 
conci all’ occhio dell’uomo senza pregiudizio della salu- 
te. Senza “ale IST RUMENTO calcolato distro la più ri- 
gorosa mafematica , egli è un puro azzardo |’ acquistare 
CRISTALLI confacienti all'occhio. Mediante il possesso 
di questo Istrumento io sono in grado di poter colla 
massima sicurezza ed esattezza servire d’ una scelta di 
OCCHIALI di lunga durata, e vantaggiosi a chi vorrà 
onorarmi di sua confidenza. 

A più certa persuasione , quest’ Istrumento dà pronta- 
mente la prova di quante i Cristalli siano utili, ed o- 
gnuno può sperimentare i suoi Occhiali finora usati. 

Specialmente sono commendabili i mici CRISTALLI 
molati PERISCOPICI, FLINT, come pure sopra ogni sor- 
ta di GUARNIMENTI in Oro, Argento, Pacfon, Corno, 
Tartaruga , a Bronzo; LORGENT moderni MICROSCOPI 
Solari. MICROSCOPI composti e semplici; DAGUERRO- 
TIPI (ed insegno pure il modo di fare ritratti), PRISMI, 
CAMERE LUCIDE cc. CANOCCHIALI da Campagna © 
da Teatro di ottima qualità: quelli da Teatro si adatta- 


| no alla forza visiva dietro le misure dell’ Ottimatro. 


Aggiusto pure tutti gli Oggetti ‘difettosi delle premesse 
qualità, c ne costruisco de nuovi giusta esatta indica- 
zione. i 
‘Tengo anche un'Assortimento di LENTI D’' OGNI GRA- 
DO, in colore Verde, Blcu, ec. 

I prezzi sono equali tanto al Negozio, come nelle case par- 
ticolari, dove mi recherò dietro richiesta. 

Il Negozio é situato al Corso N. 159 ineontro al Palaz- 
30 Fiano - in Torino sotto i Portici di fiera N. 21. 

ta0>d peo 


SULLE MALATTIE 


DEGLI OCCHI 


CR BIAODRIATMEI 


del Cavaliere R, C. SALVATORE ALESSI 


Quest'opera è già pubblicata in un volume in 8 carta 
surbleu, ed ornata con 20 quadri sinottici, e 9 tavole in 
litografia. — Il prezzo è dì paoli quindici. 

'Trovasi vendibile in Roma presso Alessandro Natali, in 
Via delle Canverzite n. 19, e in casa dell'Autore, Via Pon- 
tefici n. 17 secondo piano. - In Napoli nel negozio dell'ot- 
tico Giacché, strada Toledo, n, 347. 
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Trovasi vendibile presso Alessandro Natali 
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